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SEDUTE DI MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 2006

TIPOGRAFIA DEL SENATO (300)



15 Febbraio 2006 Indice– 2 –

I N D I C E

Commissioni permanenti

1ª - Affari costituzionali . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 6

2ª - Giustizia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 7

3ª - Affari esteri . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 289

5ª - Bilancio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 292

7ª - Istruzione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 295

8ª - Lavori pubblici, comunicazioni . . . . . . . . . . . » 301

10ª - Industria . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 306
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COMMISSIONI 1ª e 3ª RIUNITE

1ª (Affari costituzionali)

3ª (Affari esteri, emigrazione)

MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 2006

4ª Seduta

Presidenza del Presidente della 1ª Commissione

PASTORE

La seduta inizia alle ore 16,25.

IN SEDE REFERENTE

(2545) Ratifica ed esecuzione della Carta europea delle lingue regionali o minoritarie,
fatta a Strasburgo il 5 novembre 1992, approvato dalla Camera dei deputati in un testo

risultante dall’unificazione dei disegni di legge d’iniziativa dei deputati Zeller ed altri;

Mereu ed altri; Cè ed altri; Di Teodoro e del disegno di legge d’iniziativa governativa

(Rinvio del seguito dell’esame)

Il presidente PASTORE propone di rinviare il seguito dell’esame, in
attesa del parere della Commissione bilancio, a una nuova seduta da con-
vocare per martedı̀ 21 febbraio, alle ore 16,30.

Le Commissioni consentono.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 16,35.
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COMMISSIONI 2ª e 3ª RIUNITE

2ª (Giustizia)

3ª (Affari esteri, emigrazione)

MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 2006

19ª Seduta

Presidenza del Presidente della 2ª Commissione

Antonino CARUSO

La seduta inizia alle ore 9,25.

IN SEDE REFERENTE

(2351-B) Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite
contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall’Assemblea generale il 15
novembre 2000 ed il 31 maggio 2001, approvato dal Senato e modificato dalla Camera

dei deputati

(Seguito e conclusione dell’esame)

Riprende l’esame sospeso nella seduta di ieri.

Prende la parola il senatore DALLA CHIESA (Mar-DL-U) il quale
ritiene innanzitutto di dover richiamare criticamente l’attenzione sulle mo-
dalità con cui il Senato è chiamato a pronunciarsi in seconda lettura sul
disegno di legge in titolo. La ratifica della cosiddetta «convenzione di Pa-
lermo» non riguarda infatti un accordo internazionale di secondaria impor-
tanza, trattandosi al contrario di un tema il cui rilievo è stato più volte
sottolineato nel corso dell’iter parlamentare del relativo disegno di legge.
In questo quadro la scelta della Camera dei deputati di apportare nell’im-
minenza della conclusione della legislatura talune modifiche allo stesso
che, pur non trascendentali in taluni casi, hanno in altri, però, un effetto
riduttivo della portata innovativa del testo in esame sul versante del poten-
ziamento degli strumenti di contrasto della criminalità, non può non appa-
rire censurabile sul piano del metodo, trovandosi inevitabilmente questo
ramo del Parlamento costretto a valutare le predette modifiche senza
uno spazio di riflessione minimamente adeguato. Passando al merito delle
modifiche apportate dalla Camera dei deputati, il senatore Dalla Chiesa
richiama ancora una volta l’attenzione sul carattere riduttivo delle stesse
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rispetto al testo originariamente approvato dal Senato e manifesta perples-
sità soprattutto in ordine a quelle relative agli articoli 10 e 11 che gli ap-
paiono – soprattutto con riferimento al tema della confisca – determinare
un’inopportuna contrazione delle possibilità operative nell’azione di con-
trasto della criminalità trasnazionale.

Il senatore Dalla Chiesa, pur ribadendo le considerazioni critiche di
metodo e di merito sopra esposte, ritiene peraltro che la portata comples-
siva della convenzione oggetto del disegno di legge in titolo sia tale che la
sua ratifica rappresenta comunque un obiettivo irrinunciabile. Preannuncia
pertanto la sua astensione sugli articoli 10 e 11 del disegno di legge e il
voto favorevole sul disegno di legge medesimo nel suo complesso.

Il senatore CALVI (DS-U), pur condividendo le osservazioni critiche
testè svolte dal senatore Dalla Chiesa, ribadisce le considerazioni da lui
già espresse nella seduta di ieri e preannuncia pertanto il voto favorevole
della sua parte politica sul disegno di legge in titolo.

Non essendovi ulteriori richieste di intervento, né richieste per la fis-
sazione di un termine per la presentazione degli emendamenti, il presi-
dente Antonino CARUSO avverte che si passerà alla votazione degli arti-
coli del disegno di legge nel testo modificato dalla Camera dei deputati.

Dopo che il PRESIDENTE ha constatato la presenza del prescritto
numero di senatori, senza discussione, sono separatamente posti ai voti
ed approvati gli articoli 3, 4, 7 e 9 del disegno di legge.

Con l’astensione del senatore DALLA CHIESA (Mar-DL-U), è posto
ai voti ed approvato l’articolo 10.

Con l’astensione del senatore DALLA CHIESA (Mar-DL-U), è posto
ai voti ed approvato l’articolo 11.

Senza discussione sono quindi separatamente posti ai voti ed appro-
vati gli articoli 12 e 13 del disegno di legge.

La Commissione conferisce infine mandato ai relatori a riferire in
senso favorevole sul disegno di legge in titolo nel testo modificato dalla
Camera dei deputati, autorizzandoli a richiedere lo svolgimento della rela-
zione orale.

La seduta termina alle ore 9,40.
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A F F A R I C O S T I T U Z I O N A L I (1ª)

MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 2006

601ª Seduta

Presidenza del Presidente

PASTORE

La seduta inizia alle ore 16,15.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il presidente PASTORE informa la Commissione che alla Camera dei
deputati è ancora in corso la discussione del disegno di legge di conver-
sione del decreto-legge n. 4 del 2006, recante misure urgenti in materia di
organizzazione e funzionamento della pubblica amministrazione

Ricorda, quindi, che il Senato è convocato per martedı̀ 21 febbraio
alle ore 17. Propone, allora, di convocare la Commissione per lo stesso
giorno, alle ore 16, per il caso in cui l’altro ramo del Parlamento approvi
quel disegno di legge ed esso sia trasmesso al Senato e assegnato alla
Commissione in tempo utile. Propone, inoltre, di fissare sin d’ora un ter-
mine per eventuali emendamenti alle ore 15 di martedı̀ 21 febbraio.

La Commissione consente.

La seduta termina alle ore 16,25.
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G I U S T I Z I A (2ª)

MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 2006

559ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

Antonino CARUSO

Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche

sociali Grazia Sestini.

La seduta inizia alle ore 8,40.

IN RELAZIONE ALL’ESAME DEGLI ATTI DI GOVERNO NN. 599 E 600

Il PRESIDENTE, ricordato che gli schemi di decreto legislativo in
titolo sono stati assegnati alla Commissione per il prescritto parere con ri-
serva in attesa dei pareri della Conferenza permanente Stato-Regioni e del
Consiglio di Stato, comunica che è pervenuto – ed è a disposizione dei
Commissari – quello della Conferenza, mentre non si è ancora pronunciato
il Consiglio di Stato. Tale circostanza impedisce pertanto alla Commis-
sione di concludere l’esame nella giornata odierna. Fermo restando che,
ove l’Assemblea dovesse tornare a riunirsi nelle settimane prossime, l’e-
same potrà concludersi nel corso di una seduta appositamente convocata,
fa presente che comunque il relatore senatore Semeraro ha preannunciato
che egli proporrà – salvo ulteriori elementi che dovessero emergere dal
parere del Consiglio di Stato – un parere non ostativo e senza osservazioni
per lo schema n. 600 in tema di concorsi notarili e un parere favorevole
con osservazioni sullo schema n. 599 in materia di assicurazione per la
responsabilità civile del notaio. Con riferimento a quest’ultimo schema
le osservazioni sono specificamente relative all’invito rivolto al Governo
a riconsiderare la disposizione riguardante l’accesso al Fondo di garanzia
per l’erogazione del contributo a favore dei soggetti danneggiati dall’atti-
vità professionale del notaio, facendo sı̀ che il meccanismo assicurativo sia
operativo non già solo in seguito al passaggio in giudicato della sentenza
che accerta la responsabilità, ma anche in conseguenza della pronuncia di
sentenze di primo grado provvisoriamente esecutive.
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IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante: «Disciplina dell’impresa sociale» (n. 593)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell’articolo 1, comma 4, della

legge 13 giugno 2005, n. 118. Seguito dell’esame e rinvio. Parere favorevole con osser-

vazioni)

Riprende l’esame, sospeso nella seduta del 31 gennaio scorso.

Il PRESIDENTE avverte che la Commissione dispone oggi del parere
espresso dalla Conferenza permanente Stato-Regioni e che quindi è posta
nelle condizioni di concludere l’esame dello schema in titolo.

Dato conto del suddetto parere che è di segno contrario per le moti-
vazioni allo stesso allegate, il Presidente informa altresı̀ che, nel corso del-
l’audizione svolta in data 8 febbraio 2006 in sede di Ufficio di Presidenza
allargato, i soggetti partecipanti in rappresentanza del mondo sindacale
hanno manifestato un generale apprezzamento per il provvedimento, fatta
eccezione per la CGIL e, con argomentazioni meno nette e più problema-
tiche, per la UIL e la CISL, mentre la Lega delle cooperative, pur rite-
nendo prevalenti gli aspetti positivi, ha segnalato alcune preoccupazioni,
a suo avviso, di indubbio rilievo.

Ha quindi la parola il senatore IOVENE (DS-U) il quale ricorda
come, in sede di approvazione della legge-delega, i gruppi di opposizione,
al fine di rendere più celere l’iter del disegno di legge, avevano rinunciato
ad insistere sui loro emendamenti anche in seguito all’impegno assunto
dal Governo di prenderne in considerazione le ragioni in sede di emana-
zione del decreto delegato. Ebbene, deve constatare che il decreto in titolo
ha disatteso l’impegno, come emerge tra l’altro dalle osservazioni critiche
contenute nel parere reso dalla Conferenza Stato-Regioni e da quelle espo-
ste dai soggetti auditi dalla Commissione.

Proseguendo nel suo intervento, il senatore Iovene giudica quindi ne-
cessario che nel parere che la Commissione si accinge a votare siano con-
tenute innanzitutto osservazioni relative all’esigenza di prevedere controlli
da parte di società di revisione esterne sui bilanci delle imprese sociali.
Dovrebbe poi essere rivista la normativa che concerne l’inserimento lavo-
rativo delle categorie delle persone svantaggiate che, risultando eccessiva-
mente ampliate, rischiano di arrecare discapito a coloro che hanno mag-
giore necessità di sostegno. Al riguardo, va comunque evitata qualunque
soluzione suscettibile di determinare, in concreto, un’irragionevole con-
trapposizione tra le aspettative e le esigenze di tutela dei giovani disoccu-
pati e quelle dei disabili.

Dopo essersi soffermato su ulteriori questioni riferibili all’ambito
operativo del nuovo strumento dell’impresa sociale e agli aspetti attinenti
alla partecipazione, non solo consultiva, dei lavoratori in questa partico-
lare forma di impresa, il senatore Iovene auspica che il relatore possa ac-
cogliere positivamente i rilievi testé formulati.
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Dopo che il senatore BUCCIERO (AN) e il rappresentante del GO-
VERNO hanno rinunciato ad intervenire ha la parola, per la replica, il re-
latore BOBBIO (AN), che ritiene di non potere accogliere i rilievi del se-
natore Iovene sottolineando in particolare l’appesantimento, anche di tipo
finanziario, che determinerebbe l’affidamento della revisione contabile a
società esterne e l’inopportunità di rivedere le disposizioni in tema di in-
serimento lavorativo. A tale ultimo riguardo, le disposizioni in esame
fanno riferimento alla normativa comunitaria e consentono al sistema del-
l’impresa sociale la necessaria duttilità per il perseguimento dei propri
scopi.

Propone conclusivamente un parere favorevole con due osservazioni
volte, la prima ad inserire all’articolo 1, comma 1, dello schema dopo le
parole «tutte le organizzazioni private» le altre «ivi compresi gli enti di
cui al libro V del codice civile» e la seconda ad aggiungere, dopo il
comma 1 dell’articolo 17, il seguente: «1-bis – L’articolo 10, comma 1,
lettera f), del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 si interpreta
nel senso che l’obbligo di devoluzione del patrimonio a fini di pubblica
utilità si intende rispettato qualora il beneficiario sia un’organizzazione
che esercita un’impresa sociale». Si tratta in quest’ultimo caso di un’inter-
pretazione autentica volta a chiarire che la devoluzione del patrimonio da
parte di una ONLUS in favore di un’organizzazione che esercita un’im-
presa sociale deve intendersi conforme al quadro normativo di riferimento,
in quanto rientrerebbe nella ipotesi di destinazione di un patrimonio a fini
di pubblica utilità.

Il PRESIDENTE, accertata la presenza del numero legale, pone in-
fine in votazione il mandato al relatore a redigere un parere favorevole
con osservazioni nei termini da lui proposti.

La Commissione approva.

La seduta termina alle ore 9,20.

560ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente
Antonino CARUSO

La seduta inizia alle ore 15,10.



15 Febbraio 2006 2ª Commissione– 10 –

IN RELAZIONE AL PROGRAMMA DI SOPRALLUOGHI SVOLTI DA DELEGAZIONI

DELLA COMMISSIONE ED AVENTI AD OGGETTO IL FUNZIONAMENTO DEL SI-

STEMA PENITENZIARIO NAZIONALE

Il presidente Antonino CARUSO avverte che in allegato al resoconto
della seduta odierna verranno pubblicate le relazioni dei sopralluoghi
aventi ad oggetto il funzionamento del sistema penitenziario nazionale
che hanno interessato le regioni Sicilia, Marche ed Emilia Romagna.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante: «Attuazione della direttiva 2004/48/CE del Par-

lamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 sul rispetto dei diritti di proprietà

intellettuale» (n. 613)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della

legge 18 aprile 2005, n. 62. Esame. Parere favorevole con osservazioni)

Il presidente Antonino CARUSO comunica che sono pervenute le os-
servazioni della 14ª Commissione che sono non ostative e formulano, al
contempo, una serie di rilievi. Fra questi richiama problematicamente l’at-
tenzione su quello relativo all’invito al Governo a provvedere all’attua-
zione dell’articolo 7, paragrafo 2, e dell’articolo 9, paragrafo 6, della di-
rettiva 2004/48/CE – che prevedono, in particolare con quest’ultima dispo-
sizione, che gli Stati membri assicurino la possibilità per l’autorità giudi-
ziaria di disporre un’adeguata cauzione da parte dell’attore, al fine di ga-
rantire il risarcimento dell’eventuale danno subito dal convenuto, in caso
di domande infondate da parte dell’attore medesimo – ritenendo che il
suggerimento non sia convincente e comunque debba ritenersi incompati-
bile con la tutela del principio di uguaglianza e del diritto di difesa.

Il relatore, senatore MUGNAI (AN), illustra quindi una proposta di
parere favorevole che viene pubblicata in allegato al resoconto della se-
duta odierna.

Non essendovi richieste di intervento, il PRESIDENTE, dopo aver
accertato la presenza del prescritto numero di senatori, pone infine in vo-
tazione il mandato al relatore a redigere un parere favorevole nei termini
da lui stesso indicati e ad integrare tale parere con i rilievi formulati dalla
14ª Commissione che lo stesso riterrà di valutare positivamente, fatta ec-
cezione in ogni caso per quello relativo all’articolo 7, paragrafo 2, e all’ar-
ticolo 9, paragrafo 6, della citata direttiva, su cui la Commissione giustizia
non concorda.

La Commissione approva.

La seduta termina alle ore 15,40.
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SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE

SULL’ATTO DEL GOVERNO N. 613

La Commissione premesso:

– che la direttiva 2004/48/CE del Parlamento Europeo e del Consi-
glio del 29 aprile 2004 sul rispetto dei diritti di proprietà intellettuale si
traduce nella trasposizione a livello comunitario delle norme contenute
nell’accordo internazionale stipulato nel 1994 in seno alla Uruguay Round
già recepito dall’Italia con legge 29 dicembre 1994 n. 747;

– che in sede di recepimento di tale direttiva sono state, quindi, pre-
viste unicamente le disposizioni normative non comprese da detto accordo
internazionale;

– che l’attuazione della direttiva n. 48 persegue il peculiare obiettivo
di far rispettare il diritto di proprietà intellettuale sulla base del presuppo-
sto che la contraffazione e la pirateria determinano un fenomeno di di-
mensione internazionale in costante crescita, tale da rappresentare una
vera e propria minaccia per le economie nazionali degli Stati;

ritenuto:

Atteso, in particolare:

– che la direttiva, delinea un articolato sistema sanzionatorio pensato
in funzione deterrente, (anche nell’ottica dell’allargamento a 25 degli Stati
membri dell’Unione Europea) dettando una serie di apposite misure, (ad
esempio in materia di acquisizione di prove – articolo 6 paragrafo 2) non-
ché di mezzi istruttori del tutto innovativi rispetto al nostro sistema pro-
cessuale civilistico attualmente vigente, finalizzati a consentire al giudice
l’acquisizione di «informazioni» sull’origine e sulle reti di distribuzioni
delle merci e di prestazioni di servizi, non solo dall’autore della viola-
zione, ma anche da soggetti terzi e di misure cautelari (articolo 9 para-
grafo 2) volte a contrastare le violazioni al diritto di proprietà intellettuale
compiute su scala commerciale;

– che analoghe considerazioni valgono per le previsioni che discipli-
nano il risarcimento del danno, volte a tutelare adeguatamente gli investi-
menti compiuti dal titolare del diritto per la produzione e commercializza-
zione delle proprie creazioni intellettuali e che lo scopo della direttiva è,
dunque, quello di armonizzare le normative internazionali relative agli
strumenti di tutela per il rispetto dei diritti di proprietà intellettuale, garan-
tendo l’equiparazione dei titolari dei diritti nell’unione Europea;

– che l’attività normativa di «recepimento» in esame si è concentrata
su tutto il sistema del diritto di proprietà intellettuale, intervenendo quindi
sulla legge 22 aprile 1941 n. 633 (articoli da 1 a 14 e articolo 22), sul



15 Febbraio 2006 2ª Commissione– 12 –

codice della proprietà industriale di cui al decreto legislativo 10 febbraio
2005, n. 30 (articoli da 15 a 21) e che lo schema di decreto legislativo in
esame è stato, pertanto, redatto sotto forma di novella ai predetti testi le-
gislativi ai quali sono state introdotte disposizioni modificative utili ai fini
del recepimento;

– che in particolare:

l’articolo 8 recependo l’articolo 9 della direttiva, ha specificato con
maggior chiarezza rispetto all’articolo 162 della legge 633 del 1941, (che
peraltro già risultava conforme alla direttiva stessa) che i procedimenti
cautelari concernenti il diritto di autore sono disciplinati dalle norme del
codice di procedura civile salvo quanto disposto dalla legge sul diritto
di autore dettando peraltro termini diversi rispetto a quelli ordinari entro
i quali chi ha ottenuto il provvedimento cautelare deve iniziare un giudizio
di merito;

l’articolo 10 dello schema di decreto, in attuazione dell’articolo 9,
comma 2 della direttiva prevede altresı̀ la possibilità di un sequestro con-
servativo dei beni del contraffattore peraltro, già previsto dall’articolo 671
del codice di procedura civile, ivi inclusa con la possibilità anche di otte-
nere il blocco dei suoi conti bancari e di altri beni, ed ha, inoltre, munito
l’autorità giudiziaria di un ulteriore strumento di tutela della proprietà in-
dustriale consistente nella possibilità di disporre la comunicazione delle
documentazioni, bancarie, finanziarie e commerciali del contraffattore,
consentendo l’inibitoria anche di tutte quelle attività costituenti servizi ef-
fettuati da intermediari in violazione del diritto di autore;

– che nella direttiva è previsto un «diritto all’informazione» consi-
stente nella possibilità per il giudice di ordinare a determinati soggetti
di fornire informazioni per l’identificazione dei soggetti implicati nella
produzione e distribuzione dei prodotti o dei servizi che costituiscono vio-
lazione dei diritti di proprietà industriale, peraltro accessorio, autonomo e
distinto nelle linee essenziali dal sistema della discovery, figura estranea al
nostro ordinamento giuridico, circoscrivendolo, infatti, unicamente alla
controparte del giudizio in corso e non anche a terzi che non facciano
parte del giudizio;

– che l’articolo 15, contenente modifiche all’articolo 121 del codice
della proprietà industriale, al comma 2-bis, (di rilevanza strategica per co-
niugare il concetto di violazioni commesse su scala commerciale di cui
alla direttiva «Enforcement» con gli atti di pirateria di cui alla sezione
2 del Capo III del codice della proprietà industriale) ha equiparato espres-
samente gli atti cosiddetti di pirateria e le violazioni su scala commerciale;

– che ove il giudice accolga la domanda di acquisizione di informa-
zioni, detta attività istruttoria avviene con lo strumento dell’interrogatorio
disciplinato dalle norme del codice di procedura civile vigente previste per
l’espletamento della prova testimoniale;

– che in tale ottica lo schema di decreto legislativo in oggetto rece-
pisca fedelmente la volontà di introdurre da parte della Direttiva comuni-
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taria un vero e proprio diritto all’informazione non solo di natura proces-
suale, ma anche, e soprattutto, di natura sostanziale;

– che l’articolo 17, modificando l’articolo 124 del codice della pro-
prietà industriale, introduce oltre allo strumento della inibitoria, anche la
misure del ritiro del prodotto dai circuiti commerciali, nonché la definitiva
esclusione dai circuiti stessi, distinguendo il ritiro provvisorio dalla defini-
tiva esclusione onde salvaguardare tutte le ipotesi in cui il prodotto realiz-
zato in violazione dei diritti di proprietà possa essere suscettibile, previa
adeguata modifica, di una utilizzazione legittima;

– che sia la inibitoria cautelare che l’ordine cautelare del ritiro dal
commercio potrebbero essere richiesti nei confronti di qualsiasi soggetto
i cui servizi siano utilizzati per violare un diritto di proprietà industriale;

– che all’articolo 131 del codice della proprietà industriale vengono
aggiunti tre commi successivi tendenti alla cosiddetta «stabilizzazione»
delle misure cautelari concesse ante causam, tra i quali si evidenzia il
comma 1-bis, in base al quale vengono fissati termini perentori entro
cui deve essere introdotto il giudizio di merito successivo alla concessione
della misura cautelare e che pertanto, alla luce della nuova formulazione,
la stabilizzazione avviene qualora nessuna delle parti legittimate introduca
il giudizio di merito, in guisa tale da considerare tacitamente formatosi tra
di esse un accordo in tal senso;

– che, pertanto, la normativa integrata dallo schema di decreto legi-
slativo in oggetto non solo recepisce fedelmente la direttiva programma-
tica 2004/487CE, ma predispone anche una più ampia ed esaustiva tutela
della proprietà industriale in tutti i suoi molteplici aspetti, attraverso l’in-
troduzione di specifiche fattispecie di natura sostanziale e processuale ca-
paci di apprestare una più efficace azione sanzionatoria di tutte le viola-
zioni già individuate e delineate dalla normativa attualmente vigente;

esprime parere favorevole in ordine allo schema di decreto legislativo
recante «Attuazione della direttiva 2004/487CE del Parlamento Europeo e
del Consiglio del 29 aprile 2004 sul rispetto dei diritti di proprietà intel-
lettuale».
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Relazione sui sopralluoghi effettuati da una delegazione della Com-
missione giustizia nelle Marche in merito alla situazione penitenziaria

(19-21 maggio 2005)

La delegazione che ha effettuato il sopralluogo è stata guidata dal
Presidente della Commissione, senatore Antonino Caruso e della stessa
hanno fatto parte la senatrice Magistrelli e i senatori Forlani, Cavallaro
e Ciccanti.

La prima visita è stata effettuata nella casa di reclusione di Fossom-
brone.

Individuato negli anni ’70 come istituto per l’espiazione pena per
reati di banda armata e di associazione mafiosa la struttura risalente alla
metà del XIX secolo, mostra ancora la fisionomia di una fortezza che
ne fa tuttora una delle strutture più esposte dal punto di vista della peri-
colosità di detenuti dall’elevato spessore criminale. Alla data ne risultano
assegnati centottantasei, presenti centocinquantotto (a causa di temporanei
trasferimenti che termineranno nel prossimo mese di luglio) a fronte di
una capienza regolamentare di centosettanta posti. Tra questi quarantuno
ergastolani ed in generale detenuti con pene molto lunghe.

I detenuti sono ospitati in celle singole nelle separate sezioni per i
comuni (ottantuno celle) e per quelli classificati alta sicurezza e elevato
indice di vigilanza (ottantanove). L’istituto era dotato di un centro clinico
(ora dimesso) nel quale trovano attualmente spazio una infermeria e di-
ciassette camere di detenzione oltre ad un reparto per l’isolamento utiliz-
zato in casi eccezionali (motivi sanitari o per applicazione del 41-bis del-
l’ordinamento penitenziario in attesa di traduzione ad altra sede).

La peculiarità della popolazione detenuta (quasi interamente di nazio-
nalità italiana) ovviamente comporta da un lato un basso grado di attività
di socializzazione e dall’altro il massimo della cautela nella sorveglianza
(e quindi l’impiego di un maggior numero di agenti). Scarse risultano
quindi le attività lavorative, limitate ai lavori domestici (lavanderia, puli-
zia, cucina) nelle quali, a rotazione, sono impiegati circa quaranta dete-
nuti.

Pur tuttavia vengono svolti corsi di istruzione elementare, media e su-
periore: è stato segnalato il particolare successo del corso di ragioneria, al
quale hanno partecipato sessantaquattro detenuti ed anche il corso univer-
sitario (cinque detenuti).

È operativa una convenzione con il locale teatro comunale per attività
di drammatizzazione ed è in corso l’allestimento di una palestra.

Notevoli anche i risultati conseguiti sul piano pedagogico: sessantuno
detenuti sottoposti ad un programma di trattamento individualizzato, tren-
taquattro hanno usufruito nel 2004 di permesse premio, quattro sono stati
ammessi al lavoro esterno e un inviato in misura alternativa. Proficui i
rapporti con la facoltà di psicologia dell’Università di Urbino con la cui
collaborazione sono stati organizzati tirocini universitari per educatori e
vi è una generale soddisfazione per la realizzazione di un periodico tito-
lato «Un Mondo a quadretti».
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Nel 2004 si è svolto inoltre un corso di formazione per elettricisti
della durata di 500 ore al quale hanno preso parte quindici detenuti e
uno di alfabetizzazione informatica per un pari numero; rammarico è stato
espresso per il mancato rinnovo per l’anno in corso di un contratto di la-
voro portato dall’esterno da una ditta di mobili, a causa di problemi della
stessa ditta.

Il personale della polizia penitenziaria, residente per la quasi totalità
nella città o in paesi vicini, fatta eccezione per gli ultimi tre agenti appena
arrivati che alloggiano in caserma, ammonta a centotrentasette unità di cui
dieci distaccati permanentemente al nucleo traduzioni e piantonamento e
altrettanti fisiologicamente assenti per malattia o congedi parentali. Al
fine di assicurare il necessario livello di sorveglianza, risulta per tali ra-
gioni inevitabile un massiccio ricorso agli straordinari e una non certa ga-
ranzia del riposo settimanale e del congedo ordinario.

A tale riguardo, il comandante ha fatto rilevare, potrebbe risultare
fuorviante fermarsi al dato numerico e formale non deficitario dell’orga-
nico, in quanto, in base al contratto nazionale, questo dovrebbe essere in-
crementato del 30 per cento proprio per garantire il diritto alle ferie e ai
riposi nonché per sopperire alle assenze normali per la partecipazione de-
gli agenti ai corsi organizzati dalla Amministrazione e ai momentanei di-
stacchi e congedi previsti dalle norme vigenti. Riferisce quindi che il per-
sonale in attività gode di un riposo mediamente una volta ogni dieci giorni
e, mensilmente, è chiamato ad effettuare complessivamente oltre tremila
ore di straordinario.

Il Direttore ha elencato quindi talune opere che ritiene necessarie per
dare una maggiore funzionalità alla struttura:

il rifacimento della portineria, separando la porta carraia da quella
pedonale (attualmente unificate) e suddividendo ulteriormente il passaggio
pedonale per consentire un ingresso separato del personale di servizio da
quello dei familiari dei detenuti;

il rifacimento del muro di cinta;

la ristrutturazione dell’ex-centro clinico da adibire a sezione a cu-
stodia attenuata e per dare all’infermeria una dignitosa funzionalità;

ristrutturazione della caserma per ospitare uffici amministrativi.

Nel corso del colloquio la senatrice Magistrelli chiede di potere di-
sporre di maggiori e più dettagliate informazioni circa il trattamento sani-
tario dell’istituto.

In risposta vengono manifestati da un lato la soddisfazione per l’ap-
posita convenzione con la ASL di Fermo con la quale è assicurata la for-
nitura gratuita dei farmaci di fascia A, consentendo in tal modo un grosso
risparmio, dall’altro la constatazione di come i vincoli finanziari sempre
più stretti impongano una seria limitazione delle convenzioni specialisti-
che, nonchè la impossibilità di adeguare l’infermeria (la sala raggi attual-
mente è fuori uso).

Lo stesso direttore sanitario evidenzia come siano gravi le conse-
guenze dei continui tagli delle risorse per il settore psichiatrico per la de-
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cisiva ragione che l’esiguità degli importi delle parcelle scoraggiano i pro-
fessionisti salvo il fatto, non infrequente, che il titolare non si senta inve-
stito di una missione di tipo volontaristico più che professionale.

Anche la convenzione con lo psicologo di 27 ore al mese rischia di
essere solo formale.

I sanitari sottolineano come, comunque, il fenomeno dell’autolesioni-
smo sia di dimensioni irrilevanti.

Il sindaco della città, pur dovendo convenire sulle difficoltà di ge-
stione di un istituto come quello di Fossombrone, sottolinea però la posi-
tiva convivenza tra le due istituzioni.

Non può non rilevare come, dopo l’azienda ospedaliera, questa sia la
seconda struttura del territorio comunale per numero di occupati alla cui
esistenza e buon funzionamento l’amministrazione annette, naturalmente,
grande importanza anche perché la gran parte degli operatori risulta resi-
dente nel Comune. Proficuo e in crescita è il rapporto tra le due ammini-
strazioni anche sotto l’aspetto culturale di cui è importante esempio l’ot-
tima collaborazione in campo teatrale.

La Delegazione si è recata alla Casa mandamentale di Macerata Fel-
tria che ospita dodici detenuti (ma potenzialmente capace di ospitarne
venti o addirittura trenta) a basso indice di pericolosità con fine pena in-
feriore a due anni, anche con un passato di tossicodipendenza e in buone
condizioni di salute scelti sulla base di una accertata motivazione indivi-
duale.

Dispone di un appezzamento di terreno di due ettari (ampliabile) uti-
lizzato per realizzare attività formative e lavorative di detenuti che, pros-
simi alla dimissione, possono apprendere una specifica professionalità
spendibile sul mercato del lavoro nei settori dell’allevamento delle api e
relativa produzione di miele, della ortoflorovivaistica in serra e campo,
nella manutenzione del verde pubblico e privato.

Il progetto accolto con entusiasmo dagli operatori e da una convinta
partecipazione sia dell’amministrazione locale, della Provincia di Pesaro
sia della cooperativa «La mimosa», si avvale della supervisone e organiz-
zazione di un tecnico agrario.

Nel breve incontro con la Delegazione è emersa una partecipata con-
sapevolezza della bontà della iniziativa vissuta come progetto pilota che,
pur di limitate dimensioni, presenta un valore aggiunto di un esperienza
trattamentale sulla quale investire risorse e personale.

A tale riguardo è stato sottolineato come sarebbe opportuno affian-
care altre unità all’unica presente di personale inquadrato nel corpo di po-
lizia penitenziaria (distaccato dalla Casa di Pesaro) e provvedere in tempo
alla inevitabile sostituzione di nove ex custodi nel ruolo ad esaurimento
(ora tecnici B/3) se si vuole assicurare un futuro.

Il Provveditore regionale ha rilevato come sarebbero sufficienti altre
tre unità per poter dire che l’assetto dell’istituto è funzionale in maniera ac-
cettabile; deve però constatare che sovente, una cattiva gestione del perso-
nale porta a non tenere conto della predisposizione al trattamento degli ope-
ratori che vengono sottratti per sopperire a situazioni di crisi di altri istituti.
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L’obiettivo dichiarato è quello di arrivare a risultati più significativi,
che non facciano di questa realtà un piccolo emblema. Per questo occorre
un mutamento di approccio al trattamento di tipo culturale (dott.sa Grilli)
sia anche un rinnovamento delle norme contabili. I tremila euro prove-
nienti dalla vendita del miele prodotto dovrebbero ad esempio costituire
risorsa propria e non essere versate all’erario in forza di una incompren-
sibile prassi della burocrazia. A fronte di professionalità capaci di eserci-
tare un vero e proprio controllo di gestione (utilizzo delle risorse e rein-
vestimento) e che cominciano a farsi largo anche all’interno dell’Ammini-
strazione, deve, a giudizio di taluni degli intervenuti, essere ormai supe-
rata l’unicità dei regolamenti che disciplinano sia il carcere di reclusione
che una casa mandamentale come questa. Il salto dı̀ qualità di esperienze
come questa deve essere fatto nel senso che la formazione e le attività la-
vorative per la popolazione detenuta deve essere visto non come una fin-
zione (utile solo a riempire caselle ministeriali), ma come lavoro e forma-
zione vera, autentica, spendibile.

La Delegazione si è recata poi nella casa circondariale di Pesaro. L’i-
stituto, attivo dal 1988, al momento della visita ospita duecentoventinove
detenuti (pari al numero medio per l’anno 2004) di cui circa la metà con
condanne definitive e oltre la metà di origine extracomunitaria.

La struttura si compone di quattro sezioni, circondariale, alta sicu-
rezza, semilibertà e protetti, nonché di una sezione femminile nella quale
sono ristrette dodici detenute.

In seguito alla sospensione dal servizio del Direttore titolare, espleta
le dette funzioni, mediante distacco, la Direttrice dell’istituto di Rimini.

Il personale di polizia penitenziario consta di centoquarantanove unità
a fronte di un organico previsto pari a centosessantanove, mentre quelli
del comparto ministero ammontano a trentuno di cui ventotto adibiti a
funzioni amministrative e quattro del ruolo di educatori.

Per quanto riguarda il lavoro, su quarantadue detenuti lavoranti, tren-
tacinque prestano attività alle dipendenze dell’amministrazione penitenzia-
ria; sono attivi corsi di falegnameria legatoria, e tipografia nei quali sono
complessivamente impegnati circa venti detenuti mentre, quale attività di
sostegno, è funzionante uno sportello-lavoro gestito da volontari.

Sul piano dell’offerta sanitaria, il servizio è assicurato da un direttore
incaricato, da sei medici S.I.A.S. e altrettanti infermieri, mentre la strut-
tura si avvale di un’assistenza psichiatrica per quindici ore settimanali
al servizio dei venti detenuti in trattamento psichiatrico e di quattro ore
settimanali un medico del Sert e per dodici ore settimanali un’infermiera
a sostegno dei trentatrè detenuti tossicodipendenti.

Sono in essere convenzioni specialistiche esterne per odontoiatria (ot-
tanta visite al mese), cardiologia (sei visite), chirurgia (cinque visite), der-
matologia (dieci visite) ed oculistica (sei visite) con una media di venti
visite mediche al giorno.

Il progetto pedagogico per l’anno in corso che poggia le sue basi su
un ottimo rapporto con il territorio vede impegnate circa sessanta persone
in attività formative, lavorative e culturali.
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Nel campo formativo e lavorativo sono stati progettati e organizzati,
con il coinvolgimento di SMILE (agenzia formativa che opera in stretto
rapporto con l’Agenzia per l’innovazione dell’amministrazione penitenzia-
ria di Pesaro utilizzando i fondi sociali europei, tramite la Provincia) i
corsi di ceramica e tipografia e un corso professionale per la lavorazione
del legno con stages finali presso alcune aziende della città che hanno già
assunto precisi impegni per una futura assunzione dei soggetti formati. Lo
stesso Comune di Pesaro ha commissionato alla falegnameria di Villa Fa-
stiggi lavori per le scuole materne della città.

Da segnalare in questo contesto, il servizio offerto dalla casa di ac-
coglienza «Casa Paci» sovvenzionata dal Comune e dai fondi stanziati
dal protocollo Ministero/Regione, per ospitare in permesso premio e/o
in misura alternativa detenuti che ivi consumano il pasto durante la pausa
pranzo e trascorrono le ore tra la fine del lavoro ed il rientro in Istituto.

All’interno dell’istituto è operante lo sportello di informazione e
orientamento al lavoro aperto dal centro Job di Pesaro.

Sul versante educativo-culturale, dal 2004 il Teatro dell’istituto ospita
la stagione concertistica e teatrale e da quattro anni – con la collabora-
zione dell’associazione Aenigma di Urbino- è attivo ed apprezzato un la-
boratorio teatrale, in parte finanziato con i fondi dell’Ambito territoriale,
che si prefigge l’obiettivo dell’inserimento nel circuito dei teatri cittadini.

Lo stesso obiettivo ha ispirato la convenzione sottoscritta con la Bi-
blioteca comunale S. Giovanni di Pesaro che ha dato il via ad un servizio
di prestito interbibliotecario, grazie all’impegno settimanale e volontario
di un bibliotecario.

Nel corso dell’incontro con gli operatori e volontari, hanno preso la
parola il cappellano il quale si è soffermato sul significato preminente-
mente spirituale della sua presenza nell’istituto (da diciassette anni) e il
rappresentante della Conferenza regionale volontariato giustizia delle Mar-
che, che coordina quattordici associazioni operanti negli istituti di pena re-
gionale, il quale, consegnando alla Delegazione un documento predisposto
per la circostanza, ha sottolineato come l’esperienza maturata negli ultimi
anni abbia suggerito la necessità di concentrare l’impegno sul coordina-
mento delle iniziative per un tipo di formazione che possa essere real-
mente professionalizzante e propedeutica all’inserimento esterno o all’a-
pertura di lavorazioni interne. In questa direzione agiscono i numerosi
sportelli – lavoro aperti che però abbisognano di un potenziamento con-
creto del legame con la realtà produttiva della zona.

Una rappresentante dell’Agenzia per l’innovazione dell’amministra-
zione finanziaria si sofferma sulle grandi opportunità offerte dal finanzia-
mento di duecento mila euro, su bando della Regione, che coinvolgerà in
forme diverse tutti gli istituti marchigiani per la fase formativa prima e per
l’inserimento lavorativo poi. In tale direzione si muove il protocollo «Tre
ville» sottoscritto con il Comune che valorizza preminentemente l’aspetto
formativo. Dovrebbe comunque almeno essere messo in campo un tenta-
tivo di istituire un unico sportello regionale da mettere in rete per una con-



15 Febbraio 2006 2ª Commissione– 19 –

divisione delle informazioni e iniziative che si presentano frastagliate al
fine di evitare dispersione di risorse.

Un esponente della Cooperativa «Aurora» che presta opera di assi-
stenza esterna ai detenuti e che agisce con finanziamenti degli enti locali,
osserva che gli attuali problemi economici si riversano pesantemente sulla
attività degli operatori, attesa la presenza di sole quattro persone, delle
quali due a tempo parziale.

Il comandante della polizia penitenziaria denuncia una costante emor-
ragia di personale oltrechè una non razionale distribuzione delle risorse di-
sponibili. Dinnanzi ad una diminuzione (dallo stesso quantificata pari a
cinquanta unità dal 1996 ad oggi) si tratta di capire e di agire sulla
base di una definizione di un modello di sicurezza del quale, al contrario,
non è dato di conoscere esattamente la fisionomia e di non lasciare –
come in concreto accade – l’assunzione da parte di singoli di responsabi-
lità non dovute. Lamenta poi come la riduzione del personale, nei fatti,
comporta la non fruibilità dei periodi di congedo ordinario. La sua preoc-
cupazione è quella di evitare un’ulteriore regressione della qualità del ser-
vizio.

La direttrice, soffermandosi in particolare sugli aspetti della funziona-
lità dell’istituto, e in nome di una concretezza alla quale dichiara di vo-
lersi sempre ispirare, sottolinea come molti problemi pratici e quotidiani
potrebbe essere risolti attraverso la dotazione di figure professionali as-
senti o deficitarie quali ragionieri, educatori e sanitari. Appare poi neces-
sario un ricambio di personale, anche di livello dirigenziale e l’immissione
di vice direttori che, come nel suo caso di direttrice in missione da Rimini,
potrebbero essere investiti di responsabilità effettive e gestionali.

Nel tardo pomeriggio la Delegazione è stata ricevuta nella sede della
Regione dove si è tenuto il previsto incontro con una folta rappresentanza
politica e tecnica degli assessorati, assistiti da dirigenti generali alla Sa-
nità, al lavoro e alle politiche sociali, nonché con la partecipazione del
Provveditore dell’Amministrazione penitenziaria e dei direttori degli isti-
tuti.

Dopo un breve saluto introduttivo dell’assessore alla Sanità, il Presi-
dente ha illustrato le finalità del sopralluogo che già al primo giorno ha
consentito alla Delegazione di verificare un impegno altamente apprezza-
bile di tutti gli operatori coinvolti, da Fossombrome, dove i limiti imposti
dalla logistica sono affrontati con grande abnegazione, a Macerata Feltria
che si è proposta all’attenzione come un’esperienza di tutto rilievo per il
recupero, a Pesaro dove la competenza e il forte legame con la realtà ter-
ritoriale fa onore alla istituzione. La delegazione ha potuto già nel corso
della prima giornata raccogliere giudizi positivi circa il livello di atten-
zione regionale al mondo carcerario cosı̀ come è parso di capire che la
tematica sanitaria sia quella che richiede il maggiore approfondimento e
che a ragione può costituire il tema del presente incontro dal quale è lecito
attendersi dai responsabili tecnici utili contributi. Ribadita in fine che la
problematica carceraria debba essere inquadrata in un’ottica non «buoni-
sta», ma in un quadro di azioni preventive degli organi preposti a garantire
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in generale la sicurezza pubblica, essendo di tutta evidenza che se il de-
tenuto è restituito alla società migliore di quanto non sia stato per diverse
ragioni prima, il beneficio è a tutti gli effetti di interesse sociale.

Ha quindi la parola il Provveditore regionale il quale, confermato
l’ottimo rapporto di collaborazione con gli organismi regionali, illustra
il valore della costituzione di un apposito organismo referente del provve-
ditorato (U.O.S.P) in materia di sanità penitenziaria. La struttura oltre a
porsi come supporto indispensabile per le iniziative in materia, rispetto
al competente assessorato, previa analisi della domanda e delle esigenze
avanzate dalle singole realtà, opera al fine di dare uniformità di procedura
a tutti i soggetti coinvolti. La sanità è sicuramente un punto molto delicato
dell’agire in quanto bisogna far in modo che trovino conciliazione i diritti
costituzionali alla salute con i limiti finanziari e normativi. La conven-
zione con l’azienda sanitaria unica regionale per l’erogazione gratuita
dei farmaci attraverso l’acquisizione nelle farmacie degli ospedali, ha
dato buona prova di se determinando un risparmio di spesa notevole nel
2004 rispetto alla spesa del 2003. Grande attenzione è stata riservata
alle azioni di prevenzione dei fenomeni di autolesionismo. Per quanto ri-
guarda i problemi legati alla tossicodipendenza permane, dal punto di vi-
sta delle competenze, una situazione di incertezza interpretativa delle di-
sposizioni e delle responsabilità della sanità regionale e di quella peniten-
ziaria che però non possono oltremodo paralizzare questo delicato seg-
mento dell’assistenza.

Sia la senatrice Magistrelli che il senatore Ciccanti sollecitano da
parte dei presenti precise prese di posizione su problemi che concreta-
mente si pongono sul piano sanitario al di là degli aspetti ordinamentali.
Una risposta chiara si impone, ad esempio in materia di prestazioni spe-
cialistiche che per quanto constatato rappresenta un punto dolente. Se
un libero cittadino ha la possibilità di accedere ai servizi privati in pre-
senza di liste d’attesa di due, tre mesi, la medesima facoltà non è consen-
tita al detenuto determinando una reale limitazione al diritto alla salute.

In particolare, il senatore Ciccanti si sofferma quindi sulla tematica
della formazione che, pur ormai delegata alle province, abbisogna a suo
avviso comunque di una programmazione sovraordinata regionale e non
invece essere affidata alla buona volontà dei singoli soprattutto al fine
di indirizzarla non più verso una preparazione ad attività di scarso e limi-
tato valore professionale qual è il piccolo artigianato ma per l’acquisizione
di competenze richieste dal mercato del lavoro più professionalizzato. Si
tratta di verificare poi quale connessione stabilire tra lo spazio riservato
all’intervento regionale e quello dell’Amministrazione penitenziaria.

Il direttore di Fossombrone concorda con il senatore Ciccanti sul pre-
valere della tendenza alla formazione per attività minime (legatoria, cera-
mistica e simili) e, al contrario, sottolinea con soddisfazione le attese che
egli riserva nei confronti di un recente cospicuo finanziamento per la pre-
parazione (teorica e pratica) di operatori addetti alla differenziazione dei
rifiuti. Per quanto riguarda la sanità, assodata la gratuità della fornitura
farmaceutica (assicurata per il suo istituto dall’ASL di Fano), ritiene che
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debbano essere compiuti passi in avanti soprattutto per quanto riguarda
l’odontoiatria, che nel caso di popolazione carceraria di lunga pena, costi-
tuisce un problema attualmente di difficile soddisfazione.

Su tema della formazione, interviene poi una dirigente del provvedi-
torato, la quale illustra il progetto finanziato dalla Regione che ha prodotto
uno sportello del lavoro, gestito dalle agenzie del lavoro in maniera inno-
vativa nel senso che si è riusciti ad uniformare sia la metodologia e quindi
la modulistica per potere accedere ai servizi. Cita quale risultato quello di
aver consentito ad un istituto quale quello di Pesaro che dispone di ade-
guati spazi, l’avvio di corsi di preparazione per confezioniste, per tipografi
ad Ancona e operatori nella gestione di riciclo dei rifiuti a Fossombrone,
con particolare attenzione rivolta a detenuti in semilibertà.

Dopo un intervento della Direttrice di Ancona, la quale nel riprendere
il tema dei detenuti tossicodipendenti (che costituiscono il 40 per cento
dell’intera popolazione interessata) pone l’accento sulla parcellizzazione
degli interventi divisi tra il medico penitenziario e quello del Sert, a fronte
del passaggio solo formale delle competenze alla Sanità pubblica e di
come persista la tendenza a considerare tale detenuto come un peso da
scaricare, il Presidente richiama quindi gli interlocutori a porre ai respon-
sabili regionali questioni più concrete sulle quali questi possono assumere
in questa sede precisi impegni, in particolare sul tema delle prestazione
specialistiche.

Replica il Provveditore affermando che non risultano diffuse lamen-
tele sul ritardo denunciato nelle dette prestazioni, mentre il responsabile
della UOSP, anche direttore dell’istituto di Fermo, afferma che nel suo
caso di sua diretta competenza, la Asl assicura addirittura la priorità ai de-
tenuti e che, più in generale, bisognerebbe riprendere un discorso già av-
viato con la precedente giunta regionale.

L’assessore alla sanità, a questo punto, dichiara che l’argomento è si-
curamente da riprendere per trovare la più soddisfacente delle soluzioni;
impegno confermato dal dirigente del dipartimento il quale richiede l’ur-
genza di instaurare rapporti non episodici tra Regione e amministrazione
penitenziaria, formalizzare i rapporti tra i responsabili delle due ammini-
strazioni che siano funzionali a conferire tempestività agli interventi: trova
inconcepibile affrontare con un criterio burocratico il dramma delle attese
per visite specialistiche urgenti. Lo stessa tempestività riservata in termini
di rilascio di autorizzazioni a prestazioni medico-specialistiche a qualche
detenuto eccellente, come di recente avvenuto, deve essere del pari riser-
vata indistintamente a tutti.

Può quindi assumere formale impegno alla stipula di una apposita
convenzione per le visite specialistiche.

La direttrice del CSSA di Ancona torna sulla questione della tossico-
dipendenza per richiedere un superamento urgente dell’attuale situazione
che vede gli affidati tossicodipendenti dover seguire due programmi tera-
peutici.

Il Presidente, consapevole che il detenuto tossicodipendente costitui-
sce un doppio problema, invita però i responsabili ad affrontare le proble-
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matiche che si pongono, senza attendersi che siano altri a doverle risol-
vere.

Conclusivamente, il dirigente delle politiche del lavoro, pone l’ac-
cento sulla recente approvazione della legge regionale n. 2 del 2005 che
riserva particolare attenzione alle fasce deboli e svantaggiate della popo-
lazione e tra queste i detenuti ed ex detenuti. L’incontro odierno e le cri-
ticità sollevate costituiscono un forte stimolo ad imprimere alla legge
stessa nella sua fase attuativa maggiore incisività ed attenzione.

Nella giornata del 20 maggio 2005 La Delegazione ha incontrato
presso la sede del CSSA di Ancona i responsabili dei Centri di Ancona
e Macerata. Nel corso dell’incontro sono state illustrate le attività svolte
dai Centri nei rispettivi ambiti territoriali che, a detta degli operatori, mo-
strano comuni caratteristiche sostanzialmente ben gestibili.

Per quanto riguarda l’area di competenza del CSSA di Ancona, la Di-
rettrice ha sottolineato come l’attività d’ufficio sia svolta, prevalentemente
operando nel territorio, da sette unità al momento operative e per tre
giorni la settimana, mentre un giorno settimanale viene riservato ai collo-
qui e alle attività di equipe negli istituti penitenziari, alle attività di inda-
gine socio-familiare, alle verifiche dei programmi e ai contatti con i con-
dannati in misura alternativa. Nei restanti giorni il personale è impegnato
in ufficio per la stesura delle relazioni e tenuta dei fascicoli.

Se, da un lato si deve rilevare con soddisfazione come l’inserimento
di esperti psicologi abbia potuto migliorare qualitativamente il lavoro d’e-
quipe per quanto riguarda le istruttorie, dall’altro, la permanente carenza
di personale rende estremamente difficoltoso rispondere in maniera tempe-
stiva e puntuale alla Magistratura di sorveglianza e garantire un’attività
capillare di controllo e gestione delle misure alternative.

La responsabile del CSSA di Macerata, denunciata la carenza di per-
sonale dell’area di segreteria e amministrativo-contabile alla quale si sop-
perisce, ovviamente, a discapito dei compiti professionali propri, ritiene
comunque che l’ufficio possa ritenersi soddisfatto quanto agli obiettivi
conseguiti. In particolare, sottolinea la speciale attenzione riservata alle
problematiche socio-giudiziarie degli immigrati entrati nel circuito penale
e della popolazione detenuta femminile. Nessuna criticità è dato rilevare
nei rapporti con la magistratura di sorveglianza di Macerata, mentre qual-
che problema esiste nel rapporto con gli istituti penitenziari dovuto per lo
più alla carenza di personale educativo negli istituti stessi. Particolare im-
portanza è attribuita alla promozione, presso diversi soggetti istituzionali e
non, di politiche d’intervento sul piano della prevenzione della recidiva
nonché per attuare progetti di giustizia «riparativa» nel contesto dell’ese-
cuzione penale esterna (attualmente al vaglio della Regione e di enti ter-
ritoriali), anche allo scopo di superare il fenomeno della adesione «furbe-
sca» ai programmi alternativi.

Il Presidente, apprezzato l’impegno e la professionalità degli interlo-
cutori, chiede quale sia il livello di controllo che i Centri riservano alla
attività delle cooperative sociali nelle quali sono collocati i condannati
in misura alternativa, anche alla luce di taluni fatti di cui la cronaca re-
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cente si è dovuta occupare dai quali è emersa con tutta evidenza l’assenza
di precise attribuzioni di responsabilità (caso Izzo).

In risposta i presenti riaffermano le proprie competenze istituzionali
rispetto a quelle di altri enti finanziatori delle cooperative sociali (Comune
e Provincia); la loro presenza si limita alla partecipazione ai gruppi di la-
voro per la gestione trattamentale, alla definizione di metodologie, alla ve-
rifica dell’andamento della misura che riguarda il singolo e alla stesura
delle relazioni individualizzate in itinere e a consuntivo. Mentre la fun-
zione di controllo vero e proprio competerebbe alle forze dell’ordine e
quanto all’adeguatezza della struttura rispetto al programma alternativo
definito, la valutazione finale spetta comunque alla Sorveglianza.

Ancora il Presidente sostiene che vada rovesciato l’attuale schema
che vede il primato assoluto del momento detentivo. La legge «Meduri»,
ormai alla fase finale di approvazione, tenta di porre su un piano almeno
di parità il momento detentivo rispetto a quello del trattamento esterno af-
fidato alla nuova Area penale esterna, non più considerata come deposita-
ria di competenze solo amministrative ma anche di merito, vale a dire di
gestione della pena attraverso l’affermazione del concetto del controllo
non formale del condannato in misura alternativa.

Quanto alle dotazioni organiche, al confronto con situazioni a dir
poco imbarazzanti constatate in alcune aree del sud del paese, per le Mar-
che probabilmente le difficoltà poste in evidenza potranno trovare solu-
zione mediante un più razionale utilizzo delle risorse umane in essere,
congiuntamente ad una velocizzazione delle attività con le moderne tecno-
logie.

La Delegazione ha incontrato successivamente il Presidente del tribu-
nale di sorveglianza di Ancona, il quale, fornendo un quadro dell’attività
del suo ufficio, ha sottolineato l’importanza della creazione urgente di due
nuove sedi, l’una a servizio dell’area nord della regione (Pesaro) e l’altra a
sud (Ascoli). La revisione organizzativa prospettata è resa necessaria sia
dall’attuale geografia penitenziaria della Regione, sia da una più equa di-
stribuzione di competenze esecutive della c. d. area penale esterna dive-
nuta più impegnativa per l’accresciuta competenza della magistratura a se-
guito delle recenti modifiche normative. Tutto ciò appare rilevante se si
considera che a Macerata da molti anni non ci sono più strutture detentive,
mentre ad Ascoli è presente tra le altre anche una sezione di massima si-
curezza per l’alta criminalità, che postula la presenza di un magistrato in
loco dovendosi altresı̀ tener conto della prossima apertura di una nuova
struttura in Ancona, zona Barcaglione.

Sottolinea quindi come sarebbe opportuno modificare l’attuale deno-
minazione «Tribunale di sorveglianza» con l’altra «Tribunale della pena»
per rendere più aderente la stessa alla funzione effettivamente svolta che
non risiede in alcuna attività di sorveglianza, bensı̀ nel decidere sull’ «an»,
sul «quando» e sul «quomodo» la pena debba essere espiata.

Rileva quindi come la creazione di un posto per funzioni di magi-
strato di Corte d’Appello (con compiti di coordinamento degli uffici di
sorveglianza) e l’adozione di decisioni collegiali a cinque unità (tre togati
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e due esperti) potrebbero incidere assai positivamente sulla funzionalità
del Tribunale. La natura e la quantità di lavoro riguardante l’intera esecu-
zione penale e pratiche accessorie, postulano infatti un collegio che operi
senza interruzioni. Si tratta quasi sempre di provvedimenti d’urgenza:
dieci giorni per i reclami sui permessi, trenta giorni per le revoche dei be-
nefici e quarantacinque per la cosiddetta Legge Simeone, per non parlare
dei tempi richiesti dalla corte europea.

L’ufficio comunque, dal momento dell’assunzione dell’incarico avve-
nuto nel febbraio del 2002, oggi è in grado di definire i procedimenti ri-
guardanti le misure alternative nell’arco di un semestre dalla loro propo-
sizione.

Per quanto riguarda la logistica, dopo il distacco dal palazzo di giu-
stizia, la sede è ubicata al piano terra di una civile abitazione e ciò inevi-
tabilmente determina conseguenti disagi e problemi di sicurezza.

Passata quindi in rassegna la situazione degli istituti nei quali, a suo
avviso, continua a difettare il personale assegnato a compiti di sostegno
psicologico ed educativo, nonché a mancare il lavoro all’esterno, il Presi-
dente afferma di prevedere che l’apertura di Ancona-Barcaglione determi-
nerà un aggravio di lavoro rispetto al già consistente numero degli affari
giudiziari ed amministrativi del Tribunale rispetto al quale si impone una
riflessione tempestiva.

I tempi dei CSSA sia di Ancona che di Macerata – anche per la ca-
renza di personale – non sempre consentono la tempestiva istruttoria nei
procedimenti riguardanti l’applicazione delle misure alternative. Si rende
necessario un potenziamento della strutture preposte al fine di evitare ne-
gative ripercussioni esterne sulla potenziale positività di tali misure che, se
non soggette a continuo monitoraggio, finiscono per compromettere seria-
mente le iniziative dei centri di accoglienza, delle comunità terapeutiche,
delle cooperative di lavoro e di solidarietà sociale. Da aggiungersi che la
evanescenza delle offerte rieducative per soggetti detenuti non consente di
norma un giudizio puntuale di osservazione della personalità. Per costoro
il beneficio finisce per essere unicamente condizionato dalla esistenza o
meno di rapporti disciplinari promossi dal personale di custodia.

Se poi si considera che rispetto al numero globale di 57 mila detenuti
se ne affiancano 50 mila condannati in espiazione di misure alternative e
altri 45 mila con esecuzione sospesa e si tiene conto che ci sono solo cen-
tosettanta magistrati di sorveglianza contro i quattromila cinquecento-cin-
quemila magistrati dell’intero settore penale, risulta difficile non compren-
dere quanto sia urgente un maggiore sostegno di questo delicato segmento
dell’amministrazione giudiziaria. Risulta infatti di tutta evidenza l’effetto
diseducativo e criminogeno di una giustizia che minaccia solo le sanzioni
penali, senza poi poterle rendere effettive in tempi certi. Da aggiungere
poi come la tendenza del legislatore vada nella direzione di attribuire fun-
zioni monocratiche alla magistratura di sorveglianza per un sempre mag-
gior ventaglio di affari (legge «Bossi-Fini», liberazione anticipata, conver-
sione di pene pecuniarie, indultino) rispetto ai quali, stante la situazione
degli organici, si rischia la paralisi.
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Conclusivamente, appare ormai indilazionabile una rivisitazione del-
l’intera materia per giungere se non – come da molti sostenuto – ad attri-
buire a questa magistratura competenze in merito alla determinazione
della pena dopo il giudizio di cognizione, quantomeno in ordine a tutte
le questioni inerenti la esecuzione, quindi anche in materia di inconve-
nienti nella esecuzione, con evidente ampliamento dei relativi organici.

Il presidente Antonino Caruso sottolinea a sua volta l’importanza da
attribuire al momento del controllo dei condannati inseriti nelle coopera-
tive sociali e più in generale affidati al trattamento esterno per evitare fe-
nomeni incresciosi di criminalità che si riproduce in detti ambiti. Ritiene
quindi non ammissibile la sproporzione esistente tra le risorse impegnate
per la quasi totalità per le indagini e i processi e quelle per il momento
conclusivo e conseguente dell’espiazione della pena.

Sulla questione del lavoro alla quale si è fatto cenno per evidenziare
lo scarso interesse delle imprese sociali non incoraggiate dalla normativa
in materia assicurativa, contributiva e retributiva, il Presidente Caruso
pone in rilievo come alla giusta eliminazione di forme di sfruttamento
del lavoro in ambito detentivo sia seguita solo una totale inconsistenza
dell’offerta lavorativa stessa. Dal punto di vista culturale e legislativo,
probabilmente è ora di considerare il detenuto per quello che effettiva-
mente è, cioè un lavoratore dotato certamente di diritti ma oggettivamente
diverso dagli altri. Per questo dovrebbero essere prevalenti altri criteri, tra
i quali la funzione rieducativa del lavoro e il riscatto sociale di colui che
per diverse ragioni ha contravvenuto alla legge.

Quanto alle censure della Corte europea dei diritti dell’uomo sulla
violazione dell’articolo 6 della Convenzione, per una decisione del Tribu-
nale intervenuta oltre i dieci giorni in caso di reclamo sui permessi propo-
sti da detenuti sottoposti al regime dell’articolo 41-bis dell’ordinamento
penitenziario, il Presidente Caruso ritiene che a suo avviso la Corte sem-
bra non aver compreso appieno la specificità e la particolarità delle dispo-
sizioni speciali di restrizione riservate a questa categoria di condannati.

La Delegazione si è recata poi alla Casa circondariale di Camerino,
inserita nell’antico complesso conventuale di San Francesco, situata al
centro dell’abitato e di proprietà demaniale, dichiarata agibile dopo lo
sgombero e i lavori seguiti al terremoto del 1997. È una piccola struttura
penitenziaria che per il suo pregio architettonico sollecita interesse da
parte di diverse istituzioni, quali l’Università di Camerino e la Pinacoteca
comunale. Per questo di ridotte dimensioni e di scarsissima flessibilità lo-
gistica (considerati i vincoli cui è sottoposto) il carcere è apparso alla
Commissione al completo della sua capienza con trentadue reclusi e sette
detenute. Nella sezione femminile vengono ospitate, per sfollamento, de-
tenute provenienti da Pesaro.

Uno dei primi rilievi sollevati è stato appunto quello relativo alla ca-
renza del personale di polizia femminile che previsto in quattordici unità è
attualmente ricoperto da dieci agenti, mentre quello maschile, ammonta a
ventiquattro unità, al quale vanno sottratte cinque unità permanentemente
adibite al nucleo traduzioni. Al deficit di personale, si sopperisce mediante
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ricorso al lavoro straordinario (nel secondo semestre del 2004 risultato
pari a 4.307 ore).

Il direttore, comandato in missione da Fossombrone, è presente nel-
l’istituto soltanto una volta la settimana, mentre il personale civile (cinque
unità rispetto alle dieci previste) fa fronte alle incombenze del sevizio di
ragioneria e di segreteria.

L’unico educatore è comandato in missione dalla casa di Spoleto ed
effettua presso questa sede quattro presenze mensili, mentre l’assistente
sociale, anch’essa proveniente dal CSSA di Macerata, è presente un giorno
la settimana.

È stato rilevato come in un carcere di queste dimensioni, la presenza
di soli dieci detenuti in più può creare notevoli difficoltà organizzative di
alloggiamento nelle sei celle della sezione maschile, tre delle quali di 36
metri quadrati dove sono reclusi otto detenuti, due di 20 metri quadrati
con tre-quattro detenuti e una di 15 metri quadrati.

Risulta praticamente impossibile ricavare spazi adeguati e idonei per
attività ricreative e formative. Pur nelle ristrettezze degli spazi, con l’au-
silio dei docenti della scuola media di Matelica si tengono corsi di cultura
generale, di lingua italiana per stranieri e straniera per gli italiani. Il diret-
tore della Scuola Media ha affermato al riguardo che queste ultime hanno
più successo dei normali corsi di livello elementare e di alfabetizzazione.

Sono attive due associazioni di volontariato: il Gruppo vincenziano di
Camerino e l’associazione Papa Giovanni XXIII di Rimini. La prima, i cui
volontari assicurano la loro presenza per due giorni settimanali, si prefigge
di offrire un sostegno di tipo materiale ai soggetti meno abbienti, in par-
ticolare le donne, e di assicurare la gestione di un corso di alfabetizza-
zione informatica in un laboratorio realizzato con i fondi elargiti dalla
stessa associazione. La seconda associazione si preoccupa di seguire
quei soggetti che presentano requisiti per un loro reinserimento nella so-
cietà, attraverso le strutture di accoglienza di cui dispone nel territorio.

È stata segnalato quindi il progetto – finanziato dal Comune di Ca-
merino e realizzato dall’associazione centro servizi immigrati di Macerata
– che prevede la presenza della figura di un mediatore culturale che af-
fianca un consulente legale/esperto. Un rappresentante dell’Associazione
dichiara che l’attenzione prevalente è rivolta verso l’inserimento sociale
degli extracomunitari: per ciò l’Associazione può contare su un discreto
numero di appartamenti per ex detenuti e in genere per persone disagiate
sia per l’ospitalità che per lo svolgimento di corsi professionali.

Per quanto attiene agli aspetti sanitari, il servizio è affidato ad un me-
dico incaricato provvisorio, supportato da altri tre medici SIAS a parcella
che effettuano complessivamente sei ore lavorative giornaliere nonché da
quattro infermieri dipendenti della locale ASL che, a rotazione, coprono il
turno giornaliero di nove ore.

Un giudizio positivo è stato espresso sul rapporto pienamente funzio-
nante con il locale ospedale sia per quanto riguarda il settore infermieri-
stico che per le cure specialistiche da questo assicurate senza dover ricor-
rere alle consuete convenzioni; mentre è attiva una convenzione con il
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SERT per la somministrazione della terapia metadonica a scalare. Il Re-
sponsabile non solleva particolari problemi, trattandosi di una utenza
molto ridotta nel numero e con una permanenza molto breve. Rari sono
gli episodi di autolesionismo. Non si danno casi di TBC: sulla base di ade-
sione volontaria il servizio comunque procede all’apposito screening per
accertarne la sussistenza.

Il Presidente, a tale proposito, chiede se, considerata la forte inci-
denza del fenomeno dell’insorgenza di tale patologia, non si ritenga di do-
ver procedere automaticamente a tali accertamenti, cosı̀ come avviene in
altri istituti visitati.

Il responsabile sanitario conferma che tali indagini diagnostiche non
possono essere imposte, secondo le disposizioni vigenti.

Nel corso dell’incontro al quale hanno partecipato il Sindaco della
città, il Comandante, il Direttore, il responsabile sanitario e i volontari
sono state affrontate numerose problematiche connesse alla ubicazione
dell’immobile che, collocato in pieno centro cittadino, determina soprat-
tutto notevoli problemi logistici, di trasporto ed anche di sicurezza.

Concordemente viene ritenuta più funzionale una sua collocazione al
di fuori dalla cinta cittadina. Il Sindaco osserva che l’Amministrazione co-
munale ha già individuato l’area idonea per una nuova costruzione con
una capienza di centocinquanta in grado di offrire una maggiore dignità
all’istituzione quanto all’offerta di spazi non puramente detentivi ma so-
prattutto rieducativi, totalmente assenti nell’attuale istituto e ricorda
come negli anni siano state lasciate cadere una serie di occasioni a partire
dall’obiettivo di realizzare un penitenziario-scuola (considerata la presenza
in città di una prestigiosa Università) alla scelta di utilizzare i fondi del
terremoto non per una nuova costruzione ma preferendo una difficile e
complicata ristrutturazione per poi ritornare all’idea di carcere-scuola.

In definitiva, ad oggi, l’immobile ancora risulta appetibile da un
punto di vista commerciale, l’accordo ministero- enti locali sulla nuova
edificazione sembra pieno: bisogna evitare che al mutare dei governi e
delle Amministrazioni si torni sempre al punto d’inizio.

Nel pomeriggio la Delegazione si è recata in visita alla Casa circon-
dariale di Ascoli Piceno. Alla data vi erano reclusi centodiciotto detenuti
di cui quarantatrè sottoposti al regime del 41-bis dell’ordinamento peni-
tenziario e sessantanove detenuti comuni, con un’alta percentuale di defi-
nitivi (settantuno) ventisette stranieri e ventinove tossicodipendenti. La po-
polazione detenuta è quindi suddivisa per la metà tra i reparti di media
sicurezza e la rimanente in uno di massima sicurezza. In quest’ultimo è
prevalente l’esigenza della sicurezza e prevenzione mentre nel primo l’im-
postazione organizzativa tende a valorizzare l’aspetto trattamentale. Il ri-
schio che il regime imposto dal 41-bis possa riverberarsi a scapito dei re-
parti detenuti comuni è avvertito dalla direzione dell’istituto e a tale ri-
guardo sono organizzati periodici corsi di formazione e aggiornamento
del personale, con l’apporto del volontariato e con l’individuazione di
un gruppo di agenti coordinati da un ispettore.
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Il personale civile ammonta a diciassette unità su ventuno previste, si
lamenta la carenza nel ruolo di educatore (previsti quattro ma vi è un solo
educatore per soli tre giorni a settimana, essendo gli altri due in missione
ad Ancona).

Per quanto riguarda la formazione professionale e scolastica sono at-
tivi un corso di legatoria, corsi di alfabetizzazione per stranieri e di infor-
matica.

I detenuti sottoposti al 41-bis studiano privatamente (medie, superiori
e università e sostengono esami con le commissioni scolastiche che si re-
cano in istituto). Considerata l’assenza di un adeguato locale per iniziative
e incontri di gruppo, si utilizza la cappella dell’istituto. Per quanto ri-
guarda le attività sportive si tiene un regolare corso di ginnastica in pale-
stra, mentre il campo sportivo al momento è inagibile per ristrutturazione.

Relativamente al lavoro, il budget assegnato sul capitolo apposito
(centoventunomila euro) consente il lavoro al diciotto per cento dei dete-
nuti nelle lavorazioni di cucina, lavanderia, pulizie e piccole manutenzioni
con il sistema della rotazione. Risultano essere solo due i detenuti assunti
da una cooperativa esterna nel laboratorio artigianale di legatoria realiz-
zato con fondi della Provincia.

L’assistenza sanitaria è assicurata da un servizio di guardia medica
24 ore su 24 e da un servizio di guardia infermieristica 17 ore al giorno
e numerose sono le convenzioni specialistiche. I detenuti tossicodipendenti
e alcooldipendenti sono presi in carico dal Sert sulla base di un’apposita
convenzione con l’ASL.

In caso di ricovero ospedaliero, il locale nosocomio dispone di due
stanze di degenza riservate.

Molto nutrita la presenza del volontariato: Caritas diocesana, comu-
nità Giovanni XXIII e Comunità S. Vincenzo che offrono il loro sostegno
ai detenuti nei colloqui individuali, nell’animazione delle funzioni reli-
giose e nell’aiuto economico ai detenuti indigenti.

Giudicato buono il rapporto di collaborazione con gli enti locali; in
particolare, nell’ambito del piano di zona è stato approvato e finanziato
il Progetto «Oltre le parole» comprensivo sia dell’allestimento di uno
sportello informativo gestito da mediatori culturali e con il supporto di
consulenti legali sia il recupero delle aree incolte situate interne all’istituto
mediante un esperimento in atto di florovivaismo e di coltivazione di
piante officinali che potrebbero creare nuovi posti di lavoro intramurario.

Sul versante della qualità dell’immobile è stata sottolineata con sod-
disfazione la recente ricopertura e impermeabilizzazione dell’immobile
nonché la realizzazione di un impianto antiintrusione e antiscavalcamento
e di videosorveglianza dotato di sistema di registrazione a TVCC.

All’incontro con gli operatori e volontari, dopo una breve illustra-
zione delle finalità del sopralluogo svolta dal Presidente, il Presidente
della Provincia dichiara che, nell’ambito delle competenze dell’ente, sem-
pre maggiore attenzione viene riservata al mondo carcerario ma che altret-
tanto resta da fare soprattutto sul piano general-preventivo delle azioni
volte al reinserimento del detenuto. Riconfermato quindi l’impegno a im-
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plementare le iniziative già esistenti e ad impostarne di nuove, ritiene che
sarà sempre più decisivo definire precise modalità attraverso le quali gli
obiettivi, singolarmente posti, possano realizzarsi, attraverso un coordina-
mento che si concretizzi in una sorta di piano d’azione corale. Il punto di
partenza potrebbe essere quello di individuare un referente-garante che,
partendo dalla centralità dei bisogni del detenuto, si ponga come un
vero e proprio interfaccia per la realizzazione di interventi integrati.

Il Presidente Caruso ritiene al pari degno di considerazione sia soste-
nere l’istituzione del Garante, sul modello dei paesi del Nord Europa, sia
ritenere dovere delle Amministrazioni rapportarsi al mondo carcerario
come destinatario di un servizio senza che si renda necessaria la presenza
di un terzo mediatore tra chi chiede e chi deve dare.

Dopo che la direttrice ha sottolineato il positivo rapporto con la Pro-
vincia per quanto riguarda la formazione professionale, in particolare per
l’avvio di lavoro concreto nella legatoria, il Presidente Caruso osserva
come alla organizzazione dei corsi sovente non faccia seguito uno sbocco
concreto di lavoro; il ruolo degli enti locali dovrebbe a suo avviso essere
quello dell’intermediario tra il carcere e le imprese cosı̀ come ad esempio
ha fatto il Comune di Milano con l’istituto di Opera dove da anni ormai la
formazione altamente professionalizzata e rara di scalpellini assicura al
Duomo di Milano la ristrutturazione delle sculture.

L’assessore alla politiche sociali e giovanili del Comune conferma
l’impegno dell’amministrazione ad andare avanti nella strada della colla-
borazione con l’Amministrazione penitenziaria potendo contare per il se-
condo anno consecutivo di uno stanziamento di 30 mila euro per l’attua-
zione di un progetto culturale da realizzare con la collaborazione della Ca-
ritas e di alcune cooperative sociali.

Il Presidente dell’ordine degli avvocati esprime l’adesione della cate-
goria alle iniziative in essere e il Cappellano pone in risalto l’azione della
chiesa locale verso persone per lo più abbandonate assicurando loro anche
beni materiali di prima necessità e attraverso il Centro di ascolto al quale
collaborano dieci volontari obiettori di coscienza; a suo dire comunque la
necessità più grande è la casa e il lavoro per gli ex detenuti.

Una rappresentante dell’associazione «S. Vincenzo» ricorda l’orga-
nizzazione della giornata del detenuto nel corso della quale accanto a mo-
menti di riflessione religiosa si è cercato di venire incontro alle necessità
dei detenuti. L’obiettivo e l’azione che li anima è quello di offrire un sup-
porto ad alcuni detenuti agli arresti domiciliari per accompagnarli gradual-
mente all’autosufficienza.

Dopo che un rappresentante della Comunità Papa Giovanni ha suc-
cintamente illustrato l’attività svolta presso la casa «Manuela» di Grottam-
mare, dove svolgono opera di volontariato venti persone, il presidente
della locale Camera di Commercio, rileva come l’istituzione imprendito-
riale che rappresenta deve cominciare a prendere atto di questa realtà
fino ad oggi trascurata e, senza interferenze, produrre migliori risultati
di quelli finora raggiunti sul piano del coinvolgimento del mondo dell’im-
prenditoria.
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Al rappresentante sindacale della polizia penitenziaria che sostiene la
necessità che il Corpo sia dotato di migliori strumenti e condizioni lavo-
rative, il Presidente Caruso ricorda come anche sul piano normativo si stia
cercando di rendere dinamico un settore mediante l’individuazione della
cosiddetta area penale esterna (l’edilizia penitenziaria da sola non potrà
risolvere i problemi considerato il trend di presenze sempre in crescita)
prospettando un passaggio dal binomio custodia/trattamento all’altro, trat-
tamento/custodia, nel quale anche la polizia penitenziaria sarà chiamata a
porsi evitando in tal modo quella sorta di staticità del ruolo del poliziotto
che oggi inizia e finisce la sua attività dentro il carcere.

Il senatore Ciccanti rileva l’incongruenza della collocazione del ma-
gistrato di sorveglianza a Macerata, da anni non più sede di carcere e non
ad Ascoli, dove sussistono buone ragioni per la presenza di una magistra-
tura più prossima e ricorda le iniziative legislative in corso in materia di
ridefinizione delle circoscrizioni giudiziarie.

Riprendendo argomenti affrontati nell’incontro alla Regione, riferisce
l’impegno in quella sede assunto dagli organi competenti a risolvere la
questione delle visite specialistiche.

Per una breve visita la delegazione si è quindi recata a Fermo.

Presso la Casa di reclusione (con annessa una piccola sezione di cir-
condariale) erano reclusi sessanta detenuti tutti con condanne definitive, di
cui il 30 per cento circa tossicodipendenti e di pari percentuale gli extra-
comunitari.

E apparso immediatamente evidente come le ridotte dimensioni del-
l’immobile non potessero offrire alcuna possibilità di socialità, essendo
l’unico spazio disponibile a tale fine la palestra, all’interno della quale
di volta in volta si svolgono le attività sia sportive che scolastiche che ri-
creative.

La funzione prevalentemente custodiale è quindi affidata a quaranta-
cinque unità di polizia penitenziaria, di cui tre distaccate al nucleo tradu-
zioni e piantonamenti e quattro, costantemente, distaccate o in missione.

Nel breve incontro avuto con gli operatori, la delegazione ha avuto
modo di confrontarsi con il Direttore reggente, il Comandante della poli-
zia e i responsabili dell’area sanitaria ed educativa.

Il Presidente chiede se risponde al vero che l’istituto si caratterizzi
per un trattamento particolarmente duro del detenuto. Il direttore giudica
non fondata tale «voce» e il Comandante afferma che i procedimenti di-
sciplinari a carico dei detenuti sono sempre adottati in applicazione del
Regolamento e numericamente risultano essere nella media di tanti altri
istituti.

Il responsabile sanitario, in risposta ad una domanda del Presidente,
ritiene di potere esprimere un giudizio positivo circa il rapporto con la
struttura ospedaliera di Fermo per la tempestività con la quale questa in-
terviene nonché per la qualità dei servizi prestati, tanto da consentire il
passaggio a due soli rapporti convenzionali con altrettanti specialisti. Le
patologie più frequenti sono quelle tipiche di una popolazione detenuta an-
ziana e, in particolare, per quanto riguarda l’odontoiatria, alla pratica im-



15 Febbraio 2006 2ª Commissione– 31 –

possibilità di assicurare le protesi, si supplisce con efficaci azioni di boni-
fica dentaria.

Quanto alla ristrettezza degli spazi disponibili, il Direttore riferisce di
una richiesta avanzata al provveditorato regionale di chiusura della se-
zione del circondariale per poterne utilizzare gli spazi a fini trattamentali.
Il carcere, infatti, essendo essenzialmete di reclusione richiederebbe di-
verse disponibilità di ambienti per il trattamento (non c’è neppure un
campo di calcetto): l’imminente apertura del nuovo carcere di Ancona po-
trebbe consentire anche formalmente la sua trasformazione in casa di re-
clusione a tutti gli effetti.

Il responsabile dell’area educativa ritiene che andrebbe superato quel-
l’eccesso di burocratizzazione che vede gli educatori occupati, per la gran
parte del tempo disponibile, dalla stesura delle relazioni comportamentali,
considerato che il detenuto ovunque venga trasferito o recluso avanza ri-
chieste per ottenere i benefici della legge «Gozzini». Sarebbe più utile, al
contrario, impiegare il tempo in analisi introspettive del soggetto.

Nell’ultima giornata, del 21 maggio 2005, la delegazione ha fatto vi-
sita all’istituto di Ancona.

Realizzato secondo standards edificatori comuni ad altri istituti degli
anni ’80, che lo fanno rientrare tra le cosiddette «carceri d’oro», anche ad
Ancona, dopo aver compiuto visite ad altri istituti molto più risalenti, la
Delegazione ha potuto accertare forse più che altrove l’evidenza di pro-
blemi causati dall’impiego di materiali da costruzione scadenti, l’uso irra-
zionale degli spazi nonchè la fatiscenza e inadeguatezza precoce degli im-
pianti.

Tali rilievi hanno trovato immediata conferma già all’ingresso dell’i-
stituto dove erano inequivocabilmente avvertibili forti odori da malfunzio-
namento delle fognature. Lo stesso comandante che accompagnava la De-
legazione ha confermato l’esistenza di una situazione per la quale d’estate
le condizioni diventano insopportabili per il caldo e le zanzare, mentre
d’inverno gli ampi spazi risultano scarsamente caldi. La particolare situa-
zione avvertita comunque è imputabile alla inefficacia delle pompe di sol-
levamento dell’acqua piovana raccolta nei pozzi e al conseguente accu-
mulo di detriti fangosi.

Attualmente vi si trovano ristretti trecento detenuti, con una media di
trecentosette nel 2004 e nei primi quattro mesi del 2005, dei quali circa
duecento con condanne definitive con pene medie di sei-otto anni.

Nei due reparti di alta sicurezza sono reclusi novanta detenuti per
reati associativi; gli extracomunitari detenuti sono pari al 50 per cento e
i tossicodipendenti al 30 cento.

Il personale di polizia presenta un organico effettivo di centosettanta-
trè unità rispetto a quello previsto in duecentouno dal decreto ministeriale
dell’8 febbraio 2001. Quello civile è deficitario per quanto riguarda l’area
educativa potendo contare su un solo educatore e uno psicologo.

Il lavoro è prevalentemente domestico mentre solo dieci detenuti
sono alle dipendenze non dell’Amministrazione.
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La formazione ricalca senza particolari e significativi progetti lo
schema dei corsi di alfabetizzazione, di scuola media e di corsi di infor-
matica sia per le sezioni comuni che per l’alta sicurezza.

La Direttrice, contrariamente al Presidente che ha ritenuto di poter
affermare – anche alla luce di altri sopralluoghi – che la Regione Marche
può a ragione essere inserita tra quelle di eccellenza per l’assenza di so-
vraffollamento, per il buon livello degli organici nonché per merito di
quanti vi lavorano, rileva invece l’esistenza nell’istituto di una seria ca-
renza di personale che, pur in presenza di un ridotto tasso di assenteismo,
è costretto ad organizzare il lavoro su tre quadranti per otto ore giorna-
liere. Esiste poi un problema di pendolarismo degli agenti, mentre molti
poliziotti di provenienza pugliese alloggiano in caserma; la prospettiva
poi del trasferimento di venticinque unità nel nuovo carcere di Barca-
glione impone di giungere all’appuntamento senza correre eccessivi rischi
di vuoti d’organico.

Per quanto riguarda i dipendenti civili, la scarsissima presenza di
educatori rende praticamente impossibile qualsiasi attività di sostegno:
per far fronte alle incombenze istituzionali di stesura delle relazioni com-
portamentali dei detenuti in maniera impropria si fa ricorso alla disponi-
bilità dei poliziotti i quali comunque non possono non limitarsi a redigere
rapporti di profilo esclusivamente disciplinare.

La Direttrice ha sottolineato invece come un dato di tutto rilievo, il
potenziamento recente del settore psichiatrico che può avvalersi ora del-
l’opera continuativamente assicurata da due psichiatri che ha determinato
una sensibile riduzione degli episodi di autolesionismo.

Circa la composizione della popolazione detenuta che vede una pre-
senza pari al 50 per cento di extracomunitari, la Direzione ha disposto una
serie di iniziative con le quali sono assicurati sia un locale per i riti reli-
giosi che la somministrazione di un vitto diversificato; per quanto riguarda
invece la popolazione tossicodipendente denuncia la tendenza dei servizi
territoriali – ai quali è transitata la competenza – a sottostimare l’entità
del fenomeno al fine di contenere i costi economici e le risorse umane.
Sul tema si pronuncia anche il responsabile dell’area sanitaria per confer-
mare quanto detto e per aggiungere che con il passaggio al SSN siano
confluite ai Sert equipe, fondi e mezzi strumentali con i quali l’unico
scopo raggiunto consiste nella semplice somministrazione del metadone
e senza effettuare alcuna azione preventiva rispetto alla quale il Sert con-
tinua a dichiararsi incompetente. Occorre al contrario convincersi che la
tossicodipendenza carceraria richiede un trattamento globale e non parcel-
lizzato.

Continuando nel suo intervento il responsabile sanitario riferisce di
talune difficoltà derivanti dalla limitazione allo stretto essenziale dei ser-
vizi resi dalla struttura per la carenza di personale che coinvolge anche la
guardia medica, composto da un caposala e tredici unità convenzionate tra
medici SIAS e infermieri alle quali si aggiungono sette specialistiche.
Queste ultime, a suo avviso, dovrebbero essere rinforzate per non dover
ricorrere alle prestazioni esterne che comportano le inevitabili liste d’at-
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tesa alle quali i detenuti, al pari degli altri comuni cittadini, dovrebbero
sottostare e senza attendersi improbabili corsie preferenziali.

Al presidente che chiede di conoscere il protocollo sanitario di in-
gresso, il coordinatore sanitario risponde che non esistono obblighi di sot-
toposizione ai test per l’epatite HIV e TBC. Resta fermo che coloro che
aderiscono vi vengono sottoposti. Non sono stati rilevati casi di insorgenza
di TBC mentre sono accertati casi di scabbia che vengono seguiti dallo
specialista dermatologo.

Una volontaria sottolinea quanto già fatto per una migliore fruibilità
della biblioteca per la quale si è rinnovato l’arredo e si sta passando dalla
distribuzione dei libri nelle celle all’accesso e lettura nella biblioteca, do-
tata di cinquemila volumi e nella quale si svolge attualmente un corso di
educazione alla lettura.

La volontaria espone dal suo punto di vista la critica situazione data
dalle scarsissime opportunità rieducative offerte dalla istituzione rispetto
alle quali il volontariato tenta di svolgere un’azione di supplenza in par-
ticolare rivolta agli extracomunitari che nei fatti risultano esclusi dai be-
nefici delle misure alternative.

Una volontaria della Caritas pone in rilievo come l’opera della sua
organizzazione sia tesa ad accompagnare le persone verso un percorso
di speranza di una vita diversa precostituendone già durante la detenzione
le condizioni; a ciò però non corrisponde la dovuta attenzione del territo-
rio all’accoglienza, soprattutto per quanto riguarda la casa e il lavoro. De-
nuncia quindi la scarsità di risorse messe a disposizione per il lavoro in-
terno che per molti costituisce l’unica fonte di un minimo guadagno.

Alla senatrice Magistrelli che rileva come dagli interventi svolti
emerga il giudizio di una scarsa interazione tra il carcere e il territorio,
risponde un altro volontario per sostenere che occorrerebbe una maggiore
decisione e convinzione nel chiedere al contesto amministrativo il rispetto
degli impegni assunti nell’ambito dei piani di zona, andrebbe rafforzato il
ruolo e la presenza del volontariato all’interno della apposita Commis-
sione regionale per la definizione e il monitoraggio delle iniziative, do-
vrebbero avere maggiore incisività gli sportelli lavoro ed infine, soprat-
tutto per quanto riguarda gli stranieri, si dovrebbero superare gli attuali
difficili rapporti con le questure per quanto attiene alle procedure e rila-
scio di documenti.

La Direttrice ritiene che, ai fini di una maggiore efficienza delle ri-
sorse umane e materiali in dotazione all’istituto, andrebbe anche affrontato
– e per questo sono stati compiuti passi verso la Procura della Repubblica
– il problema delle permanenze brevissime di arrestati che, se trattenuti
nelle camere di sicurezza delle questure, eviterebbero un dispendioso
quanto inutile insieme di adempimenti d’obbligo a carico della Ammini-
strazione penitenziaria.

* * *
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In considerazione del tempo trascorso tra la data del sopralluogo e la
pubblicazione della relazione, si è ritenuto utile acquisire i dati relativi al
Provveditorato regionale per le Marche aggiornati al mese di luglio 2005,
riguardanti la popolazione detenuta, il personale di polizia penitenziaria, il
personale civile e dei CSSA, che si allegano al presente resoconto (Al-

legato 1).
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Relazione sul sopralluogo effettuato da una delegazione della Commis-
sione giustizia in Emilia-Romagna in merito alla situazione della

realtà penitenziaria di tale regione

Prima parte (15, 16 e 17 dicembre 2005)

La Delegazione che ha effettuato il sopralluogo è stata guidata dal
Presidente della Commissione, senatore Antonino Caruso ed era composta,
oltre che dal medesimo, dal vice presidente della Commissione, senatore
Leonzio Borea e dai senatori Vittorio Guasti (che ha visitato gli istituti
di Modena – Saliceta San Giuliano – Bologna e Parma), Albertina Soliani
(che ha preso parte ai sopralluoghi in programma per i giorni 15 e 16 di-
cembre), Luciano Guerzoni – che ha visitato gli istituti di Modena e Sa-
liceta San Giuliano – e Antonio Vicini – che ha partecipato alla visita del-
l’istituto di Parma.

Il programma dei lavori comprendeva le visite delle case circonda-
riali di Modena, Bologna, Piacenza, Reggio Emilia, della casa lavoro di
Saliceta San Giuliano, della casa circondariale e di reclusione di Parma,
dell’ospedale psichiatrico giudiziario di Reggio Emilia e della casa di re-
clusione di Castelfranco Emilia.

La Delegazione ha incontrato come di consueto funzionari e perso-
nale dell’amministrazione penitenziaria, agenti di polizia penitenziaria, as-
sistenti sociali, educatori, rappresentanti delle associazioni di volontariato
e delle cooperative sociali, imprenditori, esponenti della comunità reli-
giosa locale, nonché altri operatori che a vario titolo svolgono attività
in favore della realtà penitenziaria del territorio interessato.

Un prospetto riepilogativo dei dati concernenti la popolazione dete-
nuta, l’organico del personale civile e di quello di polizia penitenziaria re-
lativamente a tutti gli istituti penitenziari, nonché tutto il restante mate-
riale consegnato alla delegazione parlamentare nel corso dei sopralluoghi
è posto a disposizione dei componenti della Commissione.

Nel pomeriggio del 15 dicembre la delegazione parlamentare, compo-
sta dai senatori Borea, Soliani e Guerzoni si è recata in visita alla casa
circondariale di Modena ricevuta al suo arrivo dal provveditore regionale,
dottor Cesari, nonché dal direttore dell’istituto il dottor Madonna. Nel
corso del breve incontro di saluto che ha preceduto il giro all’interno del-
l’istituto, il provveditore ha rappresentato brevemente la situazione con-
cernente la popolazione detenuta nella Regione, consegnando alla delega-
zione un prospetto riepilogativo dal quale si evidenzia come le situazioni
di maggiore criticità sotto il profilo della presenza di detenuti sono costi-
tuite dalle realtà di Bologna, in cui si registra una presenza di circa mil-
lequarantasei detenuti, a fronte di una capienza tollerabile di settecentoses-
santasei unità, e Modena ove si registra una presenza di quattrocentoqua-
rantasette ristretti a fronte delle quattrocentoquattro unità di presenza tol-
lerabile.

Il provveditore ha quindi rappresentato che si registra una significa-
tiva carenza di personale, in particolare della polizia penitenziaria che co-
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stituisce un dato costante riscontrabile presso tutti gli istituti della Regione
con percentuali di carenza che oscillano dal 15 al 40 per cento. Il direttore
della casa circondariale di Modena «S. Anna» ha evidenziato che, delle
quattrocentoquarantasette unità, ben centosessantuno sono i detenuti tossi-
codipendenti e duecentodiciassette quelli di provenienza dai paesi extraco-
munitari. Il direttore, dopo aver stigmatizzato la situazione di costante so-
vraffollamento in cui versa l’istituto di Modena, ha evidenziato, tra le cri-
ticità, la problematica della carenza di organico, in particolare della poli-
zia penitenziaria femminile che costringe la direzione ad impiegare in più
circostanze personale maschile per la vigilanza della sezione e per pianto-
namenti in luoghi esterni di cura. La casa circondariale di Modena, ope-
rativa dal 1992, è articolata in sei sezioni, di cui quattro per detenuti co-
muni, una sezione protetti ed una sezione alta sicurezza. È stata quindi
rappresentata la insufficienza dei fondi assegnati, in particolare su alcuni
capitoli di spesa, che ha impedito di realizzare molti tra i numerosi inter-
venti necessari. Ad esempio l’impianto anti-intrusione e antiscavalcamento
non risulta funzionante, cosı̀ come alcuni monitor e telecamere posti in
sala regia. Si tratta di una situazione che incide negativamente sulla sicu-
rezza, posto che l’attuale organico non consente l’impiego di personale di
servizio di vigilanza armato sul muro di cinta. La carenza di fondi ha inol-
tre impedito di realizzare altre iniziative come, ad esempio, l’allestimento
di un laboratorio da destinare al servizio del progetto «apicoltura».

Quanto alla situazione dell’area sanitaria è assicurata una copertura di
guardia medica nell’arco delle 24 ore e sono presenti tutte le specialisti-
che, assicurate attraverso l’opera di professionisti convenzionati. In parti-
colare è stato segnalato che, a seguito della recente ristrutturazione del lo-
cale adibito a laboratorio radiologico, a partire dal prossimo mese di gen-
naio 2006, l’istituto si avvarrà anche del servizio radiologico con i conse-
guenti benefici per il nucleo traduzioni, venendo meno la necessità di ac-
compagnare i detenuti all’esterno. Quanto alla situazione dei farmaci, gra-
zie alla convenzione esistente con la Regione, tutta la spesa relativa è a
carico della ASL. Quanto alle attività trattamentali, si svolgono corsi di
alfabetizzazione, in particolare destinati ai detenuti extracomunitari, corsi
di scuola elementare, media e superiore. È inoltre attivo un corso profes-
sionale triennale. La Regione finanzia un corso per elettricista e un corso
per saldatore. Altra iniziativa è costituita dal progetto «agricola», finan-
ziato con risorse europee. L’istituto modenese si avvale dell’opera di tre
educatori ed il cappellano, don Paolo Malavasi, dà assistenza religiosa
ai ristretti del carcere modenese. È stata quindi segnalata la presenza di
volontariato, sia di ispirazione cattolica, sia di matrice laica, in particolare
prestano la loro opera le associazioni: «Porte aperte al carcere» e «Gruppo
carcere città» che forniscono assistenza religiosa ma anche assistenza ma-
teriale. Sono inoltre ammessi ministri di culto di altre fedi, in particolare
dei testimoni di Geova, anche se mancano luoghi di culto all’interno del
carcere diversi da quello cattolico.

Ha quindi preso parte all’incontro la dottoressa Patrizia Tarozzi, di-
rettore dell’ufficio dell’esecuzione penale esterna di Modena, la quale
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ha riferito brevemente dell’attività dell’ufficio, che ha competenza sulla
provincia di Modena, consegnando alla delegazione una scheda rappresen-
tativa delle risorse e dell’attività svolta. L’ufficio UEPE si avvale dell’o-
pera di nove assistenti sociali e nel periodo che va dal 1º gennaio 2005 al
1º agosto ha espletato interventi per centoquarantasette persone, corrispon-
denti al numero degli internati – ristretti in licenza o irreperibili – per i
quali le direzioni delle due case di lavoro che si trovano nel territorio
della provincia di Modena hanno richiesto interventi di partecipazione al-
l’attività di osservazione. Dei centoquarantasette internati in carico, tredici
persone, pari all’8,8 per cento, hanno ottenuto la revoca della misura di
sicurezza, dato che assume rilevanza se correlato all’anno in cui la misura
è stata applicata (in un caso risale al 1990, in due casi al 1999, in tre casi
al 2003, in sette casi al 2004). Delle unità in carico cinquantuno persone
pari al 35 per cento del totale, presentano problemi di tossicodipendenza,
dodici di alcool dipendenza, due problemi di interesse psichiatrico e do-
dici risultano appartenere alla delinquenza organizzata. La direttrice ha
quindi rappresentato, riferendosi all’esperienza svolta nell’ambito dell’ap-
plicazione della legge cosiddetta «indultino», che molto poche sono state
le revoche. Non sono emerse criticità quanto ai tempi di produzione delle
relazioni che sono richieste con circa due o tre mesi di anticipo rispetto
alle udienze, ritenute sufficienti alla loro predisposizione. Adeguata appare
la dotazione di mezzi anche se mancano computer portatili. Le assistenti
sociali possono utilizzare due autovetture in leasing per lo svolgimento dei
servizi esterni e ricevono assistenza da tre agenti della polizia penitenzia-
ria che le accompagnano nell’ambito dei sopralluoghi sul territorio. Al ri-
guardo non si registrano episodi di violenza o comunque minacce o altre
iniziative sotto il profilo della sicurezza sul lavoro. È stato quindi rappre-
sentato il problema costituito dalla diversa provenienza regionale degli in-
ternati che suggerirebbe una diversa articolazione territoriale con la crea-
zione di sezioni a livello regionale che sarebbero auspicabili per un più
efficace svolgimento del lavoro.

Rispondendo ad una domanda specifica del senatore Borea, il diret-
tore ha quindi rappresentato che è sospesa in istituto la distribuzione del
vino anche perché si sono determinati problemi legati al consumo, in par-
ticolare per i detenuti extracomunitari. Si registrano casi di autolesionismo
e un suicidio che risale al 28 gennaio del 2005. I detenuti che non svol-
gono attività trattamentale rimangono chiusi in cella per ben venti ore.

Si è quindi svolto un breve incontro con alcuni operatori ed esponenti
delle associazioni di volontariato. In particolare la signora Paola Cigarini
del gruppo volontari «Carcere città» ha esposto brevemente le principali
attività svolte con il sostegno dei volontari del suo gruppo, segnalando
in particolare le attività teatrali e ricreative che si avvalgono del finanzia-
mento della locale cassa di risparmio e che sono svolte in collaborazione
con l’equipe trattamentale. È stata quindi rappresentata l’attività svolta in
favore della biblioteca che, dopo l’iniziale avviamento a cura dei volon-
tari, è ora curata dal Comune di Modena ed infine è stata evidenziata la
grande disponibilità del personale tutto in servizio presso l’istituto grazie
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al quale è possibile lo svolgimento di attività di aiuto in favore dei ri-
stretti.

La signora Annamaria Dallari, rappresentante dell’associazione di vo-
lontariato «Porte aperte al carcere», ha riferito brevemente delle principali
attività svolte dalla Caritas diocesana che offre generi di prima necessità e
dà sostegno morale ed accompagnamento ai ristretti. In risposta ad una
domanda della senatrice Soliani la signora Dallari ha sottolineato come
il rapporto tra carcere e città costituisce più un obiettivo da perseguire
che una realtà, limitandosi la cittadinanza ad offrire semplici contributi
senza però manifestare un effettivo coinvolgimento. Particolare attenzione
quindi è riservata alle iniziative che mirano a favorire il reinserimento dei
detenuti con l’obiettivo di evitare le recidive. In tale direzione è stato se-
gnalato il progetto «cosı̀ lontani cosı̀ vicini» che mirano a sensibilizzare la
cittadinanza nella direzione sopra indicata.

Si è quindi svolto un giro all’interno dell’istituto nel corso del quale
la delegazione ha avuto modo di visitare alcune celle, la cucina, l’area sa-
nitaria, nonché i locali destinati ad attività trattamentali. Non sono state
riscontrate particolari criticità.

La Delegazione si è quindi recata in visita alla casa di lavoro di Sa-
liceta San Giuliano, ricevuta al suo arrivo dalla direttrice, la dottoressa Fe-
derica Dallari. Si è quindi svolto un giro all’interno dell’istituto.

La casa di lavoro si estende su una superficie di 10.000 metri quadri
circa. La casa detentiva occupa un solo piano con dodici celle costituite da
grandi camere che possono ospitare in media sei persone. Si tratta di una
struttura di non recente costruzione che si presenta nel complesso accetta-
bile. La direttrice ha evidenziato la necessità di intervenire sull’impianto
di riscaldamento – risalente al 1950 – che richiede significativi interventi
ed è soggetto a continue rotture. Nel corso del sopralluogo la delegazione
ha visitato il locale tipografia che, in conseguenza del trasferimento del
tipografo addetto al servizio, è da circa un anno non utilizzato. Gli inter-
nati, dunque, sono impiegati al momento esclusivamente in lavori dome-
stici. Il reparto detentivo richiede alcuni interventi di manutenzione straor-
dinaria, in particolare il reparto docce, andrebbe rinnovato presentando
problemi alle tubazioni che limitano la funzionalità delle docce esistenti
mentre i servizi igienici sono costituiti da «turche». Quanto al personale
addetto sono assegnati alla struttura trentanove agenti rispetto ad un orga-
nico di quarantasei unità di personale amministrativo tra cui un educatore
ed un infermiere rispetto ad un organico previsto di cinquantaquattro
unità. Gli internati presenti al momento della visita erano ottantatre ri-
spetto ad una capienza prevista di sessantotto unità, di cui trenta tossico-
dipendenti. La direttrice ha evidenziato che, oltre alla carenza significativa
costituita dall’assenza di un tipografo che è stato distaccato dal mese di
settembre 2005 presso la casa circondariale di Bologna, altra criticità ri-
guarda l’area educativa in quanto l’educatore addetto alla struttura è dal
mese di luglio in malattia e, essendo ormai prossimo al pensionamento,
si può ipotizzare che non rientri più in servizio. Quanto al restante perso-
nale esso appare adeguato a far fronte alle esigenze della struttura. Nel
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caso del personale di polizia penitenziaria si registra la situazione per la

quale essendo gran parte del personale di provenienza di altre regioni,

in particolare meridionali, molto spesso si registrano casi di malattie e ri-

chieste di distacco spesso ottenute. Una situazione questa che si ritiene po-

trebbe essere affrontata offrendo al personale alloggi adeguati che permet-

tano loro di insediarsi stabilmente sul territorio.

Nel corso del breve incontro che si è svolto al termine della visita

della casa lavoro don Giovanni Montanaro, cappellano, ha riferito breve-

mente della sua esperienza evidenziando il buon numero di internati che

sono stati reinseriti e per i quali quindi è stata possibile la revoca della

misura di sicurezza. È stato quindi evidenziato che la struttura si avvale

di un edificio non adatto per la detenzione, in quanto fuori dalla cinta mu-

raria, che era destinato ad alloggio per il personale e che è stato oggetto di

interventi di consolidamento ma che richiede ulteriori fondi per poter es-

sere utilizzato al servizio della struttura. In proposito la direzione ha pro-

spettato la possibilità di un completamento della stessa per poter essere

impiegata come sede di uffici ed alloggi per gli agenti, con conseguente

spostamento degli uffici che sono al momento ubicati nella struttura di

cui fa parte il reparto detentivo. La casa lavoro di Saliceta San Giuliano

è una struttura che, per ubicazione e per caratteristiche, ben si presterebbe

ad essere convertita ad altri impieghi, eventualmente attraverso il ricorso

ad istituti come le permute, qualora non si proceda prontamente a rimet-

tere in funzione la tipografia esistente eventualmente assegnandovi un ti-

pografo o ponendo in essere accordi con eventuali cooperative miranti a

ripristinare la funzionalità dell’impianto in conformità alla sua destina-

zione.

Il giorno successivo la delegazione si è recata in visita alla casa cir-

condariale di Bologna. L’istituto, aperto nel 1986, è ubicato nella imme-

diata periferia della città nei pressi della zona Fiera. La delegazione – nel-

l’occasione composta dai senatori: Borea, Soliani e Guasti – con la pre-

senza del provveditore regionale, dottor Cesari, è stata ricevuta presso

l’ufficio del direttore, la dottoressa Manuela Cerasani. La direttrice ha rap-

presentato che l’istituto ospitava al momento della visita millecinquanta-

sette detenuti rispetto ad una capienza tollerabile di settecentottanta unità

ed una capienza regolamentare di quattrocentocinquanta. Di questi trecen-

totre sono i detenuti tossicodipendenti dei quali. Circa il 60 per cento è di

origine extracomunitaria, in particolare proveniente dall’Albania, dall’ex

Jugoslavia, dal Nord Africa e dal Sud America.

Quanto al personale della polizia penitenziaria si è registrata la pre-

senza di cinquecentouno unità compreso il personale femminile ed il nu-

cleo traduzioni e piantonamenti (quattrocentoquarantaquattro maschile e

cinquantasette femminile). Il personale di polizia penitenziaria in uscita

verso altre sedi corrisponde a centodue unità, di cui ottantadue distaccati,

quattro in missione e sedici per corsi. Il personale amministrativo è costi-

tuito da quarantanove unità su settantuno della pianta organica tra cui si
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segnala la presenza di sei educatori (su otto dell’organico) e quattro infer-
mieri.

La direttrice ha evidenziato la rilevante carenza di organico in tutti i
ruoli e profili professionali, in particolare riferendosi alla situazione del-
l’organico della polizia penitenziaria, le difficoltà sono acuite dai nume-
rosi provvedimenti di distacco che interessano il personale e che rendono
estremamente difficile l’organizzazione del lavoro.

Tra gli esempi addotti significativa è la situazione del locale nucleo
traduzione e piantonamenti nel quale, a fronte delle novanta unità previste,
operano sessantotto unità con un carico di lavoro difficilmente sostenibile.
Esprime quindi preoccupazione anche per la situazione del personale del
comparto ministeri. L’area contabile si avvale in particolare dell’opera
di tre contabili assunti con contratto a tempo determinato; la qual cosa
pone problemi legati alla non certezza di poter disporre in modo stabile
e continuativo di tali risorse in un settore delicato dell’attività amministra-
tiva. Carente è inoltre la presenza di personale appartenente alle qualifiche
dei collaboratori amministrativi alla quale si cerca di sopperire adibendo il
personale di polizia penitenziaria ai relativi compiti con tutte le evidenti
implicazioni. In via ulteriore risulta insufficiente il personale infermieri-
stico con difficoltà conseguenti nel garantire il relativo servizio.

Quanto alla popolazione detenuta si registra un incremento degli in-
gressi dalla libertà a seguito di misure cautelari. La forte presenza di de-
tenuti extracomunitari e l’incremento delle presenze determina alcune pro-
blematiche di gestione tra cui l’impossibilità di garantire una effettiva se-
parazione tra detenuti di origini e culture diverse, la difficoltà di garantire
la sicurezza anche alla luce della insufficienza del personale della polizia
penitenziaria addetto alla struttura.

Quanto alle condizioni delle strutture l’istituto – si fa notare – ri-
chiede una costante opera di manutenzione che è realizzata con difficoltà
stante le scarse risorse finanziarie disponibili che riescono soltanto a far
fronte agli interventi ordinari, ma non coprono quelli di manutenzione
straordinaria che risultano non ulteriormente differibili. Tra le problemati-
che sono state segnalate le infiltrazioni d’acqua e la necessità di adeguare
l’impianto elettrico.

Quanto alle attività trattamentali – che si avvalgono anche dell’ap-
porto di operatori volontari – sono state realizzate numerose attività e
corsi scolastici e professionali tra i quali si segnalano quelli di addetto
alla preparazione dei pasti, addetto alla manutenzione del verde ed addetti
alla tipografia ed all’informatica. Al riguardo il senatore Borea ha segna-
lato l’opportunità costituita dalla possibilità di dar luogo a corsi attraverso
internet che costituiscono esperienza già attive presso altri istituti e che
vedono la interazione del detenuto con il corso cui lo stesso accede attra-
verso password nel rispetto delle esigenze di sicurezza. È stato segnalato
che il CEFAL organizza corsi per i detenuti che, nel loro insieme, coin-
volgono circa 400 ristretti tra cui si segnalano il corso di cameriere di
sala con rilascio di apposito attestato. In proposito è stato rappresentato
che la carenza del personale di polizia non ha impedito, grazie allo sforzo
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notevole degli operatori, di procedere allo svolgimento dei corsi suddetti.

La presenza delle numerose attività riduce di molto la presenza dei dete-
nuti in cella anche se chi non svolge attività resta in cella per 20 ore su
24. Problema emergente è costituito dalle possibilità di occupazione of-

ferta sia all’interno che all’esterno dell’istituto. Oltre ai cosiddetti lavori
domestici, unica attività possibile è quella di una tipografia gestita da
un consorzio di cooperative. In ogni caso, rispetto alla popolazione dete-

nuta, sono soltanto ottanta circa i detenuti che lavorano e sono impiegati
in media tre ore. Il numero limitato di persone che lavorano è una conse-

guenza dei problemi di budget esistenti. Quanto alla assistenza sanitaria il
personale medico in servizio è cosı̀ costituito: un dirigente sanitario, tre
medici incaricati, otto medici di guardia, due infermieri professionali,

tre infermieri ministeriali, un tecnico di radiologia.

La ASL, a seguito dell’accordo sottoscritto tra la Regione e l’ammi-

nistrazione penitenziaria, fornisce i farmaci necessari. L’istituto è di re-
cente sede di un reparto d’osservazione psichiatrica che può ospitare

fino a quattro detenuti. Al riguardo è stata segnalata l’assenza di concer-
tazione ed integrazione con i servizi sanitari esterni che, ad avviso della
direttrice, hanno assunto una posizione di chiusura nei confronti della rea-

lizzazione della sezione psichiatrica.

Il Vice Comandante della polizia penitenziaria Nicola Ciarlitto ha

rappresentato che il turno di servizio è articolato su 4 quadranti ma che
ogni mese maturano mediamente dalle 7.000 alle 8.000 ore di straordina-
rio. Non sono stati segnalati arretrati nel pagamento degli straordinari. È

stato inoltre rappresentato che, nonostante l’insufficienza del personale ad-
detto, la disponibilità del medesimo ha comunque consentito di poter as-

sicurare lo svolgimento dei corsi di formazione e delle attività trattamen-
tali.

I detenuti possono puntare sull’assistenza spirituale del cappellano
ma, anche per i ristretti di altre fedi, della guida di ministri di culto di al-
tre religioni, in particolare testimoni di Geova e culto evangelico. È stato

inoltre rappresentato che la gestione della cucina permette per i detenuti di
religione musulmana di poter osservare il Ramadan. Significativa è inoltre

la presenza del volontariato, in particolare operano volontari di due asso-
ciazioni: l’AVOC ed il Centro Pogeschi. Si è quindi svolta una visita del-
l’istituto nel corso della quale la delegazione, come di consueto, si è sof-

fermata nell’area sanitaria, nella cucina ed ha visitato alcuni reparti intrat-
tenendosi con taluni detenuti. Nel corso della visita non sono state riscon-
trate particolari criticità, oltre quanto sopra rappresentato, anche se in al-

cuni casi gli spazi esterni alle strutture visitate si presentavano non in
buono stato per la presenza di rifiuti di varia natura (come bottiglie di pla-

stica ed altri oggetti) che non sono stati rinvenuti in occasione di sopral-
luoghi pressi altre strutture. Al termine della visita si è quindi svolto un
incontro con alcuni operatori intervenuti. Il cappellano padre Renzo ha

brevemente riferito della sua attività pastorale in favore dei ristretti segna-
lando l’assenza di una cappella che è in corso di costruzione. In risposta
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ad una specifica domanda ha quindi riferito che non si sono registrate con-
versioni alla fede cattolica di detenuti di altre fedi.

Il dottor Armando Rea, direttore dell’area pedagogica ha parlato bre-
vemente dell’attività didattica svolta presso l’istituto bolognese segnalando
l’attivazione di sette corsi di scuola media che interessano praticamente
tutti i reparti e di sei classi di scuola superiore.

Dopo un breve intervento della dottoressa Cristina Tollardo, il dottor
Giuseppe Tiboldi, presidente dell’associazione AVOC ha richiamato l’at-
tenzione sull’importanza di offrire aiuti ai numerosi stranieri detenuti
presso il carcere bolognese i quali molto spesso, non avendo famigliari,
necessitano di beni di prima necessità. Al riguardo i volontari dell’associa-
zione si preoccupano di dare una concreta risposta a tale esigenza ed in
via ulteriore curano i rapporti con le famiglie dei detenuti e svolgono at-
tività di accompagnamento all’esterno dei medesimi nell’ottica di preven-
zione delle recidive e di recupero dei detenuti.

La signora Daniela Farini, nella sua qualità di coordinatrice dello
sportello infolavoro finanziato dalla Provincia di Bologna, ha parlato del-
l’attività di orientamento all’impiego e delle borse lavoro che sono ricono-
sciute ai ristretti e che hanno interessato più di venti detenuti.

Il signor Rubini del Centro Cefal, coordinatore di corsi professionali
da oltre diciotto anni, ha parlato dell’attività formativa che ogni anno in-
teressa circa cinquanta detenuti. L’obiettivo del centro è quello di dare
competenze professionali ma anche relazionali; aspetto questo al quale
viene riservata particolare attenzione per via della particolare condizione
in cui vivono i detenuti che certo non curano tale componente che invece
assume un rilievo molto significativo nei normali rapporti non soltanto la-
vorativi. È stata quindi segnalata l’esperienza di una cooperativa sociale di
ristorazione che opera nella zona fiera e che si propone specificatamente
di assumere persone che hanno fatto il corso per poi garantire loro una
esperienza lavorativa che in molti casi si è poi tradotta in ulteriori rapporti
lavorativi presso altre aziende. In particolare è stata segnalata la felice
esperienza di un detenuto che ora è capocuoco di un’importante mensa
aziendale della zona.

La signora Fatima, mediatrice socioculturale, ha riferito brevemente
dello sportello informativo dedicato agli stranieri attivo dal 1994. In rispo-
sta ad una domanda della senatrice Soliani è stato rappresentato che la
maggioranza dei detenuti è favorevole e chiede di poter partecipare a corsi
di formazione.

La professoressa Filomena Polio ha parlato brevemente dei corsi di
alfabetizzazione e di scuola attivi segnalando che, in conseguenza del ta-
glio di risorse finanziarie, è possibile assicurare molto meno corsi di quelli
che sarebbero necessari rispetto alla domanda formativa.

Il professor Salvatore Merchionne ha espresso l’esigenza di un mi-
glior coordinamento tra la scuola e l’istituzione carceraria segnalando l’e-
sigenza che ogni anno venga convocata un’apposita commissione didattica
per poter svolgere detta attività.
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Il professor Rubini ha quindi segnalato la convenzione con l’Univer-
sità di Bologna che consente a dieci ristretti di poter svolgere corsi univer-
sitari.

Aderendo ad una richiesta la delegazione ha quindi incontrato il rap-
presentante sindacale della CGIL, agente Leonardo Gaetani, il quale ha
consegnato alla delegazione una breve nota nella quale, dopo esposizione
di dati riguardanti i personale amministrativo e della polizia penitenziaria
– dati peraltro non del tutto coincidenti con quelli offerti dalla direzione –
ha evidenziato le carenze del personale addetto al carcere bolognese in
particolare a causa dei numerosi distacchi del personale in altri istituti o
in conseguenza dell’applicazione della legge n.104 del 1992.

Sono state poi evidenziate le difficoltà che derivano dal fatto che il
personale è costretto costantemente a prestare lavoro straordinario in con-
seguenza delle evidenziate carenze del personale, sottolineando ancora una
volta l’eccessivo numero di personale distaccato in altri istituti peniten-
ziari (circa novanta) e l’insensibilità dell’amministrazione nonostante la
rappresentazione delle problematiche e delle condizioni di sovraffolla-
mento in cui versa l’istituto.

È quindi intervenuto il dirigente sanitario il quale ha evidenziato
come l’organico sia lo stesso dal 1992 ad oggi anche se si è passati da
circa quattrocentocinquanta detenuti ai quasi mille presenti mediamente
al momento. Pur assicurando un servizio di buon livello, le condizioni
di sovraffollamento dell’istituto – che vedono in molti casi nelle celle
di circa 12 metri quadri compreso il bagno ospitare tre detenuti – certa-
mente influiscono sulla condizione sanitaria con tutte le evidenti proble-
matiche che la situazione di promiscuità determina.

Nel pomeriggio la Delegazione si è recata in visita presso la casa cir-
condariale di Piacenza. Nell’occasione la delegazione era composta dal
presidente Antonino Caruso e della senatrice Soliani.

Ricevuta al suo arrivo dal direttore, dottoressa Caterina Zurlo, si è
svolto un incontro con gli operatori che ha preceduto la visita dell’istituto.
La casa circondariale di Piacenza ospitava al momento della visita trecen-
toquattordici detenuti (di cui duecentonovantotto uomini e sedici donne).
Degli uomini, centoventitre sono i tossicodipendenti e centocinquantasei
i detenuti provenienti dai paesi non UE. La sezione femminile, attiva
presso l’istituto, ospitava al momento della visita sedici ristrette delle
quali sette tossicodipendenti e undici extracomunitarie. A fronte della
complessiva popolazione detenuta pari a trecentoquattordici unità, si con-
trappone una capienza regolamentare di centosettantotto unità. La popola-
zione presente rientra quindi nei limiti di quella cosiddetta tollerabile. I
detenuti sono ospitati in celle di circa dieci metri quadrati a due posti
letto. Il carcere consta di centosessantatre camere detentive distribuite in
sette reparti di cui uno con tredici camere destinato a sezione femminile.
La direttrice ha rappresentato l’insufficienza del personale della polizia
penitenziaria in relazione alle esigenze e richieste. Carenti risultano inoltre
le risorse finanziarie che hanno tra l’altro impedito alcuni interventi di
manutenzione o comunque relativi alla sicurezza come ad esempio il com-
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pletamento del sistema di videosorveglianza interno all’istituto e l’instal-
lazione di un sistema di videosorveglienza sul muro di cinta. L’insuffi-
cienza delle risorse economiche impedisce, ad avviso della direzione, lo
svolgimento di molti interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria
delle strutture nonché un adeguamento alle norme in tema di sicurezza
sui luoghi di lavoro. L’area sanitaria si avvale della presenza di un sani-
tario incaricato, di cinque medici SIAS, due infermieri di ruolo e cinque
infermieri convenzionati tramite ASL. Sono assicurate prestazioni specia-
listiche afferenti alle branche di odontoiatrica, chirurgia, oculistica, derma-
tologia, ginecologia, ortopedia e psichiatria. L’area sanitaria si avvale di
ben cinque ambulatori. La direzione ha quindi rappresentato la situazione
di grande difficoltà nella quale opera l’area trattamentale in cui sono ad-
detti due educatori a fronte delle sei unità previste in pianta organica. Si
tratta di una situazione che ha indubbi riflessi sulla qualità dell’attività
istruttoria richiesta per la magistratura di sorveglianza. Ne deriva una forte
riduzione dei tempi disponibili per lo svolgimento di colloqui tra operatori
e detenuti. Altre criticità riguardano insufficienza del personale dell’area
contabile e più in generale la scarsità delle risorse finanziarie.

Quanto al personale del comparto ministeri a fronte di un organico di
ventisei unità sono addetti all’istituto sedici operatori. Il personale della
polizia penitenziaria è costituito invece da centosessanta agente a fronte
di una previsione di centosettantanove unità in pianta organica.

Si è quindi svolto, prima della visita dell’istituto, un incontro con gli
operatori e i volontari che svolgono la loro attività in favore della realtà
penitenziaria di Piacenza.

Il dottor Leonardo Mazzoli, assessore ai servizi sociali del comune di
Piacenza, nonché presidente del comitato locale dell’esecuzione penale,
prende la parola per rappresentare che il comitato suddetto ha il compito
di favorire iniziative dirette a sensibilizzare il territorio nei confronti della
realtà penitenziaria locale anche grazie la partecipazione ad esso del co-
mune e della provincia nonché degli altri soggetti che a vario titolo inte-
ragiscono con il carcere come ad esempio le associazioni di volontariato.
Dopo aver sottolineato l’ottimo rapporto con la direzione, il dottor Maz-
zoli ha quindi rappresentato che l’obiettivo perseguito dal comune è prin-
cipalmente quello di favorire il reinserimento dei detenuti anche attraverso
iniziative di attenzione e di sensibilizzazione del territorio nonché attra-
verso borse lavoro finanziate da un progetto regionale. Sottolinea comun-
que le difficoltà esistenti dovute sia al fatto che le realtà produttive locali
hanno scarso interesse ad investire energie e risorse nei confronti dei de-
tenuti sia all’insufficienza delle risorse finanziarie pubbliche da destinare a
progetti mirati. Lo sforzo dell’ente territoriale è diretto a stimolare in ter-
ritorio ricco che però è sordo alle problematiche penitenziarie ed a tal fine
si investe per far conoscere il carcere e le sue problematiche alla città. Al
tal fine segnala la quarta edizione del concorso letterario che ha visto il
contributo di detenuti e che si pone nella direzione indicata.

Il presidente Antonino Caruso, dopo aver ricordato le finalità del so-
pralluogo – che si sostanziano nel dare particolare attenzione a tutti i sog-
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getti che operano in favore della realtà penitenziaria, ma anche creare sen-
sibilità all’interno del Parlamento nei confronti dei problemi penitenziari –
ha sottolineato l’importanza delle idee e dell’opera di sensibilizzazione
che l’ente territoriale e gli altri operatori potrebbero svolgere. A suo av-
viso il messaggio da dare è che sostenere iniziative dirette a favorire il
reinserimento dei detenuti non costituisce tanto un’azione di carità o un’o-
pera meritoria, ma soprattutto un’attività utile alla società in quanto attra-
verso il reinserimento effettivo degli ex detenuti si evitano le recidive. Vi
sono indubbiamente soggetti autori di reati rispetto ai quali l’obiettivo in
esame risulta difficilmente perseguibile per le caratteristiche della perso-
nalità criminale, ma è pur vero che per la maggioranza dei soggetti che
delinquono un’azione di recupero promossa concretamente dalla società
può portare al raggiungimento dell’obiettivo perseguito.

Il signor Pietro Bertolazzi della cooperativa Futura ha sottolineato
l’importanza del lavoro per i detenuti, evidenziando come attraverso l’at-
tività svolta dalla cooperativa, che ha un ramo della sua azienda all’in-
terno del carcere, sia stato possibile offrire occasione di lavoro ad almeno
quaranta persone variamente detenuti ed ex detenuti. È stata quindi sotto-
lineata l’importanza anche della qualità del lavoro da offrire in quanto è
utile che i ristretti svolgano attività con soddisfazione perché altrimenti
ben difficilmente si potrà favorire il loro pieno recupero. Ha quindi rap-
presentato l’importanza delle commesse da parte degli Enti pubblici che
potrebbero essere maggiormente rivolte a dare soluzione alle problemati-
che in esame offrendo opportunità di lavoro ai detenuti ed ex detenuti.

È stato poi brevemente illustrata l’attività che dalla cooperativa è
svolta all’interno del carcere che si sostanzia nella archiviazione elettro-
nica dei dati delle ricette mediche con conseguente annullamento. Altra
attività svolta si sostanzia nella acquisizione con strumenti ottici di docu-
menti per l’archivio di Stato attraverso una fotocamera digitale.

Il signor Massimo Magnaschi della Caritas di Piacenza ha riferito
brevemente dell’attività svolta dai volontari della Caritas che mira a
dare una risposta ai bisogni primari dei detenuti attraverso forniture di ge-
neri di prima necessità. Particolare attenzione è riservata allo sviluppo
della componente relazionale ed in via ulteriore è svolta attività di accom-
pagnamento all’esterno anche nell’ottica di prevenzione delle recidive. In
proposito è stato rappresentato che un grande problema è costituito dalla
scarsa disponibilità di alloggi che, insieme alle opportunità di lavoro, co-
stituiscono le principali difficoltà da superare al fine di consentire al de-
tenuto di poter accedere ad un misura alternativa alla detenzione. Dopo
aver sottolineato l’attività significativa che è svolta dal volontariato in ge-
nerale, ricordando che presso l’istituto operano i volontari della Confe-
renza San Vincenzo, del Comitato Papa Giovanni XXIII e dell’Associa-
zione CEI sulla ricerca, ha riferito brevemente sulle attività svolte dalla
Caritas e sulla importanza di creare una struttura a rete tra tutti i soggetti
interessati.

La signora Rossella Voltattorni, capo area trattamentale, ha sottoli-
neato l’insufficienza degli spazi per lo svolgimento di attività trattamentali
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evidenziando l’opportunità di aumentare il numero degli educatori addetti,
essendo i due in servizio non sufficienti anche in considerazione dell’ele-
vato numero di detenuti condannati a pene definitive (circa centosessanta).
Tale situazione ha riflesso sullo svolgimento dei colloqui che non sono
certo sufficienti ad avere una compiuta rappresentazione della situazione
del detenuto. Ha quindi riferito brevemente delle attività formative segna-
lando sia l’attivazione di due classi di scuola media, sia il corso di manu-
tenzione aree verdi segnalando l’erogazione ai frequentanti di borse di stu-
dio. Ha concluso il suo intervento sottolineando il contributo offerto dai
volontari.

Si è quindi svolta una visita dell’istituto nel corso della quale in par-
ticolare la delegazione si è soffermata nei locali nei quali si svolgono at-
tività lavorative visitando sia la falegnameria sia il locale nel quale si pro-
cede all’attività di acquisizione dati ed annullamento delle ricette mediche.
Nel corso del giro, il vicesovraintendente Bruno Inzitari ha in particolare
rappresentato l’insufficienza del personale della polizia penitenziaria ad-
detto alla struttura, non tanto rispetto alla pianta organica (centosettanta-
nove unità) quanto in relazione alle reali esigenze proprie della struttura
che richiederebbero un organico previsto di almeno duecento agenti. Si
tratterebbe dunque di un errore nella progettazione della pianta organica
che è ulteriormente aggravato dalla circostanza dei numerosi agenti che
svolgono altrove la loro attività in conseguenza di distacchi o per effetto
dell’applicazione della legge n. 104 del 1992.

Anche il vice commissario Fernando Picini, comandante del reparto,
ha sottolineato l’insufficienza del personale effettivamente in servizio per
via dei distacchi e delle frequenti malattie condividendo la considerazione
riferita al difetto nella progettazione della pianta organica. In considera-
zione di ciò l’orario di servizio è articolato su tre quadranti in molti set-
tori. È stato quindi rappresentato che circa quaranta agenti utilizzano sta-
bilmente la caserma di cui il carcere è dotato ed ha concluso il suo inter-
vento evidenziando l’insufficienza del numero delle agenti del corpo fem-
minile della Polizia penitenziaria che talora determina, sia pure come
estrema ratio, la necessità di integrare agenti uomini.

Il dottor Gandolfi, medico incaricato, ha rappresentato brevemente la
situazione sanitaria dell’istituto nel quale è assicurato un servizio di guar-
dia medica che copre l’arco delle 24 ore. È stata altresı̀ segnalata la esi-
stenza di casi di autolesionismo ed un suicidio a gennaio del 2005 di un
detenuto extracomunitario. Non si sono verificati casi di tubercolosi e
quanto alla situazione dei farmaci si registra la somministrazione per lo
più di antidolorifici e tranquillanti.

A conclusione della visita che ha interessato anche alcune sezioni e le
più significative aree dell’istituto, non sono emerse problematiche ulteriori
oltre quelle rappresentate. In particolare la Delegazione ha visitato il labo-
ratorio falegnameria e l’area destinata allo svolgimento dell’attività di ac-
quisizione dati ed annullamento di ricette mediche, con l’occasione intrat-
tenendosi con alcuni detenuti addetti al servizio.
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Nel complesso la popolazione detenuta a Piacenza risulta essere nei
limiti della capienza tollerabile dell’istituto.

La Delegazione si è quindi recata a Reggio Emilia, per la visita della
locale casa circondariale e dell’ospedale psichiatrico giudiziario, ricevuta,
al suo arrivo, dai direttori della casa circondariale: il dottor Gianluca Can-
diano e la dottoressa Valeria Calevro, direttore dell’O.P.G.. Prima della
visita delle strutture si è svolto un incontro presso la direzione della
casa circondariale. Dopo una breve introduzione del presidente Antonino
Caruso, che ha richiamato l’attenzione sulle finalità del sopralluogo, la
dottoressa Calevro ha rappresentato la situazione dell’ospedale psichia-
trico. La popolazione detenuta è costituita da duecentotrentaquattro dete-
nuti rispetto ad una capienza prevista di centoventi unità. Fra i pazienti
risultano presenti quattro ricoverati appartenenti al circuito «alta sicu-
rezza» e undici ricoverati del circuito «protetti». Dei detenuti, cinquantatré
sono i tossicodipendenti e trentuno quelli di provenienza da paesi extraco-
munitari. L’O.P.G. ospita centottantasei definitivi di cui sedici ex articolo
148, quindici minorati, centoquarantadue prosciolti e tredici definitivi in
osservazione psichiatrica. La dottoressa Calevro ha sottolineato come
l’O.P.G. di Reggio Emilia costituisca l’ospedale psichiatrico che ha un ba-
cino d’utenza su tutta l’area del nord Italia e che quindi si caratterizza sia
per la vastità del territorio di competenza, sia per il numero e la varietà
delle patologie previste, ricordando che a Reggio Emilia sono presenti
esclusivamente uomini mentre la sezione femminile è a Castiglione.

Ha quindi sottolineato la situazione a suo avviso critica del personale
addetto alla struttura in particolare quello della Polizia penitenziaria. Ri-
spetto ad un organico di centoventuno unità sono presenti centocinque
agenti; tra questi tre soltanto sono gli ispettori rispetto ad un organico pre-
visto di sette. Altra criticità è costituita dal numero significativo del per-
sonale distaccato presso altri istituti. Tali circostanze si riflettono anche
nell’organizzazione dei turni di servizio con disagi significativi. È stato
quindi sottolineato come la struttura, attualmente destinata ad O.P.G., ori-
ginariamente era stata concepita come carcere ordinario e tale aspetto ha
riflessi significativi nella gestione delle diverse tipologie di ristretti. Come
osserva anche il comandante del reparto, Ispettore Vito Bonfiglio, non
sono previste apposite sezioni per la gestione di alcune tipologie come,
ad esempio, i ricoverati appartenenti al circuito «alta sicurezza» e quelli
del circuito «protetti», settori di estrema delicatezza.

Il problema è affrontato emanando apposite disposizioni di servizio
per la gestione di tali ristretti ai quali sono destinati numerosi agenti.
Quanto alla situazione del personale civile sono effettivamente in servizio
ventitré unità rispetto ad un organico di trentanove. Tra questi si segnala
la presenza di dieci infermieri di ruolo rispetto ad un organico di quindici,
integrati dall’impiego di trenta infermieri a parcella. Il turno di servizio è
regolamentato in modo da assicurare nel complesso ventiquattro ore di
presenza infermieristica giornaliera; la qual cosa permette di avere dispo-
nibili due infermieri la mattina, uno il pomeriggio e mezza unità la notte.
Gli educatori effettivamente in servizio sono tre rispetto ad un organico di
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quattro, mentre vi è uno psicologo di ruolo. L’O.P.G. si articola su cinque
reparti denominati Andromeda, Centauro, Pegaso, Fenice ed Antares, cia-
scuno dei quali ospita in media quaranta persone. È stato evidenziato che
l’impossibilità di utilizzare letti a castello, per via delle condizioni dei pa-
zienti ristretti, rende gli spazi disponibili molto ridotti ed è questa una ul-
teriore conseguenza del fatto che la struttura era nata come istituto peni-
tenziario e non già come O.P.G..

Il servizio medico di base è curato da tre medici incaricati. La media
mensile delle visite mediche da essi eseguita è di circa quattrocento, con
centotrenta visite procapite svolte. Sulla base di convenzioni o attraverso
le strutture dell’ospedale sono attive le seguenti specialistiche: dermatolo-
gia, odontostomatologia, radiologia ed infettivologia. Presso l’Istituto
opera il Sert di Reggio Emilia che svolge la sua attività nei confronti
dei ristretti tossicodipendenti (al momento ventisei unità), i quali in parti-
colare sono seguiti da due psicologi che sono disponibili sulla base di una
convenzione con la ASL per complessive 40 ore mensili. La media di tra-
duzioni per visite specialistiche in ospedale è di circa dieci uscite al mese.

È assicurato inoltre un servizio di guardia medica per una copertura
nell’arco delle 24 ore. L’assistenza psichiatrica è assicurata anche attra-
verso la prestazione professionale di otto psichiatri esterni che coadiuvano
quello di ruolo. Nel complesso ogni ricoverato riceve mensilmente circa
un’ora e trenta di assistenza psichiatrica. La dottoressa Panebianco An-
gela, responsabile dell’area sanitaria, ha segnalato la criticità di tale
dato che è assolutamente insufficiente rispetto alle necessità di assistenza
psichiatrica e che è una conseguenza della insufficienza dei fondi.

È stato altresı̀ segnalato che, per quanto attiene alle condizioni igie-
nico-sanitarie, risulta inevitabile in considerazione dell’assenza di speci-
fico personale adibire alla pulizia dei reparti, delle stanze e degli spazi co-
muni i ricoverati, che in considerazione delle loro patologie sono solo in
parte idonei allo svolgimento del compito.

Sulla base di un accordo con la Regione è assicurato il finanziamento
della spesa farmaceutica per le categorie di farmaci di più largo consumo
e di maggiore specificità terapeutica, come gli antipsicotici atipici e gli
antiretrovirali.

La spesa riferibile alla struttura per la gestione del servizio farmaceu-
tico è intorno ai trecentomilamila euro. Lo stanziamento a carico della
struttura penitenziaria in proposito per l’anno 2005 è stato di cinquantuno-
mila euro.

Nell’Istituto è presente un reparto per lo svolgimento di attività trat-
tamentali, il cui svolgimento risente significativamente del grande contri-
buto e della collaborazione degli agenti della Polizia Penitenziaria. Tra le
attività realizzate nel corso dell’anno si segnalano corsi di scuola elemen-
tare, media e media superiore. È stata quindi richiamata l’attenzione sui
corsi, denominati «Mestieri di ieri per lavorare domani», di manutenzione
delle aree verdi, nonché di riparazione delle biciclette. I predetti corsi,
sono stati frequentati da diciassette pazienti nel complesso. In particolare
il Comune di Reggio Emilia ha concesso una rotatoria della viabilità cit-
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tadino per la creazione e manutenzione del verde. L’attività svolta – si fa
notare – ha avuto buoni risultati testimoniati dalla prosecuzione dell’espe-
rienza che interessa sette ricoverati che per tre volte a settimana escono
con le loro biciclette per lo svolgimento dell’attività. Una cooperativa
ha avuto dal Comune in gestione il servizio noleggio di biciclette che si
svolge con l’opera di tre internati e due condannati ospitati dalla struttura.

La direttrice dell’O.P.G. ha sottolineato l’importanza di poter avere
commissioni finanziate da parte degli enti territoriali permettendo in tal
modo di poter continuare con le attività trattamentali che oltre ad essere
di giovamento per i pazienti addetti aiutano a costruire il difficile rapporto
con il territorio.

Altra attività segnalata è il laboratorio teatrale, nell’ambito del quale
è stato realizzato uno spettacolo rappresentato più volte a scolaresche e a
rappresentanti degli enti locali.

Particolare attenzione, attraverso apposito programma, è altresı̀ riser-
vata alla prevenzione dei suicidi e al miglioramento della qualità della
vita. Nessun suicidio o tentato suicidio si è registrato di recente.

La direttrice, dottoressa Calevro, ha sottolineato come tra i principali
problemi vi è quello di stimolare i pazienti detenuti ad uscire dalle loro
stanze ed a tal fine si sta cercando di lasciare i pazienti il più possibile
liberi e di dare loro stimoli che permettano di ottenere la predetta finalità.
In tale direzione sono stati attivati un punto caffè, una stanza barberia,
nonché arredi ed altri strumenti.

È stato evidenziato nella relazione del dottor Vacirca Giuseppe, re-
sponsabile dell’area educativa, la necessità di adeguamento dell’organico
degli educatori, la cui insufficienza è particolarmente avvertita nell’Isti-
tuto, in considerazione delle tipologie di utenti ristretti che sono internati
o condannati per vizio totale o parziale di mente. Le criticità più gravi ri-
guardano la sfera socio-assistenziale e quella sanitaria. È stata sottolineata
l’importanza di costruire una rete terapeutica sociosanitaria-assistenziale
all’esterno che garantisca continuità di cure e pronto intervento che è con-
dizione necessaria affinché possa venir meno la misura di sicurezza deten-
tiva che altrimenti si perpetua sine die. A differenza della pena per il con-
dannato, l’internato O.P.G. continua infatti a permanere nell’Istituto fino
alla risoluzione comprovata della sua pericolosità sociale.

È quindi intervenuta la dottoressa Pedroni, assessore per diritti della
cittadinanza e pari opportunità del Comune di Reggio Emilia, ha riferito
che iniziative svolte che testimoniano, l’attenzione che il Comune rivolge
alle problematiche dei ricoverati dell’Istituto. L’obiettivo perseguito è
quello di migliorare le condizioni di vita all’interno ma anche preparare
i ristretti al rientro nella società civile. È stata quindi sottolineata l’impor-
tanza che non vi sia soltanto un approccio sanitario ma che sia posta par-
ticolare attenzione sugli aspetti sociali ed è in tale ultima direzione che si
incentra l’intervento del Comune.

Il Comune di Reggio Emilia, con finanziamento della regione Emilia
Romagna, dal maggio 2000, ha attivato una serie di attività ed iniziative
che hanno interessato il reparto Antares dell’O.P.G., avviando in collabo-
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razione con la direzione e la ASL un progetto sperimentale finalizzato alla
riabilitazione dei pazienti. Tra gli obiettivi del progetto quello di rendere
la vita del reparto il più vicino ad un contesto comunitario piuttosto che
carcerario.

È stato quindi consegnato alla delegazione una relazione illustrativa
del progetto con il resoconto delle attività svolte nel periodo 2003-2005
nonché indicazione dettagliata del programma delle attività, nel periodo
settembre 2005-agosto 2006.

È stata sottolineata l’estrema importanza di progetti finalizzati, come
quello in esame, che permettono di creare quelle condizioni socio-ambien-
tali che consentono, con altre, la revoca delle misure di sicurezza disposte.
Si tratta di progetti che però risentono per l’attivazione e prosecuzione
della precarietà degli stanziamenti disposti e più in generale delle risorse
disponibili. Solo di recente è stato possibile infatti, attraverso il reperi-
mento delle risorse finanziarie, assicurare la prosecuzione del progetto An-
tares per l’anno 2006, ma sussistono ancora incertezze sulle somme effet-
tivamente disponibili per esso.

Tra le altre attività si segnala quella svolta da un mediatore culturale
di lingua araba che opera in Comune e che è posto a disposizione della
struttura per le sue esigenze.

Particolare attenzione è quindi riservata all’attività di accompagna-
mento dei pazienti all’esterno ed a tal fine si attuano, in collaborazione
con l’Istituto, sperimentazioni finalizzate attraverso approcci graduali al
reinserimento anche attraverso la disponibilità di un appartamento nel
quale alcuni ristretti, sussistendone le condizioni sono condotti per brevi
periodi con indicato obiettivo.

Significativo poi è anche il contributo dato da alcune cooperative di
tipo B, come la cooperativa «L’ovile» e quella «Prima o poi» che contri-
buiscono alla professionalizzazione di alcuni ristretti favorendone non sol-
tanto il reinserimento sociale ma anche quello lavorativo.

È stato evidenziato inoltre l’importanza di favorire il rapporto con le
altre Regioni per attivare forme di cooperazione finalizzate a creare le
condizioni ambientali per favorire il reinserimento dei pazienti che, in
caso contrario, sono costretti in molti casi a permanere nell’Istituto non
potendo fruire della revoca delle misure.

Rispondendo ad una domanda del presidente Caruso che invitava la
direzione a indicare suggerimenti su possibili interventi di riforma degli
ospedali psichiatrici giudiziari, la dottoressa Calevro ha ricordato che in
quattro anni è stato possibile dar luogo a venti dimissioni di pazienti ri-
stretti, sottolineando che se tutti gli operatori lavorano sinergicamente e
con qualità è possibile ottenere risultati. Il vero problema è costituito dalla
insufficienza delle risorse e dalla inadeguatezza della struttura. Occorre
non dimenticare che si tratta di soggetti malati rispetto ai quali è necessa-
rio contemperare le esigenze della sicurezza con quelle trattamentali e sa-
nitarie che andrebbero valorizzate con interventi maggiormente attenti a
questi ultimi profili.
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All’incontro hanno partecipato il dottor Valente, prefetto vicario, il
dottor Viappiani, dirigente ASL Reggio Emilia, la dottoressa Gildoni, re-
ferente del Sert e il dottor Bosi, responsabile del Sert Reggio Emilia, il
dottor Chierici, Assessore scuola ed università della Provincia di Reggio
Emilia, la dottoressa Lucrezia Chierici, direttore dell’Ente Formazione
Centro Studi Lavoro «La cremeria», il signor Simone Sassi, referente del-
l’Ente Formazione ENAIP Reggio Emilia, il signor Matteo Iori, presidente
della Comunità terapeutica Papa Giovanni XXIII, la dottoressa Davoli, di-
rigente dell’Assessorato Diritti cittadinanza e pari opportunità del Co-
mune, il dottor Minterva, docente dell’Università di Modena – Reggio
Emilia e la dottoressa Tedeschi referente del polo universitario di Reggio
Emilia.

È quindi intervenuto il dottor Gianluca Candiano direttore della Casa
circondariale cittadina, il quale ha riferito brevemente alcuni dati e notizie
relative alla struttura da lui diretta. La casa circondariale di Reggio Emi-
lia, ospitava al momento della visita duecentottantatre detenuti, di cui ven-
tidue donne, rispetto ad una capienza regolamentare di centosessantuno
unità. Di questi centoventinove detenuti (undici donne e centodieciotto uo-
mini) sono provenienti da paesi extracomunitari, mentre i tossicodipen-
denti sono nel complesso sessantasei unità.

Il Direttore ha riferito che in prevalenza gli stranieri ristretti presso
l’Istituto sono per lo più albanesi o provenienti dalle aree dell’Africa set-
tentrionale (Marocco e Tunisia). L’Istituto è articolato in quattro reparti
che ospitano mediamente cinquanta detenuti e come circuiti attivi non è
presente una sezione Alta Sicurezza, mentre numerosi sono i detenuti con-
dannati a pena definitiva (centoquarantasei su duecentottantatré) tra cui
numerosi stranieri, in numero sempre crescente, con pene anche molto
lunghe; aspetto questo che ha riflessi evidenti sull’efficacia dell’attività
trattamentale risentendo di una varietà di problematiche prima tra tutte
quella della lingua e dei differenti approcci culturali. L’Istituto presenta
centoquaranta celle della superficie di circa 11 mq., sono presenti otto
aule scolastiche, tre aule informatiche, una biblioteca, un teatro, un campo
sportivo, sei cortili, due aree verdi ed una palestra per i detenuti. Quanto
al personale addetto sono in servizio presso la struttura centoventitré
agenti, rispetto ad un organico di centoquarantacinque unità, mentre il per-
sonale amministrativo è costituito da undici addetti, rispetto ad un orga-
nico di ventisette. Tra questi due sono gli educatori sui tre previsti nell’or-
ganico e nessun infermiere di ruolo. Il direttore ha richiamato l’attenzione
della delegazione sulla recentissima firma dell’atto di convenzione tra l’U-
niversità di Modena e Reggio Emilia e l’amministrazione penitenziaria
che ha istituito la prima ed unica esperienza di università on-line esistente
in Italia in ambito penitenziario. A breve dovrebbe partire il corso di for-
mazione a distanza finalizzato al conseguimento della laurea in scienze
della comunicazione e che dovrebbe interessare undici detenuti. In propo-
sito, è stata rappresentata l’esigenza di un incremento dei fondi, nonché
dell’organico di educatori, per seguire le attività trattamentali avviate e
proposte.
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Altra criticità è costituita dalla grave carenza di personale addetto al-
l’area contabile-amministrativa.

Quanto alle attività trattamentali per l’anno 2005 sono stati attivati
corsi professionali o di addestramento nelle seguenti aree: ortoflorovivai-
sta, operatore di base di cucina, elettricista, edile, restauratore di mobili,
pittura, informatica, musica. Il direttore ha quindi sottolineato l’impor-
tanza che siano offerte occasioni di lavoro e di formazione seria, segna-
lando l’esistenza di borse lavoro.

È quindi intervenuta la dottoressa Lumè, che si è soffermata breve-
mente sulle problematiche dell’area sanitaria e dei tossicodipendenti in
particolare, evidenziando le difficoltà e gli approfondimenti eseguiti per
effettuare le diagnosi di tossicodipendenza che sono importanti in quanto
è necessario evitare comportamenti fraudolenti finalizzati all’ottenimento
di un regime carcerario di maggiore favore.

Particolare attenzione è riservata anche alla prevenzione della TBC
anche in conseguenza dell’incremento del numero di detenuti provenienti
dai paesi dell’Est. In proposito si è registrato nel 2005 un caso di TBC al
quale è seguito un’attività di profilassi che ha riguardato tutto il personale
con esiti negativi.

Altre problematiche riguardano i casi di epatite ed i problemi di auto-
lesionismo.

Meritevole – si fa notare – è il sostengo offerto dalla Caritas che, ad
esempio assicura le protesi dentarie.

Presso la casa circondariale è attiva una copertura di guardia medica
nell’arco delle 24 ore e sono assicurate prestazioni specialistiche come
cardiologia, infettivologia, odontoiatria, dermatologia e psichiatria. Si regi-
strano cinque casi di HIV, quaranta situazioni di epatite B e C, alcuni casi
di autolesionismo ed un suicidio nel mese di gennaio 2005.

L’entità del disagio psicologico all’interno della struttura è molto
forte anche per la presenza di molti detenuti extracomunitari che manife-
stano differentemente la loro reazione alla costrizione della libertà perso-
nale; aspetto questo che rende molto difficile il lavoro della Polizia Peni-
tenziaria e degli altri operatori.

È stato quindi segnalato che presso l’Istituto è attivo uno sportello
informativo con l’obiettivo di rendere più accessibile all’immigrato dete-
nuto la conoscenza dell’ordinamento penitenziario, offrendo al tempo
stesso loro opportunità scolastiche, formative, di avviamento al lavoro e
ricreative. Lo sportello oltre che offrire aiuto anche nella fase di ingresso
e di permanenza si propone di dare indicazioni utili in occasione del fine
pena indirizzando verso quei servizi presenti sul territorio. In proposito è
stato consegnato alla delegazione un contributo recante riflessioni, com-
menti e prospettive sull’esperienza dello sportello informativo predetto a
cura di Linda Contini e Manila Ferrari.

È stato altresı̀ consegnato alla delegazione un video girato all’interno
dell’Istituto che dà conto di tutti i laboratori attivi all’interno del carcere.

La dottoressa Maria Concetta Gambera, responsabile dell’area educa-
tiva, ha riferito brevemente dell’attività svolta dagli educatori auspicando,
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in relazione ai numerosi compiti ed alle problematiche esistenti, un au-
mento dell’organico di due unità di educatori ed un collaboratore ammini-
strativo. Ha quindi consegnato alla Delegazione una relazione illustrativa
del progetto pedagogico della casa circondariale, recante anche valuta-
zione dei risultati conseguiti nel 2004. Ha quindi sottolineato che grazie
all’ottimo rapporto con la polizia penitenziaria ed alla attività svolta con
particolare attenzione allo svolgimento dei colloqui, sono fortemente dimi-
nuiti i casi di autolesionismo. In tale direzione particolarmente significa-
tiva è l’attività delle associazioni e della Caritas, in particolare, che si pre-
occupano di dare una risposta a bisogni primari, in molti casi, fornendo
generi di prima necessità a persone che molto spesso non hanno le risorse
economiche necessarie o comunque riferimenti all’esterno.

Quanto ai rapporti con la Magistratura di sorveglianza, è stato rappre-
sentato che è assicurato il rispetto delle richieste consentendo lo svolgi-
mento delle udienze nei termini di quanto programmato.

Il comandante della polizia penitenziaria ha quindi evidenziato le ca-
renze di personale che ha riflessi sulla gestione di alcuni servizi, riuscen-
dosi in molti casi ad assicurare soltanto il minimo necessario, riferendo
inoltre che l’orario di servizio è articolato variamente su tre o quattro qua-
dranti la qual cosa determina il ricorso allo straordinario. A contribuire
alla situazione di emergenza vi è anche la circostanza del numero elevato
di agenti distaccati presso altre strutture (ventotto unità).

Al termine dell’incontro si è svolto un breve giro all’interno dei due
istituti che sono contigui. In particolare la delegazione ha visitato i locali e
le dotazioni informatiche che consentiranno a breve lo svolgimento dei
corsi on line, constatando la qualità della realizzazione. Nell’occasione
la delegazione si è anche soffermata con alcuni operatori che hanno effet-
tuato delle dimostrazioni sulle modalità con cui il corso verrà realizzato e
sulla particolare attenzione che è stata riservata ai profili della sicurezza.
È stato quindi visitato un reparto dell’O.P.G. e nell’occasione la delega-
zione si è intrattenuta con alcuni pazienti ristretti. Nel corso della visita
si è constatata l’attenzione che la direzione ed il personale tutto pone
nei confronti dei pazienti ristretti, in particolare attraverso la predisposi-
zione di strumenti ed un ambiente che offrono occasioni di stimolo per
gli ospiti in linea con quanto rappresentato nel corso dell’incontro.

Al termine della visita è stato consegnato alla delegazione materiale
illustrativo e altri documenti che sono posti all’attenzione della Commis-
sione.

Il giorno successivo, la delegazione si è recata in visita alla Casa di
reclusione di Castelfranco Emilia, ricevuta al suo arrivo dal direttore, il
dottor D’Anselmo. L’istituto – ospitato all’interno di un bastione risalente
al 1500 – è stato trasformato di recente in casa di reclusione a custodia
attenuata per detenuti tossicodipendenti, con annessa sezione di casa la-
voro.

Al momento della visita, l’istituto ospitava quarantaquattro internati,
di cui trentuno tossicodipendenti e sei extracomunitari, rispetto ad una ca-
pienza regolamentari di settantotto unità. Gli agenti addetti alla casa di re-
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clusione sono trentanove rispetto ad un organico di cinquantanove agenti.
Il personale amministrativo è costituito da sei unità rispetto ad un organico
di ventidue. È presente un educatore dei tre previsti in organico.

Si è svolta una visita del reparto detentivo che consta di ventotto
celle, di 13,5 mq cadauno. Significativi sono gli spazi comuni, quali
due Sali ricreative di 35 mq, due sale stenditori di 10 mq, due barberie,
due cucine, due sale refettorio di 45 mq, una palestra ed una chiesa. Vi
sono sette aule di circa 60 mq e sette ambulatori oltre ad una cella per
degenza. La struttura si avvale anche di un capannone di 500 mq già adi-
bito a falegnameria, che necessità di un intervento di recupero e che, a
regime, potrebbe dare lavoro a circa venticinque ristretti ed un capannone
destinato a lavanderia della superficie di 284 mq, che, con adeguati inter-
venti, potrebbe servire anche altri istituti. Vi è poi un fondo agricolo col-
tivato.

Nel corso della visita sono emerse le grandi potenzialità e la bontà
della struttura, particolarmente idonea allo svolgimento di numerose atti-
vità in conformità alla sua destinazione. Nel corso del giro sono state rap-
presentate le carenze dell’organico sia degli agenti che del personale am-
ministrativo, in particolare è stata evidenziata l’esigenza che siano asse-
gnati alla struttura almeno dieci agenti specializzati avuto riguardo alla de-
stinazione della struttura. È stata sottolineata l’insufficienza delle dota-
zioni di sicurezza, indicando una serie di interventi strutturali a tale fine
anche in considerazione che a regime l’istituto dovrebbe ospitare circa
centoquaranta tossicodipendenti; aspetto questo che assume rilievo – si
fa notare – ove si consideri che da circolari ministeriali si rileva che le
evasioni da custodie attenuate hanno significativa incidenza anche in pre-
senza di un fine pena breve.

La dottoressa Maria Concetta Corradini, responsabile dell’area sanita-
ria, ha segnalato l’assenza di casi di autolesionismo sottolineando lo
stretto legame che, a suo avviso, è da ritenersi esistente con il consumo
del vino; non sembra un caso che tale felice circostanza si accompagni
al divieto di distribuzione del vino voluto dalla direzione.

La dottoressa Bonicelli, psichiatra, ha sottolineato i buoni risultati
che derivano dalla possibilità di offrire in modo significativo, cosı̀ come
avviene presso la struttura, assistenza psicologica ai ristretti.

Il comandante di reparto, ispettore capo Giuseppe Segretario, nella
breve nota consegnata alla delegazione, ha sottolineato l’opportunità che
sia rivisto l’organico previsto dal D.M. 8 febbraio 2001, ma che nel frat-
tempo siano assegnati almeno dieci unità di personale di Polizia Peniten-
ziaria, tenuto conto che dall’inizio di gennaio inizieranno i corsi formativi
riservati al personale di Polizia Penitenziaria per la custodia attenuata. È
altresı̀ opportuno prevede un ricambio generazionale del personale in ser-
vizio, con l’obiettivo di far permanere in istituto solo quel personale effet-
tivamente motivato e adatto al progetto indicato.

Se da un lato si ritiene auspicabile un incremento dei detenuti tossi-
codipendenti in modo da poter far partire la struttura, si ritiene opportuno
che non siano più assegnati soggetti che devono scontare la misura di si-
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curezza detentiva della casa di lavoro, in considerazione del fatto che le
ricordate tipologie di ristretti sono tra loro contrastanti ed inoltre una con-
vivenza cosı̀ prossima tra le due categorie di ristretti che verrebbero ospi-
tati nello stesso stabile ma in piani diversi, rende estremamente difficile
far rispettare il divieto di incontro a norma della vigente disciplina.

La Delegazione si è quindi recata a Parma per la visita dei locali isti-
tuti penitenziari, ricevuta al suo arrivo dal direttore, dottor Silvio Di Gre-
gorio e dal comandante della polizia penitenziaria Augusto Zaccariello.
Nell’occasione la Delegazione era composta dal presidente Antonino Ca-
ruso e dai senatori Guasti e Vicini.

Nel corso del breve incontro introduttivo con il direttore e il coman-
dante della Polizia Penitenziaria, sono state offerte alla delegazione alcune
informazioni sulla situazione degli istituti penali di Parma.

Ubicati nella periferia della città, gli istituti penali occupano circa
200.000 mq, di cui 53.000 mq coperti. La struttura è operativa dal 1992
e, grazie a continue opere di manutenzione ed aggiornamento degli im-
pianti, si presenta in discrete condizioni, anche se risente sempre più della
insufficienza delle risorse finanziarie.

L’area detentiva si articola in tre edifici principali con ventitré se-
zioni detentive che possono ospitare quattrocentotrentasei detenuti (ca-
pienza regolamentare). Sono presenti una sezione per minorati fisici, un
centro diagnostico terapeutico ed una sezione per disabili. Gli istituti pe-
nitenziari di Parma si caratterizzano per ospitare una casa di reclusione ed
una casa circondariale ed i seguenti circuiti penitenziari: detenuti comuni,
alta sicurezza elevato indice di vigilanza, sottoposti al 41-bis, detenuti zeta
(famigliari di collaboratori), disabili, ricoverati in centro diagnostico tera-
peutico, minorati fisici ammessi al lavoro esterno ex articolo 21 dell’ordi-
namento penitenziario e detenuti semiliberi. Al momento della visita erano
presenti seicentoquarantotto detenuti di cui centosettantacinque tossicodi-
pendenti e duecentosettantasei extracomunitari. La popolazione detenuta
è altresı̀ cosı̀ suddivisa: trecentoquarantuno detenuti ospitati nella casa
di reclusione, quarantasette detenuti nella casa di reclusione per minorati
fisici, duecentonovantadue detenuti dislocati nella sei sezioni della casa
circondariale, quattordici detenuti ristretti nel centro diagnostico terapeu-
tico. È stato rappresentato dalla direzione che le tipologie di ristretti
non consentono, nel determinare la capienza tollerabile, di operare una
semplice operazione di raddoppio della capienza regolamentare e di tale
circostanza è necessario tenere conto per valutare la condizione di affol-
lamento dell’istituto.

A fronte di un organico previsto di quattrocentosettantanove agenti,
gli agenti effettivamente in servizio sono trecentotrentuno mentre l’orga-
nico amministrato corrisponde a trecentonovantasette unità (sessantasei
sono infatti gli agenti fuori sede), il nucleo traduzioni e piantonamenti in-
vece è composto da trentanove unità. Il sistema delle videoconferenze, at-
tivo presso gli istituti, ha indubbiamente ridotto notevolmente – fa notare
il direttore – il carico di lavoro del nucleo traduzioni e piantonamenti ma
la continua assegnazione a questa sede di detenuti per cure, l’esiguità dei
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fondi per la spesa sanitaria e la presenza di una popolazione detenuta par-
ticolarmente assistita da medici di fiducia di spicco hanno aumentato a di-
smisura il carico di lavoro di tale settore. Infatti le visite presso il locale
ospedale, come pure i piantonamenti costituiscono il buon 50 per cento
del carico di lavoro del Nucleo.

Quanto al personale amministrativo sono in servizio ventisei unità ri-
spetto ad un organico di quarantasei. Di esso due sono gli educatori pre-
senti rispetto ai nove della pianta organica.

Quanto alle attività proposte sono attivi corsi di scuola media (due
corsi di centocinquanta ore, corsi di alfabetizzazione per stranieri, un
corso di scuola media superiore per geometri, un corso di scuola media
per ragionieri, un corso professionale per operatore sanitario di base, un
corso professionale per operatore di legatoria, un corso professionale per
operatore del verde, un corso di laboratorio teatrale, un corso di scrittura
creativa, uno sportello di mediazione culturale, uno sportello di consu-
lenza legale. È stato segnalato inoltre che una ditta svolge al suo interno
attività di smaltimento rifiuti informatici e vi sono inoltre altre attività
coordinate dal responsabile dell’area pedagogica che si avvalgono anche
della collaborazione del volontariato.

Nel corso del breve incontro di saluto è stata sottolineata l’impor-
tanza che siano effettuati al più presto alcuni interventi di manutenzione
straordinaria, come, ad esempio, il rifacimento di alcuni tetti per impedire
alle infiltrazioni d’acqua di rendere inagibili i locali sottostanti, ma anche
procedere con più impulso nella direzione dell’automazione dei cancelli
per favorire un più razionale impiego del non numeroso personale dispo-
nibile. In tale direzione è stato evidenziato come tutti gli impianti di vi-
deosorveglianza sono al momento funzionanti e come all’attuale risultato
si è giunti attraverso una serie di interventi che, nonostante la non risa-
lente consegna dell’istituto (1992), si sono resi subito necessari per via
della non eccelsa qualità delle realizzazioni e dei materiali impiegati.

Il presidente Antonino Caruso, dopo aver ricordato le difficoltà in-
contrate nel dare attuazione ai nuovi strumenti di intervento quali il lea-
sing, individuati per dare impulso alle realizzazioni in materia di edilizia
penitenziaria, ha sottolineato l’importanza di individuare nuovi strumenti
normativi – come potrebbe essere una sorta di legge obiettivo per la situa-
zione penitenziaria – che consentano di intervenire in modo rapido ed ef-
ficace, rimuovendo gli ostacoli burocratici e normativi in quadro di garan-
zie e di assunzione di responsabilità.

La Delegazione si è quindi recata alla Certosa, che ospita la Scuola di
formazione e aggiornamento della polizia penitenziaria nella quale si è
svolto un incontro con i volontari, gli amministratori ed operatori locali
e il personale addetto i quali svolgono la loro attività in favore degli isti-
tuti penitenziari di Parma. Dopo una breve introduzione del presidente Ca-
ruso che ha brevemente illustrato le finalità della visita, è intervenuta la
dottoressa Maria Teresa Guarnieri, assessore alle politiche sociali del co-
mune, che ha preliminarmente richiamato l’attenzione sullo stretto rap-
porto di collaborazione esistente con la provincia e l’Ufficio dell’esecu-
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zione penale esterna di Parma per favorire la sensibilizzazione della citta-
dinanza nei confronti della realtà penitenziaria parmense. Tra le iniziative
attivate, anche grazie ad un finanziamento regionale, ha segnalato l’esi-
stenza di uno sportello informativo per gli immigrati e la pubblicazione
del Regolamento penitenziario in più lingue con una guida sulle diverse
opportunità normative di uscita dal carcere. Ha richiamato quindi l’atten-
zione sul problema costituito dalla insufficienza degli educatori in rela-
zione alle numerose attività che invece si potrebbero attivare per favorire
percorsi di recupero. Ha quindi sottolineato la grande collaborazione of-
ferta dal personale in servizio ed in particolare dagli agenti della Polizia
penitenziaria. Altro problema affrontato, sia pure con difficoltà, è quello
di seguire gli ex detenuti una volta che si è conclusa la loro permanenza
negli istituti. A tal fine si sta lavorando per la creazione di una rete inte-
ristituzionale che, anche grazie all’opera dei volontari, potrebbe dare un
grande contributo nella direzione indicata.

È quindi intervenuto il presidente Caruso, il quale ha evidenziato la
meritoria attività del corpo della polizia penitenziaria che ha indubbi cre-
diti nei confronti dello Stato per la dedizione ed il sacrificio con il quale
svolge il proprio servizio in condizioni non certo agevoli. Assumono però
un carattere paradossale le continue richieste di maggior organico che si
registrano in occasione dei sopralluoghi quando invece il reale problema
non è tanto quello della insufficienza degli agenti in servizio nel suo in-
sieme quanto piuttosto la irrazionale distribuzione ed utilizzazione dell’or-
ganico che in alcune regioni è ipertrofico mentre in altre risulta effettiva-
mente carente. Poiché è emerso che uno dei problemi alla base delle ri-
chieste di trasferimento è costituito dalle difficoltà nell’inserimento degli
agenti nel tessuto sociale delle regioni presso cui svolgono la loro attività,
richiama l’attenzione degli enti territoriali per contribuire a dare una solu-
zione al problema. In tal senso occorrerebbe una maggiore attenzione ai
bisogni di alloggio con interventi diretti a favorire l’acquisto o la loca-
zione di case.

L’assessore Guarnieri fa presente che il comune ha ben presente la
problematica ed ha già avviato un piano di realizzazione di edilizia desti-
nata a lavoratori non residenti.

Ha quindi la parola la dottoressa Tiziana Mozzani, assessore alle po-
litiche sociali della provincia di Parma, la quale ha ricordato alcune inizia-
tive della provincia nella direzione di promuovere il reinserimento dei de-
tenuti ma anche di sensibilizzare la cittadinanza alle problematiche peni-
tenziarie. Ha quindi segnalato tra le attività svolte l’impiego di trenta de-
tenuti nella raccolta di rifiuti in aree cittadine con ottimi risultati. La pro-
vincia dà inoltre il suo contributo alla realizzazione di corsi tra cui sono
stati segnalati quelli per arbitri, corsi yoga, ed iniziative sportive. Anche in
tal caso la carenza degli educatori – dato ormai cronico – ha indubbi ri-
flessi sulle possibili attività lavorative ed iniziative trattamentali, sottoli-
neandosi come il territorio sarebbe invece in grado di offrire maggiori op-
portunità che però per tali ragioni non possono essere colte. Tra le inizia-
tive in programma è stato rappresentato che in aprile vi sarà una giornata
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nel corso della quale quindici detenuti ancora da individuare svolgeranno
in favore del comune di Polesine una attività di raccolta di rifiuti lungo gli
argini del fiume.

Il signor Piergiorgio Ziliani, volontario, ha riferito brevemente della
sua opera in favore della biblioteca esistente nel penitenziario e del lavoro
svolto di risistemazione del catalogo anche in collegamento con le biblio-
teche cittadine. Dall’esperienza svolta è emerso che l’esistenza di un ca-
talogo ha favorito la lettura dei volumi, che riveste una notevole impor-
tanza nell’attività rieducativi dei ristretti. È stata sottolineata l’importanza
centrale costituita da una adeguata presenza di agenti e di educatori, in
quanto ciò ha riflessi sul numero e la qualità delle iniziative. È stato
quindi evidenziato come grazie alla disponibilità di quattro appartamenti
offerti dalla Caritas è possibile sperimentare percorsi di reinserimento.

È quindi intervenuto il preside del locale Istituto tecnico commer-
ciale, che ha sezioni dell’istituto attive presso il carcere, riferendo breve-
mente dell’attività formativa. È in svolgimento un progetto che mira anche
ad assicurare una formazione professionale con conseguimento di qualifi-
che e crediti formativi. Di recente è stata inaugurata una nuova aula, gra-
zie anche all’importante contributo di un privato, che costituisce un ulte-
riore strumento di ausilio. Ha concluso quindi il suo intervento richia-
mando l’attenzione sulla notevole richiesta formativa che risente delle pro-
blematiche dell’organico già evidenziate.

Il signor Donato Palelli, rappresentante CGIL, dopo aver sottolineato
l’esigenza di dare piena attuazione al precetto costituzionale che impone
la rieducazione del condannato, ha stigmatizzato la situazione di sovraffol-
lamento che costituisce un dato incontestabile e che anche il conseguenza
della varietà della popolazione detenuta e dell’insufficienza del personale
addetto vanifica l’attuazione del precetto costituzionale. Grave è la ca-
renza di agenti, segnalando l’assenza di almeno centocinquanta unità,
con riflessi significativi sulla sicurezza e sulla possibilità di assicurare il
servizio traduzioni. Ne deriva la maturazione di straordinari e la difficoltà
di fruire di ferie e riposi. Si tratta dunque di una serie di problematiche
sulle quali è necessaria maggiore attenzione, in quanto toccano diritti
che non possono essere disattesi.

Il signor Gianfrancesco Falzoi, assistente volontario, esprime perples-
sità sulla efficacia del contributo di conoscenza che può essere dato alla
delegazione, sottolineando l’estrema carenza delle risorse e delle dotazioni
di personale e di mezzi.

La signore Mirella Grossi, volontaria, ha sottolineato l’importanza di
continuare negli sforzi finalizzati a far conoscere all’esterno le problema-
tiche dei ristretti, evidenziando inoltre l’importanza di migliorare i rap-
porti con la Polizia penitenziaria, che non sempre è disponibile nei con-
fronti dei volontari, che sono guardati talora con molto sospetto. A suo
avviso assume importanza notevole offrire lavoro ai detenuti, in quanto
ciò risponde a una loro pressante richiesta. È importante poi che le per-
sone siano anche seguite al termine del periodo di detenzione, perché l’e-
sperienza insegna che rimanendo soli si torna a delinquere. Grazie a tale
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attenzione è stato possibile in alcuni casi, almeno dieci, dar luogo a un
reale cambiamento, realizzando una effettiva rieducazione dei condannati.

Il professor Ermenegildo Nardon ha riferito brevemente della sua
esperienza, che risale ormai ad alcuni anni, di docenza all’interno del pe-
nitenziario nell’ambito del corso per geometri, nel quale si cerca di stimo-
lare i ristretti con iniziative tra cui la riprogettazione del loro ambiente.
Anche in tal caso sono stati evidenziati i riflessi negativi della carenza
del personale, in particolare gli educatori.

Il signor Donnino Rastelli, catechista, dopo aver richiamato l’atten-
zione sulla sua attività di volontariato, che svolge da circa quattro anni,
ha sottolineato l’importanza di offrire occasioni di lavoro ed inoltre, rife-
rendosi al reparto CDT, ha evidenziato le difficili condizioni nelle quali
versano i ristretti affetti da patologie gravi, come ad esempio i paraplegici.

Il signor Roberto Cavalieri ha sottolineato l’importanza di individuare
degli spazi, all’interno della struttura, da destinare a laboratori per lo svol-
gimento di attività lavorative. Ha quindi riferito delle borse-lavoro che
hanno permesso nel 2005 di offrire opportunità occupazionali a ventisei
ristretti (ventisei anche nel 2004 a fronte delle sei, sette borse-lavoro
del 1999). Anche in tal caso è stata stigmatizzata l’estrema criticità deri-
vante del numero assolutamente inadeguato degli educatori addetti alla
struttura con riflessi notevoli su tutte le attività trattamentali.

Il cappellano, padre Celso, ha riferito brevemente della sua attività
pastorale all’interno del penitenziario, evidenziando l’importanza dell’a-
scolto dei detenuti, svolto anche grazie alla meritoria opera di volontari.
Particolare attenzione è dedicata anche ai ristretti di altre fedi, sempre
più numerosi in considerazione delle caratteristiche della popolazione de-
tenuta. L’assistenza spirituale è prestata loro da ministri di culto di altri
credi religiosi che hanno accesso all’interno (come, ad esempio, i testi-
moni di Geova particolarmente numerosi ed attivi) fatta eccezione per i
musulmani che, nonostante le richieste di ascolto, non ricevono dall’e-
sterno alcuna assistenza. È questa una conseguenza – si fa notare – del
diverso modo di considerare le persone che hanno commesso delitti, i
quali sono banditi dalla comunità e quindi non ricevono alcun conforto re-
ligioso. È stata infine richiamata l’attenzione sulla gravissima piaga costi-
tuita dai ristretti ammalati presenti in gran numero nel penitenziario par-
mense.

È quindi intervenuto l’agente Marco Martucci, rappresentante della
CGIL Emilia Romagna il quale ha manifestato la preoccupazione degli
agenti per le condizioni nelle quali operano, ricordando che gli stessi
sono chiamati in prima battuta a far fronte ad una varietà di difficili situa-
zioni aggravate dall’elevato numero di detenuti come, ad esempio, atti di
autolesionismo, aggressioni tra detenuti ma anche ascolto ed assistenza
psicologica. Dopo aver ricordato come molti passi avanti sono stati fatti
nella direzione di una maggiore professionalità e specializzazione – rap-
presentando la sua condizione di figlio di un agente di custodia – ha sot-
tolineato l’importanza del lavoro in quanto lo svolgimento di attività mi-
gliora notevolmente il clima all’interno del penitenziario, favorendo in tal
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modo l’attività degli agenti. A suo avviso non risponde al vero la circo-
stanza che i detenuti preferiscono sempre stare in compagnia all’interno
delle celle in quanto, dalla sua esperienza, risulta che i detenuti che lavo-
rano privilegiano stare da soli in cella. Un grave problema è infatti costi-
tuito dall’ozio che favorisce molto spesso situazioni critiche che gli agenti
sono chiamati a risolvere talora riportandone danni personali. La situa-
zione di sovraffollamento e le difficoltà di offrire opportunità di lavoro,
oltre alla varietà della popolazione detenuta, rendono difficile lo svolgi-
mento del lavoro, auspicando l’adozione di iniziative che migliorino il
clima all’interno degli istituti come condizione affinché gli agenti possano
svolgere un lavoro che sia di aiuto per i detenuti e di soddisfazione per gli
agenti stessi.

La signora Rosanna Zinnani del Centro territoriale permanente ha ri-
ferito brevemente dei corsi attivati presso gli istituti penitenziari di Parma
lamentando l’insufficienza degli spazi e la carenza del personale educa-
tivo; aspetti questi che hanno indubbi riflessi sull’attività didattica.

La signora Luciana Gardoni, volontaria, ha riferito brevemente della
casa di accoglienza che consente di ospitare detenuti in permesso premio
ed ha posto l’accento sulla urgente necessità di nuovi educatori. È stata
sottolineata la necessità di continuare nell’opera di sensibilizzazione della
cittadinanza parmense che comunque si è dimostrata recettiva alle istanze
e problematiche della realtà penitenziaria cittadina.

È quindi intervenuta la suora Marie Therese Kressbuch che ha richia-
mato l’attenzione sulla difficile condizione degli stranieri detenuti che
molte volte sono destinatari di provvedimenti di espulsione a fine pena
che finiscono per accrescere la lontananza con le loro famiglie, spesso re-
sidenti in altri paesi europei.

La delegazione al termine dell’incontro, dopo una breve visita della
Certosa, ha incontrato presso la direzione il provveditore e gli operatori
dell’istituto. Il dottor Merendino, medico, ha esposto il problema della esi-
stenza di molti detenuti con un quadro clinico caratterizzato da gravi pa-
tologie rispetto alle quali occorrerebbe un incremento del personale me-
dico essendo quello in servizio insufficiente e chiamato inoltre a svolgere
la sua attività in condizioni di estremo disagio. La situazione è aggravata
dalla presenza del centro clinico che ha determinato una particolare allo-
cazione dei detenuti presso gli istituti parmensi nel senso che molti sono
assegnati a Parma per il fatto di potersi avvalere del centro clinico che
però non è in grado di far fronte a tutte le domande che provengono dalla
popolazione detenuta.

È stata sottolineata l’esigenza di dotare la struttura di almeno un me-
dico di ruolo, in particolare specialista in cardiologia.

È presente un reparto detentivo presso la locale struttura ospedaliera
che è stato da poco riaperto e che si auspica possa alleviare al disagio esi-
stente aggravato dalle diverse tipologie di ristretti presso gli istituti penali
di Parma, caratterizzati dalla presenza di diversi circuiti.

La dottoressa Marchesini, educatore, ha sottolineato come la situa-
zione di affollamento costringa a lavorare sull’emergenza consentendo
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di evadere le richieste provenienti dal Tribunale di sorveglianza ma talora
non riuscendo ad assicurare approfondimenti adeguati.

Altra conseguenza è quella di poter svolgere pochissimi colloqui. È
stata rappresentata l’esigenza che alla struttura siano assegnati almeno
nove educatori come alla luce delle esigenze peculiari degli istituti par-
mensi.

Il comandante ha posto l’accento sul problema del turn over continuo
che interessa il personale della polizia penitenziaria e che è una conse-
guenza, in buona parte, delle difficoltà di reperire alloggi a costi accetta-
bili.

Sarebbero auspicabili in proposito interventi volti a favorire l’accesso
all’edilizia popolare.

Il responsabile dell’area contabile ha rappresentato le difficoltà finan-
ziarie che non consentono di effettuare quei necessari interventi di manu-
tenzione straordinaria che la scarsa qualità dei materiali implicati per rea-
lizzare la struttura continuamente richiedono. Ciò nondimeno, grazie allo
sforzo e alla disponibilità di tutti gli operatori, avvalendosi di personale
interno, è stato possibile effettuare alcuni interventi urgenti come il rifaci-
mento dei tetti.

A conclusione dell’incontro il presidente Antonino Caruso ha rappre-
sentato la necessità di un diverso approccio, più incisivo, nei confronti
delle problematiche dell’edilizia penitenziaria, anche attraverso l’adozione
di nuovi strumenti normativi che consentano di realizzare interventi senza
risentire di lungaggini burocratiche, duplicazioni di competenze e vincoli
non realmente rispondenti al pubblico interesse sia pure in un’ottica di re-
sponsabilità.

Seconda parte (13 gennaio)

Il 13 gennaio 2006 una delegazione guidata dal presidente Antonino
Caruso e composta dai senatori Borea Soliani Bonfietti si è recata nuova-
mente a Bologna per completare il programma dei lavori incontrando il
presidente del Tribunale di sorveglianza di Bologna, dottor Costa, ed al-
cuni operatori degli uffici dell’esecuzione penale esterna della Regione
presso la sede dell’UEPE di Bologna.

Il dottor Costa ha sottolineato, anche in una breve nota consegnata
alla delegazione, come la regione presenti una singolare concentrazione
di tutti i servizi della sorveglianza su quattordici istituti (Piacenza, Parma
(due), Modena (tre), Reggio (due), Bologna, Rimini (due), Forlı̀, Ravenna,
Ferrara) con caratteristiche marcate: dalla sottoposizione dei detenuti a re-
gime di articolo 41-bis O.P. (PR), alla detenzione dei collaboratori di giu-
stizia (FE), dalla casa di lavoro (MO), all’O.P.G. (RE), al centro clinico
(PR), dalla custodia attenuata alle grandi comunità terapeutiche per tossi-
codipendenti (RN).

Dopo aver osservato che gli istituti risentono dei problemi derivanti
dalle condizioni generali del carcere, il presidente Costa ha segnalato la
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criticità di Parma, la cui direzione – peraltro molto efficace – deve tenere
insieme la rigidità del 41-bis e la flessibilità della minorazione fisica e
quella di Ferrara con sessanta detenuti il cui fine pena è 2030 solo per cu-
mulo giuridico.

È stata al riguardo sottolineata l’opportunità di dotare tali istituti di
personale adeguato alle esigenze peculiari degli stessi anche al fine di pre-
venire casi drammatici come quello che ha interessato un detenuto con
fine pena nel 2007 che, fruendo di un permesso, ha ucciso tre persone.
Riesce difficile pensare che dopo un periodo di osservazione lungo sette
anni nessuno degli operatori si era accorto della pericolosità del soggetto.
Si tratta di una situazione da cui ha avuto luogo un’ispezione, conclusasi
con nessun addebito per l’ufficio, ma che è un esempio emblematico di
ciò che può accadere non ponendo nella dovuta considerazione le delicate
situazioni che si presentano all’attenzione del Tribunale.

Gli uffici dell’esecuzione penale esterna della Regione sono ubicati
nelle stesse sedi degli uffici di sorveglianza, e precisamente a Bologna,
Modena e Reggio Emilia. È stato quindi rappresentato che il Tribunale
soffre di una scopertura del 20 per cento del personale amministrativo
che può ritenersi ormai cronica, ed è aggravata dal fatto che il carico di
lavoro si è decuplicato negli ultimi anni.

Si tratta di una scopertura di organico molto significativa sia alla luce
dei carichi di lavoro sia della varietà delle situazioni da gestire con dati
che collocano la sorveglianza di Bologna soltanto dopo quella di Roma
e Napoli.

Il presidente Costa, con l’occasione, ha quindi espresso perplessità
sui parametri utilizzati dal Ministero nella progettazione delle piante orga-
niche, vista l’inadeguatezza delle stesse alla luce dell’esperienza applica-
tiva. È stata evidenziata l’ottima collaborazione esistente con l’ammini-
strazione penitenziaria, sottolineando da un lato la disponibilità dei magi-
strati a tenere udienze presso il carcere bolognese con i conseguenti bene-
fici per il servizio delle traduzioni e dall’altro la possibilità di poter di-
sporre di una unità di personale dell’amministrazione penitenziaria come
addetto alla matricola, a parziale ristoro della situazione di carenza del
personale in servizio.

In considerazione di quanto precede è stato inoltre rappresentato che
si riesce a far fronte in tempo reale (tre, quattro mesi) alle istanze dei con-
dannati detenuti a scapito di quelle relative ai liberi, la cui pendenza tende
ad aumentare. In questo caso tra la sospensione dell’esecuzione disposta
dalla Procura e la decisione del Tribunale possono passare anni, con dop-
pio nocumento della sicurezza e del recupero sociale, poiché i condannati
per pene in concreto fino a quattro anni restano senza controllo e senza
sostegno.

È stato evidenziato che gli uffici dell’esecuzione penale esterna sono
in grado di produrre le relazioni in tempo utile per consentire lo svolgi-
mento delle udienze fissate (di norma intercorrono tre mesi tra l’istanza
e l’udienza), anche se non sempre le stesse possono dirsi soddisfacenti.
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Altra criticità riguarda la situazione dei condannati che beneficiano
della sospensione condizionale della pena – che sono talora autori anche
di reati molto significativi – in relazione ai quali manca quasi del tutto
o rivestono un carattere episodico i relativi controlli. Ove si consideri
che in tutta Italia in tale condizione versano circa centomila persone, su
tale situazione sarebbe opportuna – si fa notare – una riflessione del legi-
slatore nell’interesse sia delle esigenze di sicurezza della generalità dei
cittadini sia di assistenza degli stessi interessati che, lasciati a se stessi,
possono tornare a delinquere.

Per i condannati liberi l’esecuzione delle pene in forma alternativa al
carcere è la regola; però la casualità degli accertamenti delle eventuali
violazioni – si fa notare – rende poco credibile l’affidamento come
pena, sia per la gente sia per gli stessi affidati.

L’esecuzione delle pene pecuniarie, dopo l’affidamento al concessio-
nario (1998), comporta minor lavoro per i giudici addetti alla conversione.
Pur non conoscendone le ragioni (dovute forse alla maggiore efficienza
degli esattori privati o alla sosta presso gli uffici finanziari prevista prima
della nuova modifica), si registra un calo dell’80 per cento. Delle pratiche
che pervengono per la conversione, circa il 15 per cento si conclude con il
pagamento; sul resto, tolta una quota dirottata per competenza a causa dei
cumuli, interviene la conversione in misura sostitutiva. È stato evidenziato
come rimanga tuttavia un problema di fondo: per la Corte costituzionale la
conversione in pena sostitutiva si giustifica solo a seguito del rifiuto del
condannato dell’offerta di lavoro sostitutivo, in base ai principi dell’ugua-
glianza dell’articolo 3 e della colpevolezza dell’articolo 27. In realtà nella
regione Emilia Romagna, cosı̀ come peraltro in altre, non sono stati sotto-
scritti protocolli per l’attuazione dell’offerta di lavoro. Si tratta di aspetto
che il presidente Costa sottolinea alla luce del fatto che da ogni parte si
sente proporre la pena pecuniaria come alternativa a quella detentiva.

Quanto alle dotazioni informatiche, il presidente Costa ha riferito che
tutti i servizi sono stati informatizzati anche grazie ad una convenzione
con una società esterna con grande giovamento per lo snellimento del la-
voro e l’istruttoria ed a parziale contrappeso della grave carenza di perso-
nale. È stato segnalato che l’ufficio potrà a breve avvalersi di nuove do-
tazioni informatiche necessarie a consentire la sperimentazione di un
nuovo sistema – il GIES – che dovrebbe consentire il superamento dell’ar-
chiviazione su carta, evidenziando come la sorveglianza bolognese sia
stata prescelta in ambito nazionale.

Il presidente Costa ha quindi posto l’accento sulla necessità di perso-
nale amministrativo ed in proposito una soluzione ai notevoli carichi di
lavoro sarebbe potuta essere quella del cosiddetto ufficio del giudice. Al
fine di agevolare la trattazione dei fascicoli, oltre ad un ampio ricorso al-
l’informatica, è stato privilegiato come metodo organizzativo quello di far
sı̀ che tutti gli affari riguardanti la stessa persona siano tendenzialmente
trattati dal medesimo giudice e ciò al fine di evitare appesantimenti per
richieste di informazioni, essendo il soggetto ad un certo punto ben cono-
sciuto dal magistrato assegnatario.
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È stata quindi rappresentata l’esigenza di fare un maggior sforzo da
parte di tutti i soggetti interessati – in particolare le procure – nella dire-
zione di favorire il trattamento informatizzato dei dati, rispetto alla quale
si registrano resistenze che però non sono giustificate dai benefici notevoli
che si possono ricavare. È sufficiente pensare al vantaggio che deriva dal
poter disporre attraverso una rapida ricerca informatica di tutte le più si-
gnificative vicende processuali (imputazioni, provvedimenti, etc.) della
persona di cui il giudice è chiamato di volta in volta ad occuparsi.

In risposta ad una domanda del senatore Borea il presidente Costa ha
quindi evidenziato come il cosiddetto indultino abbia funzionato in modo
limitato e quanto alle revoche è difficile offrire un dato attendibile visto
che le stesse risentono dell’insufficienza di controlli; comunque il dato of-
ferto è quello di un 2 per cento circa di revoche.

È stata quindi sottolineata l’importanza del volontariato per il recu-
pero del condannato la cui azione ad avviso del presidente Costa è parti-
colarmente incisiva in quanto suscita di norma nel ristretto una profonda
crisi ed una riflessione che ha conseguenze positivi sull’attività trattamen-
tale. Al riguardo molto attivo è l’associazionismo di ispirazione cattolica
ma anche gli enti locali manifestano sensibilità alla realtà penitenziaria. Il
dottor Costa ha quindi evidenziato l’importanza dei permessi che giudica
uno strumento tra i più significativi del trattamento. Quanto invece alle
pene pecuniarie, l’esperienza applicativa suggerisce un intervento che
vada o nella direzione di una reale applicazione delle stesse o altrimenti
in una riconsiderazione dello strumento. In proposito vi sono situazioni
nelle quali l’esecuzione della pena finisce per essere più onerosa allo Stato
del ricavo che ne deriverebbe anche se alcuni risultati positivi, peraltro
non univoci, si sono prodotti in conseguenza dell’affidamento della riscos-
sione ad un concessionario. Ha quindi giudicato positiva l’esperienza delle
comunità terapeutiche per tossicodipendenti, riferendo di un aumento però
dei casi di trattamento ambulatoriale da parte dei Ser.t che ha ben altra
incisività. In proposito il presidente Costa ha sottolineato l’importanza
che si effettui una attenta valutazione ed una verifica approfondita delle
richieste e dei presupposti di accesso ai diversi trattamenti anche perché
l’efficacia dei due interventi è ben diversa e l’ingresso in comunità costi-
tuisce per esperienza uno strumento realmente efficace nei casi di vera di-
pendenza dalle sostanze stupefacenti.

Il presidente Caruso ha quindi sottolineato l’importanza di svolgere
una approfondita riflessione per verificare se non sussistano le condizioni
per dar vita a comunità terapeutiche parzialmente aperte come risposta ef-
ficace a tutta una serie di situazioni che non trovano adeguato trattamento
attraverso gli strumenti esistenti.

A conclusione dell’incontro il presidente Costa ha richiamato l’atten-
zione sulla situazione degli adempimenti connessi al gratuito patrocinio
manifestando perplessità sul sistema dell’autocertificazione qualora in re-
lazione allo stesso non vengano effettuati con sistematicità controlli che si
ritiene necessari derivandone altrimenti l’ammissione nella quasi totalità
dei casi, pur non ricorrendone realmente i presupposti. In proposito,
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dopo aver pure con le proteste della Camera penale, costituisce prassi del-
l’ufficio quella di chiedere le verifiche delle autocertificazioni effettuando
il pagamento degli onorari legali soltanto a seguito delle risposte positive
dell’amministrazione finanziaria.

Nel pomeriggio la delegazione si è recata presso la sede dell’ufficio
dell’esecuzione penale esterna di Bologna per un incontro con gli opera-
tori del U.E.P.E. della regione Emilia Romagna al quale hanno parteci-
pato, tra gli altri il provveditore regionale, dottor Cesari, il dirigente, dot-
toressa Maria Grazia Cinquetti e il direttore dell’U.E.P.E. di Bologna, dot-
toressa Patrizia Tarozzi, il direttore dell’U.E.P.E. di Modena e la dotto-
ressa Rosaria Furlotti, direttore dell’U.E.P.E. di Reggio Emilia.

Dopo una breve introduzione del presidente Antonino Caruso che ha
ricordato le finalità dei sopralluoghi conoscitivi della realtà penitenziaria
nazionale, la dottoressa Cinquetti ha riferito brevemente sulla situazione
dell’ufficio di Bologna. È stato rappresentato che l’U.E.P.E. bolognese
ha competenza territoriale sulle quattro province di Bologna, Rimini, Forlı̀
e Ferrara, evidenziando come Rimini diventerà nel gennaio 2006 sede di
servizio. Dal 2004 è inoltre operativa la sede di servizio di Ravenna. In
generale è stata sottolineata la grave carenza di personale addetto in rap-
porto ai carichi di lavoro. Rispetto ad un personale assegnato di quaran-
totto unità (di cui trentacinque presenti in servizio alla data del 31 dicem-
bre 2005), si registra un organico previsto di sessantanove addetti. In pro-
posito i casi seguiti dal 1º gennaio 2005 al 31 dicembre 2005 sono com-
plessivamente duemilatrecentoventisei, di cui milleseicentoquarantasei af-
fidamenti, centoquarantadue semilibertà e cinquecentotrentotto detenzioni
domiciliari. I casi pendenti al 31 dicembre 2005 erano millequaranta com-
plessivamente.

La sede di Ravenna presenta invece quattro unità di personale, in ser-
vizio al 31 dicembre 2005, a fronte delle otto unità della pianta organica.
La sede di Ravenna nel 2005 ha trattato nel complesso trecentoquarantuno
casi, di cui duecentotrentaquattro affidamenti, venti semilibertà e ottanta-
sette detenzioni domiciliari. I casi pendenti al 31 dicembre scorso erano,
nel complesso, centosettantuno. Con riferimento ai dati che riguarderanno,
in termini di affari assegnati e personale addetto, la sede di Rimini di
prossima apertura, rispondendo ad una richiesta di chiarimenti del presi-
dente Antonino Caruso, sono state manifestate perplessità sui criteri in
base ai quali si addiviene alla individuazione della pianta organica che
non tengono conto del carico di lavoro effettivamente gravante ma sol-
tanto degli affari evasi che sono riferibili all’area interessata di compe-
tenza della nuova sede. In altri termini – è stato fatto notare – poiché il
lavoro degli U.E.P.E. è scandito dalle priorità, considerato che il personale
addetto non è in grado di far fronte a tutti gli affari assegnati in modo or-
dinario, ne deriva che una progettazione della pianta organica, basata sol-
tanto sugli affari trattati, non tiene invece conto del più ampio carico di
lavoro che è rappresentato dall’insieme delle assegnazioni.

Sulla questione sono intervenuti brevemente l’assistente sociale Gian-
luigi Ugolini, la dottoressa Cinquetti ed il provveditore il quale, dopo aver
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evidenziato come la carenza di organico sia stimabile nell’ordine del
trenta per cento, ha espresso disappunto per il numero significativo di per-
sonale in distacco che costituisce un dato inspiegabile alla luce della ricor-
data carenza. Quanto ai criteri sulla cui base è progettata la pianta orga-
nica, il provveditore ha rappresentato la difficoltà di individuare parametri
rigorosi sottolineando come, a suo avviso, una risposta al fenomeno dei
distacchi e dei trasferimenti possa risiedere in una riforma che permetta
di bandire concorsi a livello regionale. Altro problema è costituito dall’ap-
plicazione molto spesso non corretta di istituti previsti dalla legge, in par-
ticolare la n. 104 del 1992 che, se da un lato esprime principi di civiltà
irrinunciabili, dall’altro è utilizzata talora in modo non conforme alle fina-
lità da parte di taluni operatori con abusi che sarebbe necessario sanzio-
nare.

La dottoressa Furlotti, in particolare, ha sottolineato la competenza e
la motivazione del personale, sia pure chiamato a lavorare in un contesto
difficile anche per la scarsezza di risorse finanziarie e di dotazioni. È stato
sottolineato come l’incremento dei carichi di lavoro negli ultimi anni im-
pedisca un’attività di programmazione per cui si è costretti a lavorare
sempre sull’emergenza.

È stato quindi evidenziato, in particolare, dall’assistente sociale Anna
Giangaspero che il criterio di riparto del lavoro tra gli operatori del centro
non avviene sulla base di specializzazioni per tipi di provvedimento, fatto
salvo un riparto di competenze per aree fra gli assistenti sociali.

È quindi intervenuta la dottoressa Maria Fracchilla che ha parlato
brevemente della sua attività di coordinatore, da circa un anno, della
zona di Ferrara, riferendo in particolare come il contesto locale, anche isti-
tuzionale, non appaia molto sensibile alle problematiche della realtà peni-
tenziaria. In tale contesto inoltre si fa fatica a favorire i reinserimenti post
detentivi anche perché non vi è un numero di cooperative adeguate dispo-
nibili ad offrire opportunità lavorative.

Dopo aver rappresentato che l’ENAIP organizza corsi professionali,
che peraltro non sembrano offrire grandi sbocchi, è stata rappresentata l’e-
sigenza di poter disporre di autisti in considerazione delle distanze esi-
stenti e della vastità del territorio di competenza.

La dottoressa Cinquetti ha sottolineato quindi l’importanza di poter
aprire delle sedi locali in quanto questo aiuta non soltanto lo svolgimento
del lavoro ed una migliore trattazione dei casi ma favorisce anche le re-
lazioni con il territorio e la conoscenza dell’attività svolta dall’U.E.P.E
nella direzione di dare maggiore sicurezza alla comunità interessata.

Il provveditore, dottor Cesari, ha sottolineato come, a tale esigenza ed
opportunità, si contrappongono le scarse risorse finanziarie che hanno de-
terminato la soppressione di alcuni uffici ed una razionalizzazione di
quelli esistenti. Ha quindi sottolineato le difficoltà per reperire sedi ade-
guate a costi accettabili e tale circostanza gli appare di difficile compren-
sione ove si consideri che vi è nella Regione tutto un patrimonio immo-
biliare di edilizia militare che è posto sul mercato rispetto al quale non
vi è stata alcuna possibilità per l’amministrazione penitenziaria di poterne
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acquisire la disponibilità. Ad esempio a Parma non è possibile aprire una
sede della esecuzione penale esterna in quanto non si riesce a reperire un
locale ad un costo sostenibile. Più in generale evidenzia gli elevati oneri
per affitti dei quali l’amministrazione penitenziaria si fa carico e che in-
vece potrebbero costituire quote di ammortamento di un finanziamento
per l’acquisto di nuove sedi. Auspica quindi che la delegazione possa farsi
promotrice di eventuali iniziative a tal fine, in particolare con riferimento
alla possibilità di utilizzo di beni del demanio militare.

Il presidente Antonino Caruso ha riferito dell’attenzione che il Go-
verno ha posto al problema del miglioramento dell’edilizia destinata al-
l’amministrazione penitenziaria, ricordando sia le principali iniziative as-
sunte, sia le difficoltà incontrate come, ad esempio, con riferimento alla
attuazione dei nuovi strumenti giuridici, quali il leasing, individuati dal le-
gislatore per favorire nuove realizzazioni. Ha quindi preannunciato l’ado-
zione di opportune iniziative per favorire la reperibilità di alloggi dema-
niali nella direzione indicata dal provveditore. Ha quindi sottolineato l’im-
portanza che, attraverso opportuni interventi normativi, siano individuate
forme alternative alla detenzione e, in tale direzione, è possibile che gli
U.E.P.E. siano chiamati a svolgere compiti nuovi e maggiori conforme-
mente alla nuova denominazione degli uffici.

Si tratta di una conclusione che è una conseguenza necessitata dai nu-
meri del fenomeno della delinquenza, stante anche la difficoltà estrema di
creare nuove strutture detentive in conformità al fabbisogno.

Sul tema delle possibili prospettive evolutive degli U.E.P.E. si sono
quindi svolti una serie di interventi da parte degli operatori presenti con
richieste di chiarimento, nel corso dei quali è stata sottolineata da molti
l’importanza di non disperdere il patrimonio di esperienza e competenza
specifica acquisita in questi anni. In particolare la dottoressa Mandina
Manfredini, assistente sociale, ha evidenziato come gli uffici, già centri
servizi sociali per adulti, non hanno svolto soltanto assistenza ma anche
favorito la sicurezza ed il controllo, come risulta dai dati che testimoniano
della utilità ed efficacia dell’azione degli uffici.

Il presidente Antonino Caruso, in risposta alle sollecitazioni e richie-
ste di chiarimento, ha quindi raffigurato due possibili scenari tra loro al-
ternativi, nel presupposto di una riforma difficilmente differibile che sarà
chiamata ad individuare un nuovo sistema di esecuzione delle pene in al-
ternativa alla detenzione. Da un lato si potrebbe dar vita ad un nuovo sog-
getto che sarà chiamato a sovrintendere alla esecuzione delle nuove mi-
sure alternative e che si affiancherebbe agli U.E.P.E. con compiti residuali
di carattere socio-assistenziale. Di contro si potrebbe invece riconsiderare
la funzione degli attuali uffici che verrebbero chiamati anche a svolgere le
nuove funzioni. Questa seconda alternativa costituisce una strada che po-
trebbe risultare utile percorrere ove vi sia la disponibilità dei soggetti in-
teressati e che avrebbe il pregio di far leva su una struttura già esistente
con una dote di esperienza significativa. Andrebbe inoltre valorizzato il
ruolo, anche favorendone la visibilità all’esterno, della polizia penitenzia-
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ria che, a suo avviso, dovrebbe essere chiamata a svolgere sia attività di

custodia, sia trattamentali.

La dottoressa Furlotti, dopo aver ricordato i principali interventi del

legislatore che hanno interessato le competenze degli uffici, ha richiamato

l’attenzione sull’importanza di affiancare agli assistenti sociali nuove pro-

fessionalità proprio in relazione alla complessità dei compiti da svolgere

in modo da poter offrire istruttorie approfondite e complete. Ha quindi

evidenziato la necessità di favorire rapporti di collaborazione con tutti i

soggetti interessati come, ad esempio, gli enti locali, per migliorare l’a-

zione amministrativa ritenendo questa la vera sfida del futuro. È stata

quindi sottolineata la necessità che, nella elaborazione delle riforme, si

tengano anche in considerazione le proposte ed il contributo di esperienza

degli operatori degli uffici dell’esecuzione penale esterna.

È quindi intervenuto l’assistente sociale Gianluigi Ugolini che, dopo

aver ricordato la sua esperienza come operatore da oltre venticinque anni,

ha posto l’attenzione sul carattere di servizio sociale che, a suo avviso, è

specifico dei compiti svolti dall’ufficio. Quanto all’alternativa prospettata

ha manifestato la sua preferenza per una valorizzazione del ruolo e dei

compiti degli U.E.P.E. piuttosto che la soluzione di dar vita ad una nuova

struttura.

La dottoressa Cinquetti ha quindi evidenziato, sempre nell’ottica

delle possibili riforme, l’importanza di intervenire per ridurre il tempo

che oggi si determina tra emanazione della condanna ed esecuzione della

pena.

La senatrice Bonfietti ha sottolineato l’importanza di iniziative che

favoriscono il dialogo con gli operatori e la conoscenza delle problemati-

che evidenziando il cambiamento e l’evoluzione culturale e professionale

degli operatori ed anche della polizia penitenziaria che è matura per svol-

gere anche altri compiti.

La dottoressa Furlotti ha quindi fornito alla delegazione alcuni dati

concernenti l’U.E.P.E. di Reggio Emilia da cui si evince la significativa

carenza di personale. In particolare gli assistenti sociali in servizio sono

diciannove rispetto ai trentatré previsti in organico. Altra criticità riguarda

il personale di supporto che, a fronte di un organico di quindici unità,

vede in servizio due addetti mentre tre ulteriori unità sono da tempo di-

staccate presso altri uffici. Si tratta di una situazione, si fa notare, che

ha forti ripercussioni a livello organizzativo ed è causa di notevoli diffi-

coltà sul piano gestionale. In particolare è stata rappresentata la sofferenza

dell’area contabile che è curata direttamente dalla stessa con la collabora-

zione di un’assistente di polizia penitenziaria distaccata.

È stato quindi rappresentato che l’U.E.P.E. di Reggio Emilia dalle

statistiche del 2004 è risultato a livello nazionale l’ufficio con il maggior

carico di casi assegnati. Quanto ai casi trattati, al 31 novembre 2005, sono

stati esaminati settecentonove affidamenti, sessantuno semilibertà e cento-

sessantadue detenzioni domiciliari.
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La dottoressa Patrizia Tarozzi ha quindi fornito alla delegazione al-
cune schede rappresentative delle attività dell’ufficio di esecuzione penale
esterna di Modena.

In particolare nel periodo gennaio 2005 – luglio 2005 sono stati
espletati interventi per centoquarantasette persone pari al numero degli in-
ternati ristretti in licenza o irreperibile per i quali le direzioni delle due
case di lavoro che si trovano nel territorio della provincia di Modena
hanno richiesto interventi di partecipazione all’attività di osservazione.

Al termine dell’incontro la delegazione ha visitato la sede del-
l’U.E.P.E. che, pur potendo disporre di una superficie di circa quattrocento
metri quadri non appare sufficiente alle esigenze, in particolar modo per
quanto riguarda la mancanza di un’area riservata all’attesa degli utenti.

* * *
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Relazione sui sopralluoghi effettuati da una delegazione della commis-
sione giustizia in Sicilia in merito alla situazione penitenziaria

Prima parte (20-23 ottobre 2004)

La Delegazione che ha effettuato il sopralluogo è stata guidata dal
Presidente della Commissione, senatore Antonino Caruso e della stessa
hanno fatto parte i senatori Cavallaro e Sanzarello. Durante il sopralluogo
nella città di Siracusa si è aggregato alla Delegazione il senatore Luigi Ca-
ruso, nella città di Messina il senatore Ragno e nella città di Catania il
senatore Ziccone.

Il sopralluogo ha avuto inizio la mattina del 21 ottobre con la visita
della Casa circondariale di Siracusa.

In un incontro preliminare con la Direttrice dell’istituto sono state il-
lustrate le caratteristiche generali del carcere sia dal punto di vista strut-
turale che funzionale.

Di recente istituzione, situato in località periferica rispetto dall’area
urbana e in buono stato conservativo, il carcere è deputato alla custodia
di detenuti dei circuiti di media e alta sicurezza e, a fronte di una capienza
prevista per trecentodieci detenuti, al momento della visita erano quattro-
centodieci, di cui centoundici definitivi, ottantadue tossico-alcooldipen-
denti e quarantatrè stranieri.

La situazione logistica si presenta migliore per i reparti di alta sicu-
rezza, mentre nelle sezioni dei detenuti comuni finisce per «scaricarsi» il
surplus di detenuti nelle quali, celle idonee per cinque-sei detenuti ne
ospitano fino a otto-nove.

L’istituto è dotato anche una sezione femminile, attualmente chiusa
per carenza di personale della polizia penitenziaria.

A giudizio della Direttrice, questa è una struttura che fin dal suo na-
scere è partita con una buona organizzazione ed ha potuto contare su una
discreta partecipazione e presenza dell’ente locale e del territorio in gene-
rale, oltre che su una costante attenzione del volontariato.

La scommessa più ambiziosa sulla quale la Direzione, in collabora-
zione con il Con.Solida.S. (Consorzio di solidarietà sociale) è particolar-
mente impegnata al momento, è quella relativa all’allestimento e all’avvio
di un biscottificio-panificio, affidato in comodato d’uso alla stessa coope-
rativa sia per la formazione dei detenuti tossicodipendenti all’attività di
pasticciere e fornaio che per la produzione di dolciumi. La Delegazione,
nel corso della visita, ha potuto constatare come il laboratorio, per dimen-
sioni e attrezzature, abbia grandi potenzialità anche produttive e quindi
commerciali. L’utilizzo di alcuni prodotti dell’agricoltura biologica locale
(mandorle e semola di grano duro) consente infatti di produrre un prodotto
di qualità da collocare anche sul mercato nazionale. Il responsabile della
cooperativa ha infatti riferito che i dolci prodotti sono commercializzati
presso un gran numero di rivendite del circuito del cosiddetto Commercio
equo e solidale e che la bontà del progetto sta sia nel valore etico che
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muove l’attività riabilitativa ma soprattutto nelle reali opportunità di inse-
rimento lavorativo.

L’istituto si avvale di duecentottantotto unità di polizia penitenziaria
rispetto ad un organico di trecentoquindici, dei quali cinquantanove addetti
al nucleo piantonamenti e traduzione. Tra distacchi, congedi e fisiologiche
assenze, quotidianamente viene registrato un deficit di tale personale che
si aggira sulle venti unità. Più marcata è la carenza di personale dell’area
educativa, attualmente presente in numero di due, che rende particolar-
mente difficili se non inoperanti i pur numerosi progetti di carattere trat-
tamentale.

Dal punto di vista dell’offerta sanitaria, sono presenti un medico in-
caricato provvisorio, sette medici S.I.A.S., tre infermieri di ruolo e sette
con un rapporto libero professionale. Viene garantita sia la guardia medica
che infermieristica nell’arco delle 24 ore e sono stipulate otto convenzioni
con altrettanti professionisti specialistici (infettivologia, psichiatria, cardio-
logia, otorino, oculistica, dermatologia, odontoiatria e ortopedia) conven-
zioni messe a dura prova dalle restrizioni finanziarie che colpiscono in
particolare la sanità penitenziaria.

Sono giudicati buoni i riscontri delle attività scolastiche nei due corsi
per analfabeti, nei due di istruzione di primo grado e nel corso di istru-
zione superiore, nei quali sono impegnati complessivamente circa ottanta
detenuti. Cosi come il corso di ortoflorovivaistica e giardinaggio, frequen-
tato da dodici detenuti e quello di decorazione pittorica su vetro che inte-
ressa dieci detenuti, oltre al già citato corso per panettieri e pasticcieri fre-
quentato da dodici detenuti.

Dopo aver effettuato il sopralluogo in alcuni reparti dell’istituto, la
Delegazione ha incontrato gli operatori e i rappresentanti del volontariato.

Il Cappellano, che ha affermato di essere un conoscitore della realtà
carceraria in quanto impegnato, precedentemente alla sua nomina, come
volontario presso la sezione dei detenuti per reati sessuali, ha posto l’ac-
cento sull’impegno, che occupa lui stesso e un nutrito gruppo di volontari,
rivolto in pari misura alla catechesi e all’assistenza materiale dei reclusi.
A tale riguardo, per i circa centocinquanta detenuti censiti come indigenti,
la diocesi di Siracusa ha stanziato una discreto budget per l’anno in corso
per sopperire a taluni bisogni primari. Non si danno presenze significative
di altre fedi religiose verso le quali, ove esistenti, non si porrebbero pro-
blemi quanto al rispetto dovuto verso altre e diverse credenze.

Di seguito, un volontario della Caritas diocesana, ha sottolineato la
buona intesa con gli educatori e la Direzione nonché l’azione di proseliti-
smo svolta per coinvolgere nuovi volontari. Nei confronti di questi ultimi
vengono organizzati dei veri e propri corsi di formazione tenuti da quelli
che già hanno maturato una sufficiente esperienza.. È ritenuto decisivo
quanto avviene nei centri di ascolto interni ed esterni al carcere: si tratta
di un mezzo attraverso il quale si cerca di soddisfare il bisogno di rompere
l’isolamento dei detenuti e di riannodare quei rapporti familiari interrotti
dalla reclusione. I volontari della Caritas, hanno quindi provveduto al rior-
dino e alla gestione della biblioteca.
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Brevemente, ma con decisione, un’assistente sociale esprime le diffi-
coltà nelle quali si dibatte il servizio del sostegno psicologico degli inter-
nati nel quale sono impegnati solo due assistenti sociali, due psicologi con
trenta ore mensili e uno psichiatra con una sola presenza settimanale, pre-
stazioni giudicate del tutto insufficienti.

I rappresentanti delle cooperative sociali hanno riferito della prossima
costituzione di una Agenzia per l’inclusione sociale che interesserà l’in-
tero distretto siracusano e volta a sollecitare iniziative per l’inserimento
lavorativo di ex detenuti; la nuova struttura agirà in sinergia con operatori
pubblici e privati, oltrechè, naturalmente, con il terzo settore. Per una
piena affermazione dei progetti, è stata sottolineata la circostanza che so-
prattutto dagli enti locali è lecito attendersi una maggiore sensibilizza-
zione, soprattutto per quanto riguarda l’affidamento degli appalti di manu-
tenzione e di pulizia.

Il Direttore sanitario, rispondendo alle domande dei senatori, ha posto
in rilievo come la presenza di un alto numero di detenuti tossicodipendenti
e affetti da disagio mentale imponga una presenza costante e un’attenzione
particolare verso coloro che, solo al fine di richiamare l’attenzione, fanno
ricorso a comportamenti autolesionistici.

Pur non dovendosi fortunatamente rilevare casi di suicidi, ma essendo
tale evento del tutto imprevedibile, una attenzione particolare è richiesta
da parte dei sanitari nel saper cogliere i segnali che possono condurre a
quei gesti estremi.

Sul piano preventivo, vengono effettuati screening immediati per ac-
certare la presenza di casi di tubercolosi, si effettuano circa venti visite
mediche al giorno, mentre sul versante della cura, la riduzione del budget
inevitabilmente impone di limitare le prestazioni alle necessità più rile-
vanti. I ricoveri d’urgenza sono effettuati presso l’ospedale di Siracusa e
per le prenotazioni di visite specialistiche esterne i tempi di attesa sono
pari a quelli dei comuni cittadini.

È intervenuta successivamente la Direttrice del CSSA di Siracusa,
competente per gli istituti di Siracusa, Augusta e Noto per porre in evi-
denza che, la carenza del personale da adibire all’osservazione di circa
mille e duecento detenuti del distretto non impedisce agli addetti il ri-
spetto dei tempi entro i quali vengono espletati i compiti d’istituto sia
nei riguardi della magistratura di sorveglianza che della Direzione. In as-
senza di educatori sarebbe opportuno prevedere modalità attraverso le
quali sia possibile delegare le medesime funzioni agli assistenti sociali.

Il Centro soffre di una situazione sulla quale pesa certamente la limi-
tatezza di risorse ma anche il fatto che queste, seppure gestite in autono-
mia contabile, non sono neppure immediatamente spendibili in termini di
cassa.

Le prospettive di inserimento degli esperti ex articolo 80, per il quale
è stato predisposto un progetto che apre comunque qualche spiraglio per
assicurare un migliore servizio. Denuncia infine l’insufficienza dei due
automezzi assegnati (dei quali solo uno per gli spostamenti) che, per l’u-
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sura e la loro vetustà pongono problemi per la stessa sicurezza delle per-
sone.

Successivamente la Delegazione si è recata in visita alla Casa di re-
clusione di Augusta.

Le condizioni precarie dell’istituto sono state illustrate dal direttore il
quale si è soffermato in particolare sulle costanti difficoltà riscontrate nel
garantire la manutenzione ordinaria dello stabile, dove intere aree, com-
prese le celle, sono soggette ad infiltrazioni di acqua piovana e dove si
registra una presenza di detenuti mai inferiore alle cinquecentocinquanta
unità (al momento seicentotrè).

È una delle più grandi strutture penitenziarie della Sicilia, sorta nel
1987 e si sviluppa in due reparti rispettivamente di due e tre piani fra i
quali è inserita una zona polivalente nella quale sono situate una vasta
sala adibita a cinema-teatro, una palestra, una biblioteca, un campo di cal-
cetto e una zona verde, di recente realizzata al fine di offrire una occa-
sione di incontro con le famiglie e con i bambini in un ambiente per
quanto possibile sereno.

È stato sottolineato con soddisfazione come alla realizzazione dell’a-
rea verde, nonché alla realizzazione di pitture murali che la rendono gra-
devole abbiano concorso, sotto la supervisone e la fattiva opera di un pit-
tore in espiazione di pena, sia i detenuti che gli operatori. L’area in fun-
zione dal 2003, risponde alla necessità di contenere il disagio che l’im-
patto con la struttura carceraria provoca nei figli dei detenuti nel corso
dei colloqui che, nei mesi da aprile ad ottobre, avvengono all’aperto.

Le opportunità di lavoro offerte ai detenuti, che per la gran parte
sono soggetti a tempi di reclusione mediamente alti, sono prevalentemente
quelle di tipo domestico; le attività scolastiche, comprensive dei corsi di
formazione professionale coinvolgono un discreto numero di persone men-
tre, per quanto riguarda quelle ricreative, sportive e culturali è stata segna-
lata l’intensa attività svolta da un gruppo teatrale che può avvalersi di una
notevole struttura organizzativa ed artistica.

Registrano un grado di elevata difficoltà pratica quelle azioni volte al
reinserimento sociale attraverso l’acquisizione di competenze professionali
sia per la carenza di risorse nel settore formativo che per le cattive con-
dizioni economiche della territorio. In tale contesto, comunque, nel carcere
sono operativi i laboratori di mosaico, di ceramica (con circa quindici sog-
getti partecipanti) e di cornici ( con due soggetti), mentre non riesce a de-
collare pienamente il laboratorio di falegnameria pur essendoci all’interno
dell’istituto ampi capannoni nei quali sarebbe possibile impiantare un ci-
clo lavorativo non trascurabile.

Nell’area educativa operano quattro educatori. Alla sua palese insuf-
ficienza si sopperisce mediante una proficua collaborazione con la comu-
nità esterna sia delle istituzioni che del volontariato concentrando gli in-
terventi soprattutto nei confronti di coloro che si trovano in stato di disa-
gio economico e psicologico. È stato sottolineato, a tale riguardo, il
grande attivismo della Caritas diocesana.
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Per quanto riguarda l’istruzione numerosi sono i corsi per ogni grado,
ivi compresi quelli di preparazione agli esami universitari.

Sotto l’aspetto sanitario, la situazione è risultata analoga a quella di
altri istituti quanto alla denunciata scarsità di risorse finanziarie disponibili
che comportano una inevitabile riduzione di talune prestazioni, la qual
cosa induce a limitare gli interventi al fine di assicurare uno standard mi-
nimo accettabile.

La particolarità dell’istituto nel quale sono ristretti detenuti con
un’età superiore alla media determina una domanda sanitaria più ampia
quanto alle patologie, e richiederebbe, contrariamente a quanto effettiva-
mente accade, una dotazione finanziaria adeguata. Rilevato tutto ciò,
sono comunque assicurate sia la guardia medica che infermieristica e
quelle convenzioni specialistiche per corrispondere alle quali, inevitabil-
mente si superano i limiti di spesa autorizzati.

Nel corso dell’incontro seguito alla visita, il Sindaco di Augusta ha
espresso un giudizio positivo dei rapporti esistenti tra l’ente locale e l’isti-
tuto. Ha reso noto che il giorno 30 ottobre p.v. presso il teatro comunale si
esibirà la compagnia teatrale dei detenuti la qual cosa costituisce per la
città un evento che in maniera significativa rende palese sia l’esistenza
di un legame che l’opportunità di rafforzarlo ulteriormente. La disponibi-
lità dell’Ente locale è piena anche per quanto attiene la tematica del rein-
serimento sociale dei detenuti in attuazione del Piano di zona predisposto
in sinergia con altre istituzioni locali. La deindustrializzazione della zona,
la crisi del petrolchimico e dell’indotto non precostituiscono certo condi-
zioni favorevoli, ma molto si può fare.

Ha sollevato quindi problemi relativi all’approvvigionamento idrico
dell’istituto che registra uno stato di sofferenza soprattutto nei mesi estivi.
Dal punto di vista strettamente economico sarebbe sufficiente l’escava-
zione di un pozzo ad uso esclusivo del carcere ed evitare i costi per il tra-
sporto dell’acqua con autobotti; cosı̀ come deve ammettere l’assenza di un
depuratore a servizio dell’istituto: per ambedue le opere il Comune non
dispone delle necessarie risorse finanziarie.

L’addetta al servizio di ragioneria ha evidenziato le difficoltà gestio-
nali derivanti dalla costante diminuzione dei fondi che sovente impone
delle vere e proprie acrobazie contabili che determinano l’utilizzo delle
disponibilità di alcuni capitoli per finalità non conformi al capitolo stesso
e, soprattutto, ritardi nei pagamenti dei fornitori i quali, a ragione, potreb-
bero non essere più disponibili ad assicurare le forniture dei beni necessari
alla vita del carcere.

L’educatore si è dichiarato convinto, sulla base della sua esperienza
che, un istituto come quello di Augusta al di là delle sue deficienze strut-
turali dovrebbe essere considerato come di nuova istituzione e per questo
bisognevole in termini di maggiori risorse umane e materiali di quelle as-
segnate ad istituti già strutturati.

Deve essere sfatata poi l’opinione diffusa che lo sforzo richiesto al
personale operante in una casa di reclusione sia considerato minore ri-
spetto a quello richiesto da un istituto mandamentale. Il problema è quello
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di una più equilibrata distribuzione delle risorse che tenga finalmente
conto non tanto del numero dei detenuti bensı̀ delle caratteristiche, della
tipologia del singolo istituto, parametri indispensabili per ogni decisione
riguardante la loro allocazione razionale.

Il Presidente, riconosciuta condivisibile l’analisi svolta, e citando casi
di esubero ingiustificato di personale in alcuni istituti a fronte di altri dove
la sua carenza determina difficoltà di organizzazione dei turni di sorve-
glianza, considera istruttiva la lezione del caso Alitalia, per quanto ri-
guarda il deleterio e improduttivo «braccio di ferro» che vede contrappo-
ste l’Amministrazione e i sindacati. Quando il rischio è il fallimento e la
chiusura di un’azienda, appare per lo meno improprio continuare ad invo-
care maggiori retribuzioni o maggiori risorse umane.

È intervenuto quindi il cappellano dell’istituto il quale ha evidenziato
le caratteristiche della sua particolare missione pastorale rivolta a favore di
una umanità sofferente anche dal punto di vista strettamente materiale;
l’antica pratica della questua, tipica del suo ordine francescano, per la rac-
colta di denaro si mostra tuttora efficace e da un minimo di sollievo ai più
bisognosi.

Ricorda con particolare enfasi il significato e l’ottima riuscita di una
giornata organizzata presso il suo convento per dieci detenuti durante la
quale un detenuto pittore ha potuto mostrare le sue opere anche agli altri
intervenuti e, più in generale, è stato possibile interrompere per un giorno
il peso dell’emarginazione.

Nel pomeriggio la Delegazione si è recata presso il Tribunale di sor-
veglianza di Catania, per incontrare il Presidente Dottor Umberto Pugliesi.

Il Tribunale ha una competenza estesa al relativo distretto di Corte
d’Appello che comprende gran parte della Sicilia orientale, con due uffici
di sorveglianza, quello di Catania – con giurisdizione sui circondari di Ca-
tania e Caltagirone – e quello di Siracusa, – con giurisdizione sui circon-
dari di Siracusa e Ragusa. Vi sono ricompresi nove istituti di pena. Oltre
al Presidente, tre magistrati operano presso la sede e provvedono alla
istruzione e decisione di tutte le istanze di misure alternative, relative in
concreto a quasi tutte le sentenze penali di condanna emesse. A tale fun-
zione solo saltuariamente coadiuvano nelle udienze i magistrati dell’uffi-
cio di Siracusa e quelli di Catania.

Nonostante le carenze di organico, derivanti dalla particolare situa-
zione del distretto di Palermo che, per quanto assimilabile a quello di Ca-
tania, finisce per beneficiare della sua posizione di capoluogo, e dalla pre-
senza nell’isola di quattro Corti d’appello richiedenti una dotazione mi-
nima per operare, il Tribunale riesce a far fronte al lavoro affluito, defi-
nendo i procedimenti per i condannati liberi in un tempo medio di sei-
otto mesi, tempo ritenuto più che accettabile se riferito alle difficoltà
istruttorie che si incontrano.

La legge sulla liberazione anticipata n. 277 del 2002, ha certamente
prodotto una riduzione del relativo carico di lavoro, quanto alla traduzione
in udienza e al gratuito patrocinio, ma sommandosi all’intervenuto prov-
vedimento del cosiddetto «indultino» ha finito per gravare gli uffici pro-
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prio in un momento in cui la precedente modifica richiedeva adattamenti
ed organizzazione.

Il Presidente ha quindi sottoposto alla Delegazione alcune proposte di
modifiche legislative suggerite dal suo lavoro, dalla sua esperienza.

Innanzitutto dovrebbe essere prevista l’istituzione della figura del ma-
gistrato d’appello addetto ai tribunali di sorveglianza delle grandi sedi
nelle quali il Presidente del tribunale ordinario è un magistrato di Cassa-
zione: ciò consentirebbe di migliorare l’organizzazione e la capacità di as-
sorbimento del sistema, garantendo la presenza, anche in assenza del Pre-
sidente, di un adeguato contributo di esperienza, atto a bilanciare la fre-
quente assegnazione di magistrati di prima nomina.

In secondo luogo sarebbero da rivedere i termini per le decisioni del
Tribunale che sono, a suo avviso, del tutto irrealistici quale è quello dei 45
giorni previsti dall’articolo 656 del codice di procedura penale per le de-
cisioni (al limite, da conservare solo per le urgenze e da fissare in 90
giorni per tutte le altre decisioni), tenendo conto delle esigenze istruttorie
e della circolare della Direzione generale dell’esecuzione penale esterna
che assegna tre mesi per l’espletamento dell’indagine sociale a «decorrere
dall’arrivo in ufficio della richiesta da parte dell’organo competente».
Analogamente dovrebbero essere diversamente disposti i termini, assai
brevi, di dieci giorni, fissati in materia di reclami sia per quelli relativi
ai permessi ex articolo 30-bis O.P. che per quelli relativi alla sospensione
delle normali regole di trattamento ex articolo 41-bis dell’Ordinamento
penitenziario.

Più in generale, considerato che l’esecuzione della pena ha inizio solo
dopo la decisione del Tribunale sulla istanza di misure alternative, è evi-
dente che la condanna può essere eseguita in tempi ragionevoli se lo
stesso Tribunale è posto in condizione di decidere con la necessaria rapi-
dità e se all’imputato non viene concessa una ingiustificata facoltà di im-
porre continui rinvii della decisione. Il numero rilevantissimo delle richie-
ste di rinvio, specie da parte dei condannati liberi, comporta infatti una
dilatazione dei tempi di adozione, un aggravio dei carichi di lavoro ed an-
che dei costi delle procedure. Pertanto sarebbe opportuno, sempre ai me-
desimi fini di celerità e snellimento, prevedere che le Procure abbiano
cura, nella trasmissione dei fascicoli, di accertare la completezza dello
stesso, per quanto riguarda anche i certificati penali e i carichi pendenti
del condannato; in tal modo limitando alla sorveglianza i rimanenti com-
piti di acquisire le informative di polizia (che spesso per la loro sinteticità
risultante dalle banche dati informatiche sono di scarso rilievo) e le rela-
zioni di sintesi dei Centri di servizio sociale (per le quali il termine di 45
giorni risulta impossibile da rispettare, come già evidenziato).

Da ultimo, il Presidente si sofferma su talune questioni non di secon-
daria importanza. Innanzitutto sulla improponibilità della estensione del
rito ordinario a quello della sorveglianza essendo quest’ultimo assistito
da sufficienti garanzie; quindi sulla necessità di correttivi all’istituto del
gratuito patrocinio che, a causa dell’assenza di criteri moderatori del com-
penso (che potrebbero ad esempio, consistere nella fissazione di un tarif-
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fario fisso) ha prodotto incrementi di spesa a lungo insostenibili; ed infine
sul depotenziamento del servizio sanitario penitenziario che, al fine di rea-
lizzare supposte economie, rischia di tradursi non solo in una minore ef-
ficienza ma anche in un maggior costo rappresentato dalle costose perizie
che sarebbe necessario disporre per di più ricorrendo a professionisti non
dotati della necessaria specializzazione e conoscenza ambientale.

Successivamente la Delegazione ha fatto visita alla Casa mandamen-
tale di Giarre.

Ospita trenta detenuti portatori di problematiche legate alla tossicodi-
pendenza ed alcool dipendenza. È inserito nel circuito degli istituti a cu-
stodia attenuata nei confronti dei quali la Direzione, fin dall’inizio, attra-
verso l’istruzione e la valorizzazione di capacità manuali e professionali
ha inteso privilegiare l’elemento «lavoro» quale leva per il reinserimento
socio-lavorativo.

Considerata la particolarità dell’utenza, l’organico della polizia peni-
tenziaria è giudicato ottimale non tanto e non solo sulla base del rapporto
numerico ma ai fini dell’espletamento delle funzioni non riferibili alla sor-
veglianza bensı̀ all’insieme di attività collegate alla particolarità dell’isti-
tuto.

Sono state progettate e poste in essere attività florovivaistiche e cera-
mistiche bene integrate anche con la vocazione e tradizione produttiva e
culturale del territorio.

La Delegazione ha potuto verificare e apprezzare l’ottima organizza-
zione che sovrintende all’attività di produzione in serra delle piante e
prendere atto degli apprezzabili risultati conseguiti sia in termini di nu-
mero di detenuti che hanno acquisito conoscenze ed abilità professionali,
sia in termini di commercializzazione del prodotto. Un agronomo della
cooperativa «Verdegel» in base a regolare convenzione ne cura, in stretta
collaborazione con gli operatori dell’Istituto, il coordinamento.

Collaudato appare ormai la il rapporto esistente con altre aziende
commerciali dell’isola ma anche del continente che sulla base di specifi-
che convenzioni sono impegnate nell’acquisto e nella vendita. Il riflesso
esterno dell’attività florovivaistica ha avuto un momento di grande rilievo
nella partecipazione dell’Istituto a diverse mostre tenutesi nel territorio et-
neo, laddove un pubblico vasto ha potuto apprezzare oltre la qualità anche
la convenienza dei prezzi.

Un altro progetto di particolare importanza è denominato «Creta» ed
è rivolto alla lavorazione in creta di vasellame e decorazione di piastrelle
determinando un naturale completamento dei prodotti floreali della serra e
che, vista l’accoglienza favorevole ha stimolato l’elaborazione di un pro-
gramma informatico che tramite una illustrazione grafica di notevole im-
patto comunicativo si propone una vasta divulgazione sul territorio dei
manufatti, naturalmente con l’obiettivo di sollecitare nuove commesse.

Coerentemente con l’impostazione che privilegia il fattore «lavoro»
sono stati illustrati altri progetti relativi ad un nuovo impianto di produ-
zione di prodotti ortofrutticoli di tipo biologico destinati alla vendita; a
tal fine vi è l’impegno degli enti locali circostanti per l’ubicazione delle
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colture anche al di fuori della cinta muraria nonchè della Confagricoltura
di Catania per la consulenza, assistenza e realizzazione di un progetto al
quale saranno ammessi circa quindici detenuti in regime di lavoro all’e-
sterno ex articolo 21 dell’ordinamento penitenziario.

Dopo la visita si è svolto il previsto incontro con gli operatori.

La direttrice del CSSA di Catania ha espresso il convincimento di
una buona gestione dell’istituto che, tra fasi alterne ma con costanza, ha
perseguito e raggiunto l’obiettivo di caratterizzarsi nel panorama peniten-
ziario isolano per la capacità di porre in essere una serie di iniziative
esclusivamente volte al recupero del detenuto tossicodipendente.

Da parte del Dipartimento, la cui premura è prevalentemente rivolta
nei confronti degli istituti più grandi dove sono inevitabili problemi di
maggiore impatto sociale, dovrebbe al contrario porsi maggiore attenzione
verso strutture come questa dove, pur tra inevitabili difficoltà, si cerca di
realizzare la finalità riabilitativa della pena.

Consegnando alla Delegazione i dati sull’attività svolta dal Centro, la
direttrice rileva come gli operatori siano molto impegnati, oltre che sul
fronte dell’osservazione dei detenuti ristretti, anche su quello delle misure
alternative all’esterno del carcere che giudica più utili ed economiche.
D’altra parte l’altissimo numero di condannati in misure alternative ri-
spetto a quelli ristretti ( su base nazionale circa 40 mila su 57 mila) im-
pone una più penetrante attenzione sia in termini di risorse che di capacità
professionali.

Per quanto riguarda l’area di sua competenza, sottolinea un forte in-
teresse del Terzo settore e degli enti locali attorno a questa realtà di cui
certamente la casa di Giarre costituisce un positivo esempio.

Il medico psichiatra del Sert, rilevato come nel corso degli ultimi due
anni si sia ridotta pesantemente nel numero la presenza degli psicologi ad-
detti al servizio, osserva che sono sempre più numerosi i casi di tossico-
dipendenti portatori di problematiche psichiatriche che non può preten-
dersi di risolvere all’interno degli istituti ma presuppongono una concate-
nazione di tipo terapeutico tra l’azione svolta all’interno e i servizi terri-
toriali esterni.

L’importanza del fattore lavoro è sicuramente apprezzabile ma co-
munque le patologie mediche richiedono cure e risorse. Rileva poi, per
quanto consta dalla sua esperienza, come risulti non esteso il ricorso dei
condannati per reati collegati alla tossicodipendenza alle comunità tera-
peutiche.

I rappresentanti delle cooperative di lavoro esprimono quindi piena
soddisfazione per il lavoro in corso per quanto attiene la floricoltura po-
nendo in rilievo sia il numero dei detenuti che hanno acquisito conoscenza
e capacità tecniche spendibili sul mercato del lavoro che l’espansione in
atto dell’attività. Unico rilievo mosso è quello relativo alla compatibilità
degli orari d’istituto con i ritmi lavorativi.

Il Preside della locale scuola media di Giarre, sottolinea con soddisfa-
zione la piena operatività dei corsi organizzati per il conseguimento della
licenza media che si svolgono tutti i giorni (escluso il sabato) per tre ore.



15 Febbraio 2006 2ª Commissione– 177 –

È precisa volontà ampliare l’offerta formativa con un corso di informatica,
per il quale occorrerebbero spazi e attrezzature al momento non disponi-
bili e con un corso per diploma di perito agrario per il quale sono in corso
contatti con il locale Istituto professionale.

Un sociologo della Azienda locale sanitaria, illustra l’attività di for-
mazione indirizzata al personale di polizia penitenziaria ed ai detenuti
sulle tematiche della prevenzione e dei rischi collegati all’uso di sostanze
stupefacenti, con particolare riferimento alla sindrome AIDS. Tale attività
avrà la sua conclusione con la «Settimana della salute» organizzata presso
l’istituto dal Forum AIDS che si svolgerà nel prossimo mese di novembre.

In rappresentanza dell’ente locale, l’assessore ai Lavori pubblici rile-
vato come la popolazione viva la struttura come parte integrante del suo
tessuto cittadino, senza mostrare avversità o disinteresse dà conto dell’im-
pegno del Comune concretizzatosi di recente nello stanziamento in bilan-
cio della cifra di 994 mila euro per le opere di ristrutturazione dell’immo-
bile. Anche il Sindaco ribadisce la vicinanza della comunità con la Casa e
l’orgoglio di essersi, il Comune di Giarre, candidato a svolgere le funzioni
capo-fila di un piano di zona per la realizzazione di una serie di progetti
importanti che coinvolgeranno le cooperative di Tipo B, con finanziamenti
regionali.

È seguito un intervento del responsabile dell’area contabile il quale si
è soffermato sulle difficoltà del suo ufficio, retto soltanto dallo stesso, con
una presenza di due giorni settimanali in distacco dalla casa circondariale
di Catania Piazza Lanza, e per questo bisognoso almeno di un collabora-
tore con il quale dividere le numerose incombenze contabili connesse oltre
che all’ordinario lavoro, anche alle attività di acquisto, vendita, alle forni-
ture connesse alle attività lavorative.

Nella giornata di venerdı̀ 22 ottobre la Delegazione ha incontrato il
Presidente del Tribunale di sorveglianza di Messina, dott. Carmelo Ma-
rino.

La conversazione è stata preceduta da un giudizio generale espresso
dal Presidente circa la ingenerosa e scarsa considerazione nella quale è te-
nuta la magistratura di sorveglianza, pur in presenza di dati quantitativi e
qualitativi che ne fanno uno snodo essenziale dell’intero sistema giudizia-
rio del paese.

L’80 per cento circa delle pene comminate sono pene brevi, fino atre
anni o quattro per i tossicodipendenti la cui esecuzione compete, per ef-
fetto della sospensione, agli uffici di sorveglianza. La legge n. 165 del
1998 (cosiddetta Simeone) e l’intera politica giudiziaria seguente (espul-
sione dell’immigrato irregolare condannato a pena fino a due anni, la di-
sciplina sulla liberazione anticipata e da ultimo il cosiddetto «indultino»)
hanno determinato consistenti spostamenti di competenze a carico della
magistratura di sorveglianza senza che ciò fosse accompagnato da un
piano di sostegno per quanto riguarda organici e mezzi materiali.

Il Consiglio Superiore della Magistratura con la delibera del maggio
2001 afferma che «la magistratura di sorveglianza oltre all’originaria fun-
zione di controllo della legalità in carcere e di garante della uniforme ap-
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plicazione del principio della flessibilità della pena detentiva, assolve an-
che un ruolo centrale nell’ambito del sistema volto a restituire effettività
all’esecuzione della pena inflitta dai giudici di cognizione».

Quanto alla flessibilità della pena, il più delle volte questa risulta es-
sere diversa da quella inflitta dal giudice di cognizione in relazione alla
varietà delle misure alternative previste dall’ordinamento in funzione della
ricerca personalizzata di un percorso riabilitativo per ciascun condannato
che ne faccia richiesta. A tale riguardo si discute se mantenere questo
«quarto grado di giudizio» o riformare l’ordinamento che regola il sistema
sanzionatorio: se cioè pervenire all’attribuzione al giudice della cogni-
zione del potere di individuare la pena anche in funzione rieducativa me-
diante l’esecuzione esterna o, addirittura, alla separazione tra il giudizio di
cognizione sul fatto e il giudizio sulla individuazione del tipo e specie di
pena e delle modalità esecutive della sua espiazione (il cosiddetto Tribu-
nale della pena). A suo giudizio, la prima ipotesi appare preferibile alla
seconda ma, è al contempo consapevole di un inevitabile allungamento
dei tempi dei processi.

Al di là del dibattito in corso, la magistratura di sorveglianza è chia-
mata costantemente ad evitare che il termine della sospensione della pena
che intercorre prima della individuazione della pena alternativa sia troppo
lungo. Sarebbe quindi auspicabile che tutto il fascicolo del pubblico mini-
stero, relativo alle indagini preliminari e al dibattimento venisse acquisito
dalla Magistratura di sorveglianza in quanto contenitori e di notizie e in-
formazioni utili alla conoscenza della personalità dell’imputato e quindi al
procedimento esecutivo. I dati trasmessi dalle procure oltre che quelli ste-
reotipati e inattuali delle banche-dati gestite dall’autorità di polizia, risul-
tano essere di livello insufficiente e non consentono una piena effettività
della giurisdizione di sorveglianza.

Sono seguiti brevi interventi del senatore Cavallaro per il quale, il
modello di processo bifasico se può essere valido negli Stati Uniti dove
il giudizio di mero fatto è pronunciato da una Corte non togata, troverebbe
difficoltà applicative nel nostro ordinamento e a giudizio del quale il pro-
blema più urgente è quello di ridurre il più possibile il tempo che inter-
corre tra la sentenza di condanna e l’esecuzione. Il presidente Marino re-
plica citando non rari casi di tossicodipendenti condannati che rimangono
in circolazione per cinque-sei anni senza espiazione della pena.

Il presidente Antonino Caruso, sulla base delle valutazioni espresse
circa la personalizzazione della pena, prospetta l’ipotesi che si possa per-
venire ad una pena che tenga conto dell’andamento processuale: in so-
stanza il giudice della pena dovrebbe essere posto nelle condizioni di va-
lutare, ai fini della concessione delle misure alternative, anche il compor-
tamento tenuto dall’imputato nel corso del processo. In tal modo si perver-
rebbe quasi ad una forma di contrattualizzazione della pena, che deconge-
stionerebbe le carceri e produrrebbe maggiore celerità ai processi.

Il Presidente, conclusivamente, ribadita la necessità di conferire tem-
pestività all’esecuzione della pena senza la quale si mette in serio pericolo
l’intero impianto giudiziario, conferma il rispetto e la considerazione di
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questo settore della giurisdizione nei confronti del quale continua a persi-
stere un pregiudizio che lo pone in secondo ordine rispetto alle funzioni
requirenti e giudicanti.

La Delegazione si è quindi recata in visita presso la Casa circonda-
riale di Messina.

Suddiviso in un settore maschile, uno femminile e il Centro diagno-
stico terapeutico (CDT), al momento della visita ospita duecentoquaranta
detenuti pur avendo una capienza tollerabile di quattrocentocinquanta.
Questa ridotta presenza si giustifica per la temporanea chiusura del reparto
«camerotti» per lavori di ristrutturazione, mentre sono in corso lavori di
manutenzione negli altri reparti ed in particolare in quello denominato
«cellulari» dove sono alloggiati i detenuti appartenenti al circuito dell’alta
sicurezza, nel reparto femminile e nel CDT. Si tratta di lavori di manuten-
zione particolarmente urgenti, come ha potuto constatare la Delegazione,
per l’eliminazione dell’umidità che investe le stesse celle, per il rifaci-
mento del tetto a terrazza dal quale originano le infiltrazioni d’acqua
che corrodono in maniera generalizzata le mura dell’immobile.

Pensato come casa di reclusione per detenuti comuni, nell’istituto
sono ristretti per la gran parte quelli del circuito dell’alta sicurezza e,
per quanto riguarda la sezione femminile (al momento sono presenti tren-
tanove detenute), alle detenute madri con figli d’età inferiore a tre anni è
riservato un piano del reparto cui è associato un asilo nido.

La Delegazione ha quindi proceduto al sopralluogo del CDT. Trattasi
di una struttura di tipo ospedaliero per il ricovero, cura ed assistenza di
pazienti detenuti affetti da patologie, potenziata negli ultimi anni per l’au-
mento costante di richieste provenienti dagli istituti dell’isola e più in ge-
nerale da quelli dell’intero sud del Paese (duecentosettantuno ricoveri alla
data del 21 ottobre 2004).

Rispetto ai picchi degli anni 1999 e 2000 – nei quali il numero dei
ricoveri ha raggiunto le seicento unità – si è assistito ad un progressiva
riduzione del numero dei ricoveri conseguente sia alla riduzione delle ri-
sorse del capitolo assistenza sanitaria sia anche per la presenza costante di
pazienti cronici lungodegenti assegnati dall’autorità giudiziaria e dal Di-
partimento, con ciò determinandosi un aumento del tempo medio di de-
genza.

La contrazione dei ricoveri va poi ascritta alla limitata operatività del
complesso operatorio che pur dotato di attrezzature di tutto riguardo e di
valenti chirurghi, attualmente si trova ad essere utilizzata come un sem-
plice ambulatorio ove si effettuano solo interventi di piccola chirurgia
che non necessitano di particolari cautele e di adeguata asepsi a causa
dei rilievi mossi dalla competente ASL circa il rispetto dei requisiti mi-
nimi indispensabili previsti per una sala operatoria.

Il direttore del Centro, ha lamentato quindi la stasi del progetto di
adeguamento alle normative che di fatto impedisce l’utilizzo pieno della
struttura e vanifica le potenzialità, anche professionali di chi vi opera.

Il centro può contare sulla presenza di un Dirigente sanitario che
coordina tutta l’attività sanitaria, di tre medici provvisori, un servizio
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SIAS con orario progressivamente ridotto fino all’attuale monte orario di
trenta ore, di quattro infermieri di ruolo, di un monte orario medio di as-
sistenza infermieristica a parcella di settantotto ore, di due tecnici di radio-
logia e di due tecnici di fisiocinesiterapia.

Oltre alla misure da prendere per garantire la piena funzionalità della
sala operatoria, gli addetti al servizio hanno elencato una serie di ulteriori
interventi ritenuti indispensabili ed urgenti nei settori della diagnostica per
immagini, della sostituzione di strumentazione obsoleta e della dotazione
strumentale degli ambulatori specialistici.

L’incontro successivo con il volontariato ha visto una partecipazione
particolarmente nutrita.

Una volontaria della Caritas parrocchiale ha illustrato l’attività svolta
relativa in particolare all’assistenza dedicata alle detenute madri, alla ge-
stione dell’asilo nido e alla cura dei bambini.

Un sacerdote, attivo anche presso una comunità di recupero per tos-
sicodipendenti di Messina, solleva in particolare la questione relativa al
limite dei quattro anni per la sospensione della pena detentiva. A suo av-
viso questo dovrebbe essere elevato almeno a sei in quanto, ove tale limite
risultasse superato in forza della somma di pena solo di qualche mese, de-
terminerebbe lo sconto della pena detentiva, anche dopo che il soggetto ha
già iniziato un percorso di recupero. Pone poi in evidenza il lavoro di pre-
parazione necessario per affrontare con consapevolezza il percorso riabili-
tativo dei tossicodipendenti presso le comunità di recupero e sottolinea
come risulti difficile vincere le resistenze opposte dal Magistrato di sorve-
glianza che, per la sua provenienza dall’accusa, è più incline al rigetto
delle richieste di affidamento. Sul tema dei fondi per la tossicodipendenza,
reputa opportuno tenere distinte queste risorse rispetto all’indistinto «cal-
derone» del Fondo sanitario.

La direttrice del CSSA di Messina è intervenuta sottolineando quanto
incida l’estensione territoriale sull’efficacia del lavoro e affermando che
debba compiere ogni sforzo perché nel riparto delle risorse ci sia una mi-
gliore proporzione tra quelle destinate al circuito penitenziario vero e pro-
prio e quello delle misura alternative. Con circa venti assistenti sociali, il
Centro segue centiventinove affidamenti di cui centotrè dalla libertà e ol-
tre sessanta casi di detenzione domiciliare: si pone quindi un problema di
scarsità di risorse per la formazione e il tirocinio degli operatori che im-
pone una forte contrazione delle attività.

La proposta di istituire una Agenzia unica alla quale demandare l’in-
sieme delle attività che ineriscono la sicurezza, produrrebbe sicuri effetti
benefici in termini di utilità sinergica sul piano della informazione e delle
metodologie. È buona la collaborazione tra il Centro e le comunità tera-
peutiche di recupero, nonchè quella con la magistratura di sorveglianza
che, smaltito l’arretrato, è posta oggi nelle condizioni di decidere sulle
istanze di misure alternative nell’arco di sei-otto mesi. È risultato poi
molto importante l’inserimento di dieci volontari che collaborano con il
centro nel sostegno delle famiglie e dei condannati in stato di detenzione
domiciliare.
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I numerosi volontari collegati al mondo cattolico locale, sottolineano
l’importanza dell’ascolto personale dei singoli casi nonché degli effetti be-
nefici, in termini di restituzione di speranza, della evangelizzazione. Unico
rilievo mosso alla Direzione è relativo alla ristrettezza degli spazi nei
quali operare.

Un rappresentante dell’UNICEF, evidenzia quindi la positività del
progetto-pilota, autorizzato dal Ministero e confortato dal sostegno della
Direzione, diretto alla cura e tutela dei minori figli di detenute.

L’esponente di un’Associazione culturale cittadina enuncia le linee
guida che ispirano la loro azione nei confronti dei detenuti extracomunitari
per quanto riguarda la mediazione linguistica e l’assistenza giudiziaria, es-
sendo questi soggetti privi di qualsiasi sostegno familiare.

Nel pomeriggio la Delegazione si è recata presso l’Ospedale psichia-
trico giudiziario di Barcellona Pozzo di Gotto.

Si tratta di uno dei cinque O.P.G. del sistema penitenziario presenti
sul territorio nazionale che ospita, al momento della visita, centosettanta-
sette detenuti (a fronte di una capienza di duecentosedici unità per la chiu-
sura o la sottoutilizzazione di alcuni reparti per lavori di ristrutturazione) e
all’interno del quale operano sessantotto unità di personale civile (com-
parto ministri) e centoquarantacinque di personale di polizia penitenziaria.

L’istituto è composto da otto reparti di cui due non funzionanti per
completo rifacimento, cinque adibiti per internati e minorati e uno desti-
nato ad ospitare detenuti lavoranti. La struttura è altresı̀ dotata di un pa-
diglione scuola e sala cine-teatro, di strutture sportive e lavorative (fale-
gnameria e lavorazione del ferro). Data la particolare funzione dell’istituto
operano al suo interno, quale personale non di ruolo tramite convenzioni
od incarichi, circa settanta unità tra medici, consulenti psichiatri, infer-
mieri, tecnici della riabilitazione e specialisti di varie branche mediche.

L’organizzazione dell’istituto di reclusione per soggetti affetti da
gravi deficit psicologici (ma anche di frequenti patologie internistiche) è
naturalmente strutturata tenendo conto delle occorrenze necessarie a far
fronte alle condizioni di salute mentale della popolazione carceraria.

Innanzitutto taluni rilievi sono stati mossi circa la necessità di lavori
di ammodernamento di alcuni padiglioni e di adeguamento degli stessi alle
norme di prevenzione e protezione secondo il disposto della legge 626 del
1994, ma sostanzialmente le condizioni strutturali e funzionali degli im-
mobili sono giudicati discreti.

La questione centrale, sulla quale invece è stato posto l’accento è la
drammatica riduzione del budget sanitario attribuito all’istituto che ha se-
riamente compromesso, a detta della Direzione, la possibilità di erogare
servizi connessi alla gestione dei malati, alla terapia, alla riabilitazione,
adeguati alla vocazione ospedaliera dell’OPG. Si assiste ad un depotenzia-
mento di quanto faticosamente si è cercato di implementare negli ultimi
anni, in tema di standards assistenziali (mancano i farmaci, si sono dovuti
disdire contratti con figure essenziali ai fini della riabilitazione, psichia-
trica, particolarmente ridotto è stato il monte ore degli psicologi, non si
espletano visite specialistiche all’interno e gli psichiatri non vengono pa-
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gati da mesi). In maniera ormai costante si fà ricorso ai medici di guardia
di turno presso la locale A.S.L. su chiamata dei paramedici o del capopo-
sto di polizia penitenziaria dell’istituto.

Nel corso dell’incontro con i numerosissimi operatori, al quale ha
preso parte anche il Provveditore regionale, dottor Faremo, il Direttore,
nella sua presentazione ha descritto le caratteristiche specifiche dell’Isti-
tuto che richiedono un alto livello di professionalità in campo sia psichia-
trico che internistico da parte degli addetti sia sanitari che paramedici che
amministrativi e di polizia. La scelta strategica che anima l’intero apparato
consiste nel promuovere ogni iniziativa utile a spostare il baricentro del-
l’attività dall’interno della Casa all’esterno per consentire, ove possibile,
il reinserimento del detenuto nella società civile; a tal fine essenziale ri-
sulta essere l’opera altamente collaborative e fortemente motivata di un
nutrito gruppo di associazioni di volontariato. Osserva quindi come, a
tale scopo, la fisionomia dell’istituto stia cambiando anche grazie agli ef-
fetti del protocollo d’intesa stipulato con l’Amministrazione comunale e il
dipartimento di salute mentale dell’ASL e cita ad esempio come nella
giornata odierna quindici detenuti siano in gita premio e trentasette di
essi usufruiscano di licenza finale.

Sottolinea poi come l’istituto sia stato individuato quale sede del fo-
rum regionale di psichiatria, non solo giudiziaria, a testimonianza del ri-
conoscimento anche esterno della bontà della elaborazione e della pratica
trattamentale adottata dall’ospedale psichiatrico.

Il Sindaco della città esprime, per quanto di competenza di un ente
locale, un giudizio positivo sulle modalità gestionali dell’istituto e la con-
vinzione che il Protocollo citato possa offrire un prezioso contributo per
una migliore l’integrazione tra la comunità locale e l’istituto (che, ad
onor del vero, è tradizionalmente percepito come parte del vissuto citta-
dino). Non si può quindi trascurare il fatto che, nella difficile situazione
occupazionale della zona, la struttura offre comunque opportunità di la-
voro per un discreto numero di persone. Deve concordare con i rilievi
svolti circa la situazione sanitaria che costituisce un problema immediato
di estrema gravità.

Successivamente il Coordinatore dell’area sanitaria, rilevato come
normalmente alle patologie psichiatriche siano associate patologie generali
che danno luogo a costi molto alti per la diagnostica, la terapia e per i
costi del personale, lamenta come negli ultimi anni si sia costantemente
ridotto il flusso di risorse, tanto da determinare una drastica riduzione
del numero e della qualità delle prestazioni. A fronte di una dichiarata di-
sponibilità degli enti regionali – disponibilità che riguarda però il futuro e
non il presente – al momento non risulta che il bilancio la Regione Sicilia
preveda poste di compartecipazione alla spesa sanitaria penitenziaria tanto
da costringere l’Amministrazione a provvedere con i propri limitati fondi,
al pagamento delle prestazioni diagnostiche e chirurgiche effettuate presso
le strutture della A.S.L. I tentativi compiuti in ambito regionale per indi-
viduare, all’interno del Fondo sanitario regionale, una quota riservata,
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sono finora andati a vuoto per le resistenze opposte anche dai responsabili
del bilancio regionale.

La richiesta avanzata riguarda l’inderogabile maggiore attenzione che
deve essere riservata alla problematiche sanitarie, atteso inoltre che la pos-
sibilità di poter disporre di strumenti farmacologici determina un consi-
stente abbattimento dei fenomeni critici clinico-psichiatrici in cui questi
particolari detenuti sono costantemente soggetti.

Interviene poi un sanitario capo-sala dell’area tecnica e rappresen-
tante sindacale che tornando sull’argomento dei tagli alla spesa sanitaria
conferma come gli stessi finiscano per colpire sopra tutti coloro che ope-
rano a diretto contatto con il detenuto poiché il risparmio di spesa dato
dalla erogazione dei farmaci provoca effetti deleteri non solo per la per-
dita di efficacia dell’azione di recupero con il conseguente stato di crisi
aggressiva del malato, ma anche costi aggiuntivi per il risarcimento dei
danni causati da dette crisi.

Denuncia quindi il disinteresse dell’Amministrazione rispetto al pro-
getto di recupero e di reinserimento predisposto e da sperimentarsi nel-
l’apposito reparto decentrato a custodia attenuata con la collaborazione
del locale Dipartimento di salute mentale. Ebbene, finanziata la ristruttu-
razione con i proventi della Cassa per le ammende, il Dipartimento ha
condizionato il rilascio della prescritta autorizzazione alla condizione
che l’operazione avvenisse a costo zero; in tal modo l’incentivazione eco-
nomica necessaria a motivare il personale paramedico a dedicarsi a tale
nuova attività non ha avuto la necessaria fonte di erogazione e quindi il
progetto stesso non ha potuto essere avviato.

Conclusivamente anche per quanto riguarda lo specifico ruolo para-
medico, il rappresentante sindacale chiede con forza un riordino della sa-
nità penitenziaria con la quale si proceda ad equiparare contrattualmente
figure professionali identiche che operano nella sanità penitenziaria con
le omologhe di quella pubblica anche mediante la determinazione di ruoli
professionali precisi, attualmente inesistenti.

Il cappellano che svolge anche una funzione di referente tra l’istituto
e una casa di accoglienza per il reinserimento del detenuto, esprime un
giudizio drastico sulla natura stessa degli ospedali psichiatrici giudiziari,
ritenuti istituzioni assurde, non migliorabili. Occorre, a suo avviso, indivi-
duare nuove e diverse formule e strutture capaci di superarle. Per di più si
è in presenza di detenuti afflitti da misure giudiziarie provvisorie che però
durano anni, provvedimenti di sicurezza che si protraggono di proroga in
proroga per un eccessivo tempo. Le stesse condizioni detentive sono pre-
valentemente connotate dal prevalere dell’aspetto custodiale rispetto al re-
cupero; le possibilità di lavoro risultano quasi nulle, l’insufficienza del
vitto (per il quale l’Amministrazione spende l’irrisoria cifra di due euro
al giorno pro-capite); inqualificabili per insensibilità sono infine le omis-
sioni della sanità pubblica a completo danno della vittima della malattia
mentale che non è più, a questo punto, considerata, come dovrebbe, una
persona sofferente.
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Ha quindi la parola un dipendente il quale sottolinea la delicatezza
del lavoro svolto per rendere più sopportabili le condizioni di chi disgra-
ziatamente è qui recluso ed è affetto da gravissime malattie, comprese
HIV ed epatite C. Reclama quindi la dovuta considerazione, anche econo-
mica, dovuta nei riguardi degli operatori ai quali si richiedono prestazioni
di alto livello professionale ma che non si sentono adeguatamente salva-
guardati dalla loro Amministrazione.

Interloquisce con lui il Direttore il quale rileva come, pur compren-
dendo pienamente i malumori espressi, nell’assolvimento delle sue fun-
zioni egli si trovi nella condizione di dover contemperare il giusto ricono-
scimento delle capacità e professionalità con l’ineliminabile domanda di
cura e assistenza. Il dibattito sulla natura degli O.P.G., comunque, si
svolge in un ambito di indeterminatezza tale che rende non facilmente di-
stricabile l’intreccio delle diverse questioni in gioco a partire dalla loro
funzione, a quella sanitaria, a quella del recupero.

Hanno quindi la parola alcuni rappresentanti della polizia penitenzia-
ria. Il primo per denunciare l’aumento di gesti autolesionistici, conse-
guenti all’assenza di terapie farmacologiche i cui effetti ricadono sul
loro lavoro e per invocare regolamenti specifici per tali istituti in conside-
razione del fatto che diversa cosa è essere addetto alla vigilanza di una
sezione di un normale istituto detentivo con cento detenuti, rispetto a
quella con trenta detenuti affetti da gravi disturbi mentali.

Il comandante responsabile della sicurezza dell’istituto, rispetto al di-
battito che periodicamente riaffiora sulla chiusura degli OPG e sostenuta
nel corso della passata legislatura dal sottosegretario per la giustizia ono-
revole Corleone, ritiene necessaria una risposta politica definitiva sulla ne-
cessità o meno che detti istituti continuino a svolgere la funzione per la
quale sono stati concepiti.

Il problema vero, al quale nessuno di coloro che qui operano può sot-
trarsi, è quello di non cadere nella tentazione di considerare pietistica-
mente tutti i reclusi come «poveri disgraziati» e su tale argomento co-
struire teorie e valutazioni, bensı̀ considerare anche il fatto che negli
OPG si trovano anche pericolosi criminali e mafiosi. Si tratta allora di ri-
definire, anche dal punto di vista regolamentare, una struttura e quindi di-
verse funzioni che sappiano considerare diversamente i compiti d’istituto
sia sotto il profilo della semplice custodia, sia dell’alta sicurezza nonché
dell’approccio nei confronti dei malati mentali per quanto attiene la salute
e il recupero.

Il sovrintendente coordinatore del gruppo di lavoro per il trattamento
individualizzato ribadisce la diversità che connota un ospedale psichiatrico
da un normale carcere rispetto al lavoro di spettanza. Quanto all’ipotesi di
chiusura, ove mai si dovesse giungere a tale terminazione, va da se che
questo istituto non potrà non essere riconvertito o in casa dedicata esclu-
sivamente alla cura sanitaria o in carcere mandamentale da riservare per il
recupero e al reinserimento lavorativo dei condannati. Al momento attuale
è più opportuno concentrare l’attenzione sul modo più produttivo per ri-
spondere ai compiti assegnati e a tale riguardo esprime un giudizio netta-
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mente positivo sul progetto formativo della polizia avanzato dal Direttore
per la creazione di un apposito nucleo per le attività trattamentali.

Il direttore della Caritas regionale dichiara la sua netta contrarietà al-
l’esistenza degli OPG in quanto istituzioni nelle quali viene negata e cal-
pestata la dignità umana degli individui e afferma l’impegno per il loro
superamento a favore di strutture che sappiano meglio valorizzare gli
aspetti della rieducazione, della cura e del pieno reinserimento nella co-
munità del malato che, a causa della sua malattia, abbia commesso delitti.
Trova infine eccessiva e fuor di luogo l’accentuazione riservata al tema
dei farmaci, mentre sarebbe più utile discutere di metodologie trattamen-
tali che pongano al centro il rispetto della persona, atteso che frequente-
mente non sono questi malati a causare danni alla società, quanto invece
il contrario.

Una volontaria dell’ARCI di Milazzo, ribadita la contrarietà a tali
istituzioni psichiatriche, ritiene che sarebbe il caso di chiedere diretta-
mente ai detenuti e non ad altri quali sono le cause e gli effetti del mal-
funzionamento dell’istituto. Ad una impostazione che reputa, nonostante
gli sforzi, ancora prevalentemente rivolta alla custodia, la sua associazione
contrappone progetti di percorsi riabilitativi e di reinserimento. Lamenta
infine una generale indifferenza e scarsa rappresentazione esterna dei
drammi cui sono sottoposti i detenuti.

A conclusione del dibattito, il direttore conferma la sua opinione
circa la necessità che istituzioni come quella di Barcellona, nelle more
di un dibattito aperto sul loro permanere o meno, debbano essere maggior-
mente attrezzate per potere rispondere alla duplice funzione di bastioni
della sicurezza sociale e della loro vocazione di cura delle malattie men-
tali e del reinserimento sociale del detenuto. Nell’assolvimento di questo
duplice compito, l’intera struttura organizzativa deve comunque poter con-
tare su un indispensabile superamento di contraddizioni denunciate e sulla
determinazione di scelte precise che a tutti i livelli debbono essere operate
per garantire la loro piena funzionalità.

Il giorno 23 ottobre la Delegazione si è recata in visita alla la Casa
circondariale Catania – Piazza Lanza.

Alla data risulta un sovraffollamento di circa novanta detenuti dovuto
prevalentemente al fatto che questo, a detta degli operatori, è un istituto
caratterizzato dall’alto numero di ingressi e di uscite (secondo in Italia
solo a Poggioreale) e alla chiusura – per ristrutturazione in atto – dei re-
parti «braccio nuovo» e «reparto blu».

La Casa è strutturata in due grossi complessi, uno per l’alta sicurezza
dove sono ristretti centotrentacinque detenuti e l’altro di media sicurezza
con duecentocinquantuno detenuti. Oltre al reparto isolamento (trenta de-
tenuti) vi è anche un reparto femminile con ventisette detenute, per un to-
tale di quattrocentoquarantré detenuti.

Risulta essere completato un primo lotto dei lavori per gli uffici e per
la nuova infermeria. Di molto più bassa rispetto alla media nazionale la
percentuale dei detenuti tossicodipendenti (sessanta circa) e scarsa è la
presenza di detenuti extracomunitari tra i quali viene rilevata la presenza
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di circa dieci cinesi (fenomeno nuovo che determina problemi di convi-
venza).

In rapporto alla popolazione detenuta, il personale di polizia peniten-
ziaria, che organizza il suo lavoro su tre quadranti giornalieri, risulta sot-
todimensionato (trecentoquarantotto effettivi sui quattrocentotrentacinque
dell’organico previsto, di cui duecentosettanta addetti ai reparti e settan-
totto assegnati al nucleo traduzioni).

Anche a Catania P.za Lanza la tematica sanitaria e farmaceutica rive-
ste rilievo particolare.

Il 95 per cento del personale sanitario opera in rapporto di conven-
zione libero-professionale, mentre è garantita una copertura medico-infer-
mieristica nell’arco delle 24 ore e sono in essere convenzioni con medici e
tecnici specialistici di nove specialistiche.

Uno dei due medici incaricati funge da Coordinatore sanitario e nove
medici di guardia curano le visite di primo ingresso, intervengono sulle
urgenze ed effettuano le visite di routine. Un medico del presidio tossico-
dipendenza cura i rapporti con il Ser.t il quale, sulla base di apposita con-
venzione, assicura un rapporto convenzionale orario con quattro medici
della ASL 3 di Catania. La situazione paradossale e che, nelle more del
passaggio dei rapporti convenzionali dal Ministero della giustizia al Fondo
sanitario nazionale, questi al momento prestano la loro attività in assenza
di contratto economico.

Come sottolineato dagli interessati – e confermato dal senatore San-
tarello – resta tuttora irrisolto il problema relativo all’assenza di una nor-
mativa che regola il passaggio in termini contrattuali di equiparazione
(quanto alle funzioni e quindi al trattamento economico) tra le qualifiche
della medicina penitenziaria con quelle del Servizio sanitario nazionale.

Ma la questione che mostra particolare criticità è anche qui quella re-
lativa all’acquisto dei farmaci che continua ad essere a carico dell’Ammi-
nistrazione compresi quelli costosissimi per la cura dei detenuti affetti da
HIV e AIDS. A tale riguardo, l’addetto al servizio di ragioneria ha riferito
di come l’inderogabile obbligo al pagamento della spesa farmaceutica so-
vente lo costringa a rinviare o sospendere altri pagamenti (quale ad esem-
pio il versamento obbligatorio dei contributi previdenziali ai professionisti
convenzionati) e ad effettuare temporanee economie (quale ad esempio la
contrazione delle attività infermieristiche e del monte ore della guardia
medica). Ambedue le operazioni, seppure spostate nel tempo, determinano
indubbie difficoltà nelle gestione delle risorse economiche assegnate all’i-
stituto.

Nell’incontro con gli operatori, gli addetti all’area educativa, dopo
aver sottolineato il notevole apporto del volontariato, hanno lamentato
la ristrettezza degli spazi disponibili nei quali operare; questione ripresa
anche dai volontari della scuola elementare i quali hanno lamentato che
nonostante la presenza e la disponibilità di numerosi volontari, non si
sia riusciti nel corso di anni a migliorare la situazione.

Un altro educatore per esemplificare riferisce di escamotages ai quali
spesso si ricorre: utilizzare la stanza riservata ai colloqui per svolgere de-
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terminate attività. A suo avviso occorrerebbe organizzare gli spazi non già
e non solo con riferimento al numero dei detenuti ma con riferimento alle
caratteristiche e alla piena operatività delle attività fondamentali qual’è
quella della rieducazione.

Il cappellano denuncia l’eccessiva enfasi che generalmente si riserva
alla questione del sovraffollamento, quasi fosse questa l’unica e sulla
quale riferisce periodicamente la stampa. Al momento è in corso uno scio-
pero di protesta dei detenuti di cui poco si parla perché non accompagnato
da gesti eclatanti: ciò nonostante il disagio esiste ed è reale ed è ancora
una volta manifestazione di una profonda insoddisfazione per il mancato
rispetto dei loro diritti. Se la situazione non degenera questo è merito
esclusivo di quanti, nell’ombra e con umiltà suppliscono alle carenze delle
istituzioni.

Il dirigente sanitario, denunciata l’esistenza la drammaticità in cui
versano le cure psichiatriche dopo la riduzione a quaranta ore settimanali
della specialistica, tiene a ribadire che nonostante le restrizioni in corso
l’intero servizio si sente impegnato a garantire i livelli minimi di assi-
stenza. Non è raro il caso che il medico di turno – per di più sottoposto
a critiche e proteste degli stessi detenuti – debba farsi carico anche di
compiti infermieristici.

Sopralluogo presso l’istituto Bicocca di Catania.

L’istituto di pena interamente ad alta sicurezza, ospita una media- re-
lativamente stabile – di circa duecentocinquanta detenuti (al momento
della visita duecentoventidue, di cui duecentoquattordici A.S. e otto colla-
boratori), ristretti per una tipologia di reato piuttosto omogenea (imputati
per associazione mafiosa, spaccio e traffico di sostanze stupefacenti e omi-
cidio).

La struttura è dotata di una sezione destinata ai collaboratori di
giustizia e una per detenuti sottoposti al regime carcerario dell’articolo
41-bis.

La tipologia dei reclusi è di soli uomini con età che va dai venti ai
quaranta anni mentre piuttosto esigua è la presenza di detenuti extracomu-
nitari (undici) mentre non appare significativo il dato relativo ai soggetti
classificati come tossicodipendenti (1 per cento), mentre il 9 per cento ri-
sulta affetto da disturbi della personalità ed è sottoposto a trattamento psi-
chiatrico e psicoterapeutico.

Da punto di vista strutturale, l’istituto è apparso in buono stato.

Il personale di polizia penitenziario presenta un organico effettivo di
duecentoventinove unità con trentatré unità distaccato presso altre sedi e
diciotto provenienti da altre sedi (non sono emersi rilievi sulla dotazione).
Il personale civile – comparto ministeri- mostra una presenza di ventisette
unità.

Nel corso del sopralluogo il responsabile dell’area pedagogica ha
consegnato alla Delegazione (agli atti) ed illustrato un progetto d’istituto
articolato per priorità d’intervento tra le quali il lavoro e la formazione
scolastica e professionale.
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Nel corso del colloquio avuto con gli operatori, il Preside dell’istituto
professionale alberghiero della città, ha sottolineato l’importanza che l’av-
vio – ormai prossimo – di una sezione della scuola riveste nella prospet-
tiva lavorativa dei detenuti. La disponibilità dei responsabili del carcere, la
favorevole accoglienza degli insegnanti consentirà, in maniera stabile, di
offrire concrete possibilità lavorative (mediante il conseguimento della
idoneità al terzo anno dei corsi per la qualifiche di cucina e di sala) in
un ambito occupazionale che richiede professionalità e competenze. A
tale scopo, nel Protocollo in procinto di essere sottoscritto, saranno con-
cordati i criteri e le modalità attraverso i quali saranno selezionati i dete-
nuti e che non potranno certo prescindere dalla condizione che trattasi di
detenuti con condanna definitiva e per i quali sia ravvicinato il fine pena.

Nel confermare la validità dei progetti formativi, un medico psichia-
tra sottolinea la proficua collaborazione con l’area sanitaria dell’istituto e
ribadisce che – l’uso degli ansiolitici e più in generale dei farmaci di cui
si lamenta la carenza può essere superato positivamente tramite un idoneo
trattamento psicoriabilitativo del detenuto che, per la condanna per reati di
mafia, deve essere persuaso che cogliere le opportunità formative in essere
(informatica e alberghiero) possono consentirgli di uscire dal circuito cri-
minale.

Dopo che il Presidente dei Ljons di Catania ha illustrato un progetto
di realizzazione di un’area verde-giardino attrezzato che consentirà di ren-
dere più umani gli incontri dei detenuti con i loro familiari, un rappresen-
tante del Rotary pone all’attenzione l’importanza che la nuova biblioteca
realizzata con il contributo degli associati potrà avere nella vita dell’isti-
tuto. Si è infatti proceduto all’ampliamento dei locali esistenti, alla dota-
zione di moderne scaffalature e alla acquisizione di volumi e pubblica-
zioni specialistiche. L’impegno del Rotary è stato mosso dall’unica vo-
lontà di tenere nella dovuta considerazione un mondo, quale quello dell’e-
spiazione penale, che ingiustamente è tenuto fuori dalla considerazione e
sensibilità generale.

Il Vice presidente della Provincia ha proceduto nella illustrazione di
un progetto volto a garantire borse-lavoro per la formazione di addetti alla
cura del verde pubblico e in generale alla gestione del patrimonio fauni-
stico locale al quale sono destinati specifici fondi europei. Evidenzia in
fine anche il valore simbolico che l’educazione e la formazione in questo
settore possono ricoprire per un detenuto.

Sempre per quanto attiene la formazione professionale un esponente
della società «Euroconsult» espone l’azione svolta in collaborazione con
una cooperativa sociale per la formazione di giardinieri (corso già termi-
nato) per la formazione di operatori informatici e di tecnici della lavora-
zione della cera. Partendo dal presupposto che il detenuto deve essere sol-
lecitato a coltivare un diverso progetto di vita, naturalmente l’obiettivo
può considerarsi raggiunto solo con l’inserimento lavorativo dello stesso
nelle cooperative di tipo B con le quali la società opera in stretto collega-
mento. L’associazione svolge poi una intensa attività rivolta alla forma-
zione del personale penitenziario.
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Conclusivamente ha la parola il cappellano dell’istituto per affermare
come l’impostazione carceraria che a suo avviso è prevalentemente diretto
alla punizione e non alla riabilitazione del condannato debba essere ribal-
tata. La riconquista della fiducia in sè stessi deve essere assecondata e fa-
vorita con idonei strumenti. La ragnatela criminale nella quale il detenuto
continua a sentirsi irretito anche in carcere deve essere spezzata. Mentre
c’è chi denuncia solo questo stato di cose, a noi spetta risolverli.

Seconda parte (21, 22 e 23 ottobre 2004)

La Delegazione che ha effettuato il sopralluogo è stata guidata dal
vice presidente della Commissione, senatore Borea e della stessa hanno
fatto parte i senatori Garraffa e Ognibene. Il senatore Montagnino ha par-
tecipato alle visite in programma per il giorno 21. Il senatore Ziccone ha
preso parte ai sopralluoghi del giorno 22 mentre il senatore Minardo si è
unito alla Delegazione il 23 ottobre.

Il programma dei lavori comprendeva le visite della Casa circonda-
riale e di reclusione di Caltanissetta, della casa di reclusione e circonda-
riale di San Cataldo, delle Case circondariali di Enna, Piazza Armerina,
Caltagirone, Ragusa e Modica nonché la visita del centro servizi sociali
per adulti di Caltanissetta.

La Delegazione ha incontrato come di consueto funzionari e perso-
nale dell’amministrazione penitenziaria, agenti di polizia penitenziaria, as-
sistenti sociali, educatori, rappresentanti delle associazioni di volontariato
e delle cooperative sociali, imprenditori, esponenti della comunità reli-
giosa locale, nonché altri operatori che a vario titolo svolgono attività
in favore della realtà penitenziaria del territorio interessato. In programma
anche un incontro con il presidente del Tribunale di sorveglianza di Cal-
tanissetta, dottor Frisella Vella.

Un prospetto riepilogativo dei dati concernenti la popolazione dete-
nuta, l’organico del personale civile e di quello di polizia penitenziaria re-
lativamente a tutti gli istituti penitenziari ed al CSSA (ora Ufficio dell’e-
secuzione penale esterna) visitato, nonché tutto l’altro materiale conse-
gnato alla Delegazione parlamentare nel corso dei sopralluoghi è posto
a disposizione dei componenti della Commissione.

Il giorno 21 ottobre la Delegazione ha visitato la casa di reclusione e
circondariale di Caltanissetta ricevuta, tra gli altri, al suo arrivo dal diret-
tore, dottor Angelo Belfiore, e dal Comandante della polizia penitenziaria.
Si è quindi svolto un breve incontro con il personale dell’istituto ed altri
operatori che ha preceduto la visita del penitenziario.

Nel corso dell’incontro, il Direttore ha rappresentato che la struttura
consta di due reparti con presenza di un circuito di alta sicurezza ed un
circuito di media sicurezza e detenuti comuni. Uno dei due padiglioni
al momento non è attivo in quanto in corso di ristrutturazione anche se
i lavori sono ormai ultimati e si attende soltanto l’effettuazione del col-
laudo per la sua riapertura. In proposito il direttore ha invitato la Delega-
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zione ad assumere le opportune iniziative nei confronti del dipartimento
dell’amministrazione penitenziaria affinché possa procedersi al più presto
al collaudo. Il direttore ha quindi riferito che la capienza regolamentare
del primo padiglione, il solo al momento operativo, è di ottantanove unità
a fronte di una capienza tollerabile di centootto detenuti ed una presenza
effettiva al momento della visita di ottantacinque ristretti di cui sedici tos-
sicodipendenti e cinque extracomunitari. È stata segnalata la presenza di
ventinove detenuti di origine gelese appartenenti a frange malavitose fra
loro contrapposte dei clan Madonia-Emmanuello, Madonia-Rinzivillo e
della Stidda. All’interno del complesso è presente un’aula bunker che
ha ospitato i processi per le stragi di Capaci e di Via d’Amelio.

Il secondo padiglione, al momento chiuso per ristrutturazione, ha in-
vece una capienza regolamentare di cinquanta unità ed una capienza tol-
lerabile di centoventiquattro. Nel complesso la struttura, a pieno regime,
può consentire una capienza tollerabile di duecentotrentadue detenuti.
Non si è quindi registrata una situazione di sovraffollamento.

Quanto al personale, prestano servizio presso la struttura duecento-
quarantaquattro agenti della polizia penitenziaria rispetto ad un organico
di duecentododici unità e ventidue unità di personale amministrativo a
fronte di un organico di venti unità. Tra questi è presente un solo educa-
tore, un infermiere ed è stato evidenziato che tre unità del personale am-
ministrativo svolgono servizio in distacco presso altre strutture. Dai dati
sopra riferiti emerge che, a fronte di ottantacinque detenuti, prestano ser-
vizio duecentoquarantaquattro agenti, anche se il dato deve tener conto
della circostanza che uno dei due padiglioni è al momento non agibile
e che a pieno regime la capienza tollerabile, come sopra rappresentato,
sarà di duecentotrentadue unità.

All’incontro hanno preso parte, tra gli altri, il Presidente delle Ca-
mere penali di Caltanissetta, avvocato Daquı̀ Giuseppe e gli avvocati Fiore
Alberto, Maira Agata Maria, Pecoraro Salvatore e Pastorello Boris. Il pre-
sidente Daquı̀, ha espresso forti perplessità con riferimento alle dichiara-
zioni rese, nel corso di un convegno svoltosi recentemente a Nicosia,
dal Presidente della Commissione parlamentare antimafia, senatore Cen-
taro che lamentava l’eccessiva discrezionalità e le interpretazioni a suo av-
viso sconcertanti dei Tribunali di sorveglianza definiti «dame di San Vin-
cenzo», ricordando che nel 2003 sono stati revocati settantadue provvedi-
menti di carcere duro in conseguenza di interpretazioni della magistratura
di sorveglianza contrarie al testo della legge.

Ad avviso delle locali Camere penali le decisioni assunte dalla magi-
stratura di sorveglianza sono criticabili non già per quanto espresso dal
presidente Centaro ma perché molto spesso non sono in linea con precetti
costituzionali, come quello per cui la pena deve tendere alla rieducazione
del condannato. È stato quindi rappresentato il forte disagio delle Camere
penali locali in relazione all’attività preparatoria e provvedimentale dei
Tribunali di sorveglianza della zona; in particolare le decisioni assunte ap-
paiono superficiali, anche alla luce di istruttorie carenti, la presenza del
difensore finisce per assumere una funzione meramente formale in contra-



15 Febbraio 2006 2ª Commissione– 191 –

sto al principio del contraddittorio e l’organizzazione e direzione dei Tri-
bunali di sorveglianza sono da ritenersi in generale inadeguate rispetto alle
esigenze di equità e giustizia.

Il presidente Daquı̀ ha quindi consegnato alla Delegazione una copia
della mozione assembleare proposta dal coordinamento delle Camere pe-
nali della Lombardia occidentale e dalla Camera penale di Caltanissetta, in
occasione del congresso di Bari dell’Unione delle Camere penali nella
quale, oltre a rappresentare quanto precede, si propone l’avvio di un mo-
nitoraggio sull’attività dei Tribunali di sorveglianza e la promozione di un
dibattito sulle garanzie difensive nelle procedure presso detti Tribunali con
l’obiettivo di evidenziare le gravi disfunzioni esistenti ed individuare gli
opportuni correttivi.

Sono stati quindi stigmatizzati il forte disagio e le difficoltà esistenti
nei rapporti con il Tribunale di sorveglianza di Caltanissetta, in particolare
con il suo Presidente dottor Frisella-Vella, anche in considerazione di
aspetti caratteriali e comportamentali della persona che – si è fatto notare
– non favoriscono certo l’instaurarsi di un clima sereno con l’avvocatura.
L’avv. Daquı̀, in particolare ha lamentato che i magistrati del Tribunale di
sorveglianza di Caltanissetta danno lettura integrale in udienza degli atti di
causa e non invece di una sintesi da loro elaborata, in tal modo palesando
a suo avviso la non conoscenza del fascicolo e determinando forti ritardi
nello svolgimento delle udienze. Ad aggravare la situazione vi è poi la cir-
costanza che le relazioni del Centro servizi sociali per adulti sono tra-
smesse soltanto poche ore prima delle udienze impedendo cosı̀ ai difensori
di prenderne effettiva conoscenza. Inoltre in molti casi le decisioni sulla
libertà anticipata sono adottate soltanto a ridosso del fine pena con tutte
le conseguenti implicazioni. È stato infine auspicato un utilizzo più razio-
nale delle strutture del carcere per lo svolgimento di colloqui con i dete-
nuti.

È intervenuto poi il signor Giancarlo Ciulla dell’associazione Papil-
lon il quale ha brevemente richiamato l’attenzione sull’attività di assi-
stenza giuridica e materiale che l’associazione svolge in favore dei ristretti
degli istituti penitenziari della zona, lamentando i riflessi che la presenza
di un solo educatore determina sull’attività trattamentale. È stato inoltre
rappresentato che vi sono richieste di liberazione anticipata che attendono
da più di due anni di essere evase.

È quindi intervenuto il dottor Salvatore Messana sindaco di Caltanis-
setta, il quale, dopo aver sottolineato gli ottimi rapporti con la direzione
del carcere, ha rappresentato le difficoltà, per lo più dovute alla vigente
normativa urbanistica, che ancora non consentono di dare una risposta
alla condivisibile richiesta di realizzare una struttura per l’attesa dei fami-
liari in visita ai detenuti, preservandoli in tal modo dalle intemperie. Ha
quindi manifestato la disponibilità dell’amministrazione comunale a risol-
vere al più presto il problema e, più in generale, a valutare proposte dirette
a favorire il reinserimento lavorativo di ex detenuti.

È stata quindi rappresentata la difficile situazione delle strutture im-
mobiliari variamente utilizzate per lo svolgimento dei servizi giudiziari. Il
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Tribunale di sorveglianza, in particolare, è ospitato in una struttura che ri-

chiederebbe importanti interventi di manutenzione straordinaria che do-

vrebbero riguardare anche l’impianto di climatizzazione; una situazione

questa che determina un disagio fortissimo per tutti gli operatori. È in pro-

getto l’ampliamento del Tribunale con la realizzazione di una ulteriore ala

contigua dell’edificio che consentirebbe di risolvere parte dei problemi

esistenti ma, al riguardo, il progetto, che ha superato il vaglio del Mini-

stero, risulta essere stato finanziato soltanto in parte ed una realizzazione

parziale – si è fatto notare – non permetterà certo di far fronte alle esi-

genze del servizio. Il Comune anticipa gli oneri per lo svolgimento del

servizio di vigilanza degli uffici giudiziari garantito da agenti privati. È

emerso che per gli affitti dei locali destinati al servizio giustizia sono spesi

circa cinquecentomila euro l’anno che ben potrebbero consentire il paga-

mento di un mutuo; in considerazione di ciò è stata rappresentata dagli

intervenuti l’esigenza di una maggiore razionalizzazione delle risorse. È

stato segnalato inoltre che a Villalba è presente una casa mandamentale

al momento non utilizzata.

Il comandante della polizia penitenziaria, ha riferito che il turno della

polizia penitenziaria è articolato su quattro quadranti per cui non si matu-

rano straordinari. Riferendosi quindi al numero di agenti addetti alla strut-

tura, ha evidenziato che il dato deve essere letto considerando che, rispetto

ai duecentoquarantaquattro agenti effettivi, ben trenta sono in missione e

cinquanta unità sono invece addette al nucleo traduzioni e piantonamenti

che serve l’intera provincia di Caltanissetta. Circa il 70 per cento della

forza è costituita da agenti residenti a Caltanissetta. Il comandante, rispon-

dendo ad una domanda del senatore Borea, ha rappresentato che la cucina

dell’istituto permette di osservare anche diete particolari dettate da motivi

di salute o religiosi e che il cibo fornito dall’amministrazione è abitual-

mente consumato dai detenuti anche se è in corso una protesta realizzata

attraverso l’astensione dal vitto fornito dall’amministrazione ma non anche

– si è fatto notare – dal sopra vitto.

Il Direttore, riferendosi alla situazione del servizio sanitario presso

l’istituto, ha rappresentato il problema della insufficienza dei fondi dispo-

nibili anche perché la ASL non fornisce i farmaci per i ristretti che con-

seguentemente sono a carico dell’amministrazione penitenziaria, fatto

salvo per quelli destinati ai detenuti tossicodipendenti. Nonostante tali cri-

ticità, sono state attivate quasi tutte le specialistiche; in particolare è ope-

rativo un gabinetto radiologico ed è assicurato un servizio di guardia me-

dica con una copertura nell’arco di cinque ore. Il dottor Abbate, medico,

in particolare, ha sottolineato l’assenza di un reparto di infermeria, mentre

ha richiamato l’attenzione sul gabinetto di fisioterapia, ben attrezzato e

che serve anche altre strutture. È emerso poi che l’ultimo caso di suicidio

in carcere è risalente al 2001 anche se non mancano casi anche recenti di

tentato suicidio e fenomeni di autolesionismo ed abuso di alcool. Vino o

birra sono distribuiti in sopravitto e vi sono controlli giornalieri per evitare

abusi.
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Quanto al personale, svolgono il loro servizio presso la struttura un
medico incaricato di ruolo, tredici specialisti, un’infermiera di ruolo, sei
infermieri professionali, una infermiera per il servizio tossicodipendenze,
un tecnico di fisiochinesiterapia, un medico del presidio tossicodipendenti,
un medico del lavoro e uno psicologo.

All’area pedagogica dell’istituto penitenziario di Caltanissetta, è ad-
detto la dott.ssa Beatrice Sciarrone dopo che l’altra educatrice in servizio
presso la struttura è stata distaccata presso la casa circondariale di Enna.

Tra gli interventi di formazione professionale curati dall’area pedago-
gica, anche in assolvimento di direttive comunitarie (Programma operativo
regionale Sicilia 2000-2006, complemento di programmazione POR-I-
CdPI) sono stati segnalati i corsi «Electro», «Arte lignea» e «Gilding»,
tutti della durata di 500 ore complessive ed ai quali sono iscritti rispetti-
vamente dieci detenuti per corso.

All’interno della struttura, a cura dell’Ente CIRPE, è funzionante uno
«Sportello multifunzionale», che eroga ai ristretti un servizio di informa-
zione, orientamento e progettazione.

Tra le attività didattiche svolte si segnalano il corso di scuola ele-
mentare destinato ai detenuti cosiddetti «comuni» al quale risultavano
iscritti tre ristretti ed un corso di scuola elementare per detenuti dell’Alta
Sicurezza al quale partecipavano sette ristretti. Sono poi attivi due corsi di
scuola media ai quali erano iscritti tredici detenuti.

Quanto alle attività di osservazione, queste si esplicitano, in larga mi-
sura, attraverso colloqui condotti da un educatore e da quattro assistenti
sociali operanti presso il locale C.S.S.A.

Si è quindi svolto un breve giro all’interno della parte agibile dell’i-
stituto. La Delegazione come di consueto ha visitato la cucina, l’area sa-
nitaria, quella trattamentale nonché alcune celle, intrattenendosi con gli
operatori ed alcuni detenuti. Si è riscontrato che le celle ospitano di norma
fino a tre detenuti con la presenza di bagno e docce in cella. Sono apparsi
invece insufficienti gli spazi per le attività ricreative e sportive e questo fa
si che molto spesso vi siano iniziative per lo più autogestite dai detenuti,
come ad esempio partite di calcetto. In talune circostanze ed in relazione
ad eventi particolarmente significativi, compatibilmente ai limiti posti in
essere dalla struttura ed alla tipologia dei detenuti stessi, è risultato che
si organizzano incontri o seminari avvalendosi anche del supporto di vo-
lontari. Presso la struttura è esistente una biblioteca che conta circa tremila
volumi. In proposito è stato rappresentato che per via dell’attuale tipologia
di detenuti ospitati, il servizio biblioteca allo stato non prevede momenti
di lettura da svolgersi in socialità.

Non sono state riscontrate particolari criticità in aggiunta a quanto so-
pra rappresentato. La situazione del carcere di Caltanissetta è da giudicare
positiva. Non si registra sovraffollamento né carenze igieniche, anche in
virtù delle migliorie recentemente apportate alla struttura, ed è possibile
concludere nel senso che sono nell’insieme rispettati i diritti e la dignità
delle persone.
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La Delegazione si è quindi recata in visita presso il Centro servizi

sociali per adulti (ora uffici per l’esecuzione penale esterna, ai sensi del-
l’articolo 3, comma 1, lettera b) della legge 27 luglio 2005, n. 154 che ha
novellato l’articolo 72 della legge 26 luglio 1975, n. 354) di Caltanissetta,

ricevuta al suo arrivo dalla direttrice reggente la dott.ssa Giovanna Alessi.
Il centro ha competenza per gli Istituti di Caltannissetta, Enna, Piazza Ar-
merina, Nicosia e San Cataldo.

Nel corso dell’incontro con le assistenti sociali ed altri operatori del

centro, la direttrice ha rappresentato che il personale addetto al centro è
costituito da ventuno unità rispetto alle ventitré previste in pianta orga-
nica. Di questi undici sono gli assistenti sociali in servizio rispetto ad

un organico di tredici unità che, ove completato, consentirebbe di far
fronte adeguatamente ai compiti che l’ufficio è chiamato a svolgere, anche
alla luce della programmata apertura di una sede ad Enna. È stata quindi

evidenziata la situazione dei mezzi e delle dotazioni anche informatiche
dell’ufficio che sono ritenute adeguate alle esigenze del servizio. In parti-

colare ogni assistente sociale può disporre di un personal computer e nel
complesso sono quattro le autovetture disponibili per i servizi esterni.

È stata quindi richiamata l’attenzione sui rapporti con la magistratura
di sorveglianza che sono stati sempre ottimi ed improntati ad una proficua
collaborazione, ad eccezione dell’ultimo periodo con la presidenza del

dottor Frisella Vella in relazione al fatto che le richieste del Tribunale
concernenti le relazioni pervengono all’ufficio in tempi insufficienti (di re-
gola otto giorni prima delle udienze invece dei tre mesi mediamente ne-

cessari) per consentire l’elaborazione di atti di valido contenuto. Inoltre
le richieste non sono corredate con copia degli atti istruttori, a differenza

di quanto avveniva in passato, con tutte le difficoltà evidenti che questo
determina sulla qualità degli atti. In proposito, dopo alcuni tentativi infrut-
tuosi esperiti nelle vie brevi, si è stati costretti – si è fatto notare – a ri-

chiedere formalmente un incontro con il dottor Frisella Vella per concor-
dare modalità e tempi operativi al fine di favorire una proficua collabora-
zione tra il centro servizi sociali per adulti ed il Tribunale di sorveglianza;

incontro che però non ha ancora avuto luogo e che sarebbe auspicabile
avvenga al più presto.

È stato quindi affrontato il problema della sicurezza, rappresentandosi
che, nei casi di maggiore rischiosità, le assistenti sociali possono contare

sulla presenza di un’agente della Polizia penitenziaria in borghese che le
accompagna nei sopralluoghi anche se fortunatamente da molto tempo non
si verificano episodi di minacce o situazioni di reale pericolo. È stato

quindi evidenziato che la situazione socio-familiare e lavorativa della
maggior parte dei soggetti nei confronti dei quali si rivolge l’attenzione

del servizio si presenta problematica in conseguenza di precarie e disa-
giate condizioni economiche, mancanza di lavoro, scarso livello di istru-
zione scolastica, insufficienza o assenza di reddito familiare. Molti sono

i tossicodipendenti condannati per reati contro il patrimonio e la persona
mentre, con riferimento al territorio di Gela, i soggetti interessati dai ser-
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vizi del centro in molti casi appartengono alla microcriminalità organiz-
zata o sono autori di reati di mafia.

È stata quindi richiamata l’attenzione su una convenzione-quadro per
la creazione e gestione del polo di eccellenza della solidarietà e della pro-
mozione umana «Mario e Luigi Sturzo», stipulata tra il Ministero della
giustizia e la fondazione Istituto di promozione umana «Monsignor Fran-
cesco Di Vincenzo». Obiettivo della convenzione è lo sviluppo di un pro-
getto finalizzato a favorire l’accoglienza e l’accompagnamento umano ed
il sostegno psicologico per i soggetti in esecuzione di pena detentiva o, in
misura alternativa, che, selezionati dall’amministrazione penitenziaria, in-
tenderanno aderire al progetto. Al riguardo è stato segnalato che due de-
tenuti, rispettivamente di Piazza Armerina e Caltagirone, sono già stati in-
dividuati dal DAP ed hanno manifestato la loro disponibilità di aderire al
progetto che permetterà di avviarli al lavoro. In particolare per il detenuto
di Piazza Armerina mancherebbe soltanto l’autorizzazione ex articolo 21
dell’ordinamento penitenziario da parte del Tribunale di sorveglianza
che consentirebbe alla persona selezionata di iniziare un’attività di lavoro
consistente nella coltivazione di un fondo messo a disposizione dalla
Chiesa nel territorio tra Piazza Armerina e Caltagirone; autorizzazione
che si auspica possa giungere al più presto per dar corso alla meritevole
iniziativa.

La direttrice ha quindi rappresentato che, con riferimento alla espe-
rienza applicativa del cosiddetto «indultino» su novantacinque provvedi-
menti concessi, dieci sono state le revoche.

È quindi intervenuta la dottoressa Costa Teresa, assistente sociale, la
quale ha brevemente parlato della sua attività, rappresentando, in partico-
lare, le difficoltà incontrate per favorire il reinserimento lavorativo anche
in considerazione del carattere dell’economia locale in prevalenza agro-
pastorale. Ha quindi evidenziato che le assistenti sociali sono favorite
nel loro lavoro da una positiva accoglienza essendo le stesse per lo più
viste come persone in grado di fornire un aiuto concreto. Nella sua attuale
veste di capo area del settore amministrativo ha sottolineato sia la insuf-
ficienza delle risorse finanziarie disponibili, sia le difficoltà che derivano
dal fatto che l’ufficio non ha ancora autonomia contabile, dipendendo dal-
l’amministrazione del carcere di Caltanissetta. Ha quindi concluso il suo
intervento stigmatizzando le difficoltà che determina alla qualità del ser-
vizio la prassi dell’attuale presidenza del Tribunale di formulare le richie-
ste degli atti istruttori di competenza del centro, soltanto pochi giorni
prima delle udienze e di norma il sabato.

Anche l’assistente sociale dottoressa Genova Luigia ha lamentato il
poco tempo disponibile per elaborare le relazioni in considerazione del
fatto che le richieste del Tribunale non sono formulate con quel congruo
anticipo che sarebbe necessario sia per consentire un adeguato approfon-
dimento dei casi, sia per far pervenire gli atti richiesti qualche giorno
prima rispetto alla data dell’udienza. In ogni caso non si registrano rinvii
delle udienze causati dalla mancata produzione degli atti o dalla loro in-
sufficienza mentre non sempre le decisioni del Tribunale risultano coerenti
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con il contenuto delle relazioni. Tutte le difficoltà dunque potrebbero es-
sere risolte con un adeguato coordinamento fra Tribunale e centro.

La Delegazione nel pomeriggio ha incontrato il presidente del Tribu-
nale di sorveglianza di Caltanissetta, dottor Frisella Vella. Il presidente
Borea ha introdotto l’incontro – al quale hanno partecipato anche i magi-
strati dell’ufficio, dottoressa D’Agostino Monica e dottor Loffredo Andrea
– chiedendo chiarimenti su quanto rappresentato dal presidente delle Ca-
mere penali, avvocato D’Aquı̀ e dalle operatrici del CSSA in ordine alle
difficoltà esistenti nei rapporti con il Tribunale di sorveglianza, che sa-
rebbe necessario superare al più presto anche perché tale situazione ha ri-
flessi negativi inaccettabili sugli operatori e, soprattutto, sui destinatari
delle misure del Tribunale.

Il presidente, dottor Frisella Vella, ha lamentato la scarsa disponibi-
lità delle operatrici del CSSA e della direttrice, a partecipare a riunioni da
lui indette per consentire un esame più approfondito dei fascicoli, sottoli-
neando come in passato abbia sempre operato in tal modo con buoni risul-
tati. Ha quindi evidenziato come vi siano stati casi di rinvio delle udienze
per mancata produzione delle relazioni e che inoltre il contenuto delle me-
desime appare molto spesso insufficiente ad offrire un quadro esaustivo
della situazione interessata, adeguato a supportare le decisioni del Tribu-
nale lamentando altresı̀ l’eccessiva burocratizzazione del CSSA. A suo av-
viso andrebbe riconsiderata l’area dell’esecuzione penale esterna alla luce
degli insufficienti risultati prodotti, visto che i CSSA non sono in grado di
rappresentare realmente le situazioni che vengono all’attenzione del giu-
dice.

Altra criticità è costituita dal forte turn over di giudici addetti al Tri-
bunale di sorveglianza al quale, si fa notare, sono di norma destinati gio-
vani magistrati che molto raramente permangono una volta trascorso il pe-
riodo minimo di servizio presso la sede; una situazione questa che non fa-
vorisce certo quella continuità che è indispensabile ad assicurare qualità
nel lavoro e che è probabilmente da ascrivere sia alla non appetibilità
della funzione, sia alle peculiarità della sede di Caltanissetta.

Sono quindi intervenuti il senatore Montagnino – per richiamare l’at-
tenzione sull’esigenza che vi sia una reale collaborazione tra Tribunale e
CSSA invitando a compiere tutti gli sforzi necessari per superare le attuali
difficoltà di comunicazione esistenti – ed il presidente Borea – che ha
stigmatizzato i riflessi negativi dell’attuale situazione sull’attività degli av-
vocati penalisti con danno inaccettabile sull’esercizio del diritto di difesa.

Per il presidente Frisella Vella tale situazione, da ultimo sottolineata,
è, a suo avviso, la conseguenza del suo modo di intendere la funzione del
Tribunale di sorveglianza, evidentemente diverso da quello voluto dagli
avvocati che, certamente, preferivano quanto avveniva prima del suo ar-
rivo a Caltanissetta. Le udienze infatti si svolgevano sulla falsariga di
quelle civili mentre ora esse vedono la sua costante presenza con atten-
zione particolare nell’organizzazione dell’attività del Tribunale. Dopo
aver rappresentato che ogni udienza mediamente riguarda circa trenta fa-
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scicoli, sottolinea che, in considerazione del suo particolare modo di inten-
dere la funzione, ha ritenuto opportuno non delegare la valutazione dei
casi di liberazione anticipata che sono tutti da lui personalmente esami-
nati. Evidentemente tale modo di intendere la sorveglianza non incontra
il gradimento degli avvocati.

Rispondendo ad una richiesta del presidente Borea, che ricordava il
caso posto dal CSSA che segnalava l’esigenza di avere al più presto l’au-
torizzazione, ex articolo 21, per il detenuto di Piazza Armerina, in modo
da poter avviare il progetto che lo riguarda, il presidente del Tribunale di
sorveglianza di Caltanissetta ha riferito di aver già provveduto nell’u-
dienza di ieri.

Il dottor Quattrocchi, direttore di cancelleria, ha rappresentato l’utilità
di un adeguamento dell’organico del personale amministrativo, in partico-
lare lamentando l’assenza di un funzionario contabile.

I magistrati addetti all’ufficio hanno quindi brevemente rappresentato
le principali differenze tra l’attuale esperienza e quelle svolte in altre sedi,
in particolare sottolineando come il presidente Frisella Vella ritenga ne-
cessaria una attiva presenza del magistrato in Istituto per una conoscenza
migliore dei casi che è chiamato ad affrontare.

Il presidente Frisella Vella a conclusione dell’incontro ha consegnato
alla Delegazione copia dei suoi discorsi inaugurali per gli anni giudiziari
2003 – 2004 e 2005 nei quali sono rappresentate le criticità sopra ricor-
date nonché i dati sull’attività dell’ufficio.

La Delegazione si è quindi recata a S. Cataldo per una visita della
locale casa di reclusione. L’attuale destinazione a reclusione risale al
1985, mentre in precedenza il fabbricato era utilizzato come Istituto di os-
servazione minorile.

La struttura è ubicata nel centro storico e risale all’epoca fascista, di
cui conserva ancora i segni distintivi. Il carcere è privo di cinta muraria e
per tale motivo, non potendo garantire un elevato livello di sicurezza,
viene destinato ad accogliere detenuti definitivi con fine pena inferiore
a cinque anni e, comunque, in espiazione di reati comuni.

La zona detentiva consta di quattro sezioni, due delle quali, sono oc-
cupate da detenuti comuni e possono accogliere un massimo tollerabile di
novantuno detenuti. Oltre le due sezioni sopra descritte esistono la «se-
zione infermeria» e la «sezione isolamento giudiziario» per ulteriori dodici
posti complessivi.

Dall’entrata in vigore della legge n. 207 del 1º agosto 2003 sono stati
dimessi da questo Istituto trentotto detenuti.

Operano nella struttura un medico incaricato, un infermiere professio-
nale di ruolo, tre medici del SIAS e tre infermieri a parcella. Sono opera-
tive quattro branche specialistiche riguardanti l’odontoiatria, la dermatolo-
gia, la psichiatria e l’infettivologia.

Per quanto concerne le dotazioni informatiche sono disponibili venti-
due computers, suddivisi omogeneamente fra le diverse aree e sono in fase
di ultimazione i lavori di cablaggio per la loro messa in rete sia intranet
che internet.
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Quanto alle attività trattamentali, è stato rappresentato che, per l’anno
scolastico 2004-2005, sono attivi i seguenti corsi: – scuola media al quale
sono iscritti sedici detenuti seguiti da quattro insegnanti; – scuola elemen-
tare, con la partecipazione di dodici detenuti curati da una insegnante; –
scuola superiore di ragioneria «Progetto Sirio» nel quale sono iscritti di-
ciannove detenuti alla prima classe, otto alla seconda e tre alla quarta, cu-
rati nel complesso da undici insegnanti. Sono poi stati attivati per l’anno
formativo 2003-2004, i seguenti corsi, ai quali sono stati iscritti in totale
quaranta detenuti: – Corso per ebanista; – Corso per installatore manuten-
tore di condizionamento d’aria; – Corso per installatore impianti piscine; –
Corso di informatica di «Operatore office 2000». La scelta delle specifiche
attività formative è stato il frutto – è stato fatto notare – di una attenta
valutazione del mercato del lavoro operata dall’Ente che gestisce i corsi,
il CIRPE, in un’ottica tesa a favorire un concreto reinserimento lavorativo
dei detenuti.

Il CIRPE ha aperto all’interno dell’istituto uno sportello multifunzio-
nale, al quale accedono i detenuti interessati o che devono essere avviati
ai corsi per essere orientati all’identificazione delle loro esigenze nel
campo della formazione professionale ed informati su quanto riguarda il
mondo del lavoro in genere.

Quanto al lavoro, è stato rappresentato che nel secondo semestre
2003 e nel primo semestre 2004 sono state espletate tremilaseicentoundici
giornate lavorative (millesettecentoventisei nel secondo semestre 2003 e
milleottocentottantacinque nel primo semestre 2004). La tabella in vigore
prevede ventuno posti di lavoro riguardanti servizi di istituto e lavorazioni
interne che però a causa della mancata copertura finanziaria, sono stati ri-
dotti a quindici posti di lavoro.

Si svolgono regolarmente funzioni del rito cattolico e molti detenuti
si avvalgono del sostegno religioso offerto dal Cappellano. Particolare
sensibilità ed attenzione è stata dimostrata dal Vescovo di Caltanissetta
che ha in più occasioni incontrato i detenuti ed officiato la S. Messa. È
stata quindi segnalata l’attività di due assistenti volontarie che, autorizzate
ai sensi dell’articolo 78 dell’ordinamento penitenziario, hanno svolto corso
di catechesi e colloqui con i detenuti che ne hanno fatto richiesta, for-
nendo loro assistenza spirituale.

È stato rappresentato che, in data 19 dicembre 2003, in collabora-
zione con il liceo socio-psico-pedagogico «Maria Ausiliatrice» di San Ca-
taldo, si è svolto un incontro di preghiera al quale hanno partecipato un
gruppo di studenti che frequentano le classi di detto istituto. In considera-
zione del buon esito di tale iniziativa, la stessa è stata ripetuta in data 5
aprile 2004.

È garantita l’assistenza ai detenuti di altre religioni, che hanno potuto
incontrare i rispettivi ministri di culto nonché ai detenuti musulmani, è
stata assicurata la possibilità di osservare gli obblighi previsti dal Corano.
In particolare sono state garantite le loro abitudini alimentari ed il rispetto
delle loro consuetudini nel periodo del «Ramadan».
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Per quanto concerne le attività culturali, ricreative, sportive e di
tempo libero in genere, è stata evidenziata la intensa collaborazione tra
l’Amministrazione penitenziaria e la comunità esterna che ha permesso
di realizzare alcune significative iniziative tra cui si segnalano le seguenti:
– in data 22 marzo 2004 nella sala teatro del penitenziario la compagnia
teatrale «Il telaio» di Serradifalco, con il patrocinio della Provincia regio-
nale di Caltanissetta, ha portato in scena la commedia «E fuori nevica» di
Vincenzo Salemme; – un gruppo di detenuti ha portato in scena, uno spet-
tacolo teatrale scritto e realizzato da loro stessi; – il Centro giovanile San-
t’Anna, associazione culturale operante a San Cataldo, fra le altre cose or-
ganizza ogni anno un concorso di componimento su temi quali la cultura
della legalità, della solidarietà, il rispetto dell’ambiente, rivolto agli stu-
denti di San Cataldo, compresi quelli frequentanti i corsi scolastici all’in-
terno di questo istituto. Per l’anno 2004 il concorso verteva sul tema «Pa-
dre Pugliesi progettava a favore dei giovani, Grigoli perché lo hai uc-
ciso?». Onde preparare i detenuti a tale concorso in data 19 aprile 2004
è stato proiettato nella sala teatro di questa struttura un film sulla vita
di Padre Pugliesi, seguito da un dibattito con la partecipazione di un
gruppo di volontari facenti parte della comunità esterna.

L’istituto è dotato di una biblioteca che dispone di circa mille volumi
tutti di recente pubblicazione che, dopo molti mesi di inattività per lavori
di ristrutturazione, è tornata ad operare riprendendo a servire i detenuti di
S. Cataldo. In una sala attigua alla sala biblioteca è stata realizzata una
sala multimediale con otto postazioni per gli utenti collegate in rete con
la postazione del docente.

Da far rilevare, infine, che sono stati presi contatti con l’Amministra-
zione comunale di San Cataldo per la stipula di un protocollo di intesa che
permetta, ai detenuti, attraverso il «prestito a domicilio», la fruizione del
materiale librario della biblioteca comunale.

La struttura si avvale di un ampio locale, destinato ad iniziative di
«socialità», nel quale i detenuti hanno accesso quotidianamente per svol-
gere attività ricreative come giochi (vi sono infatti tavoli da ping-pong e
calcio-balilla) e musica.

In data 25 giugno 2004 si è svolto uno spettacolo musicale nel quale
si sono esibiti un gruppo di volontari esterni ed un gruppo di detenuti qui
ristretti; nell’ambito dello spettacolo si è anche svolta la premiazione del
quadrangolare di calcetto effettuato nei giorni 23 e 24 giugno 2004.

Alla manifestazione era presente il Presidente dell’Associazione che
ha partecipato al quadrangolare di calcetto ed una rappresentanza dei cal-
ciatori esterni.

Nell’ampio cortile, adibito alle attività all’aperto, si sono svolti in-
contri di calcetto, tennis e pallavolo.

Nell’ambito delle attività rivolte ai detenuti tossicodipendenti qui ri-
stretti, la direzione, considerato che questa struttura è dotata di una pale-
stra completa di attrezzatura per praticare il body-building, ha presentato,
ai sensi del comma 1 dell’articolo 127 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 309 del 1990, un progetto che è stato incentrato su tale attività
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ed è stato denominato «SportIVAmente». Tale progetto è stato approvato
e finanziato ai sensi dell’articolo 135 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 309 del 1990, ha avuto inizio in data 31 dicembre 2003, si è
concluso in data 31 marzo 2004 ed è stato frequentato da venti detenuti
tossicodipendenti.

È stato, inoltre, organizzato un quadrangolare di calcetto, al quale
hanno partecipato due squadre formate da detenuti qui ristretti e due squa-
dre formate da volontari esterni. Il torneo, patrocinato dall’Amministra-
zione comunale di San Cataldo, si è svolto in diverse fasi e precisamente
in data 23 e 24 giugno 2004. Sono state giocate le partite eliminatorie;
mentre in data 25 giugno 2004 si è svolta la finale.

In data 25 giugno 2004, nell’ambito di uno spettacolo musicale orga-
nizzato per l’occasione, si è svolta la premiazione del torneo.

Dal sopralluogo effettuato all’interno dell’istituto, ad integrazione di
quanto sopra riferito, si è constatato che le sezioni sono costituite da
stanze da sedici posti e stanze da sei, che vi è un locale docce per sezione
con undici postazioni, riscontrandosi l’assenza dei diffusori mentre la cu-
cina è apparsa adeguata sotto il profilo igienico-sanitario. La Delegazione
nel corso del sopralluogo, ha, tra gli altri, anche incontrato il Sindaco di
San Cataldo – il quale ha riferito che è allo studio una variante al piano
regolatore che permetterà, rimuovendo un vincolo urbanistico, di realiz-
zare su un’area alloggi per gli agenti della polizia penitenziaria – nonché
il dottor Luigi Nocera del Centro giovanile Sant’Anna che ha riferito bre-
vemente delle iniziative di carattere sportivo e ricreativo promosse dai vo-
lontari segnalando, in particolare, un quadrangolare di calcetto con la par-
tecipazione di volontari e ristretti dell’istituto.

Il giorno successivo la Delegazione – composta con l’occasione dai
senatori Ziccone, Garraffa e Ognibene – si è recata ad Enna per la visita
della locale casa circondariale, ricevuta al suo arrivo dalla direttrice, dot-
toressa Letizia Bellelli. Si è quindi svolto un breve incontro di saluto nel
quale la direttrice ha illustrato brevemente le caratteristiche del penitenzia-
rio di Enna che, al momento della visita, ospitava centocinquantatré dete-
nuti dei quali dieci donne rispetto ad una capienza prevista di centodi-
ciotto unità. Tra questi quarantuno erano i detenuti tossicodipendenti e di-
ciotto quelli extracomunitari. La popolazione detenuta è in prevalenza ca-
labrese e siciliana anche se pochi in media sono i ristretti della provincia
di Enna, essendo altre le parti della regione maggiormente interessate da
fenomeni di criminalità. È stato quindi rappresentato che da due giorni ha
avuto inizio una iniziativa di protesta da parte dei detenuti attraverso l’a-
stensione dal vitto fornito dall’amministrazione ed altre iniziative. Il car-
cere è risalente agli anni ’20 e offre nel suo complesso condizioni di vi-
vibilità dignitose. Consta di un reparto maschile suddiviso in sezioni pro-
tetti, alta sicurezza e detenuti comuni, una sezione maschile, una sezione
semiliberi ed un reparto isolamento maschile. Non vi sono spazi per lo
svolgimento di attività sportive mentre sono presenti aule, utilizzate per
corsi, ed una sala polivalente mentre gli spazi esterni sono insufficienti
ed angusti. Si segnala che risale ormai a venti anni la realizzazione di
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uno scheletro di struttura che avrebbe dovuto costituire un ampliamento
del carcere che, per l’assenza di fondi, costituisce «il regno dei piccioni».
Limitati sono inoltre gli spazi riservati agli uffici amministrativi.

Il senatore Garraffa ha sottolineato l’importanza che i penitenziari ab-
biano strutture e spazi adeguati che sono fondamentali per consentire lo
svolgimento di attività trattamentali in attuazione del dettato costituzio-
nale.

Esiste un’unica sala colloqui per avvocati, che per tale ragione è uti-
lizzata ogni giorno e comunque appare insufficiente alle esigenze della
struttura.

È quindi intervenuta brevemente la signora Cagnina Edda, presidente
dell’associazione Hinner Whiil che ha riferito brevemente dell’attività di
volontariato svolta in favore dei ristretti di Enna evidenziando, in partico-
lare, il corso di legatoria e quello di yoga di prossima attivazione.

La dottoressa Rizzo Pierelisa, tutor dell’A.N.F.E. ha riferito delle ini-
ziative musicali e dei corsi attivati come ad esempio quello per parruc-
chieri e quello per la manutenzione di parchi e giardini. Tra le altre ini-
ziative sono state segnalate la sfilata di moda che si è svolta all’interno
e che ha suscitato grande interesse e le attività di serigrafia. È stato quindi
segnalato che un giovane detenuto è iscritto alla facoltà di filosofia all’U-
niversità di Messina.

Il responsabile dell’area sicurezza, ispettore capo Iraci Gambazza ha
riferito che il turno di servizio della Polizia penitenziaria è articolato di
norma su tre quadranti e che non vi sono arretrati nel pagamento degli
straordinari.

Il personale della Polizia penitenziaria è costituito da centoventotto
unità rispetto ad un organico di centoventitré. Al riguardo è stato rappre-
sentato che, se da un lato l’organico può ritenersi completo, non altrettanto
può dirsi per il nucleo traduzioni che è sottodimensionato rispetto alle
reali esigenze considerato che il nucleo ha competenza sull’intera provin-
cia con un territorio particolarmente esteso. Il personale amministrativo è
costituito da ventidue effettivi su un organico di diciannove con la pre-
senza, tra gli altri, di due educatori. È stato rappresentato che sono buoni
sia i rapporti con il Presidente del tribunale di sorveglianza che è presente
abitualmente presso la struttura, sia con l’amministrazione locale. Quanto
alle iniziative trattamentali sono stati attivati corsi di scuola elementare
media, nonché corsi di formazione come, ad esempio, un corso di lega-
toria.

Quanto al servizio sanitario all’interno della struttura è presente un
piccolo ambulatorio ed è assicurato un servizio di guardia medica nel-
l’arco delle dodici ore. In proposito sono state evidenziate le carenze di
risorse finanziarie che consentono di poter attivare soltanto poche specia-
listiche. Il Ser.T. fornisce i farmaci antiretrovirali mentre i restanti farmaci
sono a carico degli istituti. Ad esempio le stesse cure odontoiatriche non
possono essere assicurate presso l’istituto ma è necessario avvalersi del
servizio offerto nel carcere di Caltanissetta, né vi è un reparto attrezzato
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presso l’ospedale locale, con tutti i problemi che questo determina. In ogni
caso non si sono registrati di recente casi di suicidio.

Il dottor Sanfilippo Salvatore, assessore alla solidarietà sociale del
Comune di Enna ha riferito brevemente delle iniziative dirette a favorire
il reinserimento lavorativo degli ex detenuti evidenziando in particolare
i buoni risultati ottenuti dall’impiego, ancora in atto, di cinque ex detenuti
che lavorano quattro ore ogni giorno in lavori socialmente utili. Ha quindi
riferito che un paio di cooperative sociali offrono occasioni lavorative ad
ex tossicodipendenti e ristretti nel settore della manutenzione delle aree
verdi anche se, più in generale, non sono numerose le occasioni lavora-
tive.

Nel corso del sopralluogo che si è svolto all’interno dell’istituto e che
ha interessato le principali parti della struttura è emerso, oltre quanto so-
pra rappresentato, che i detenuti alloggiano mediamente in tre per cella
con la presenza di una turca che, per quelle visitate, si presentano in pes-
simo stato di manutenzione. La cucina invece appare adeguata e consente
di offrire anche diete particolari per motivi di salute o religiosi. È stata
quindi rappresentata l’insufficienza e l’inadeguatezza della dotazione in-
formatica della struttura nonché le difficoltà del collegamento alla rete
nonché un elenco recante sintesi dei più urgenti lavori di manutenzione
straordinaria.

Il senatore Garraffa ha evidenziato come la scarsezza degli spazi e le
pessime condizioni delle celle ed in particolare del bagno non favorisce
certo il reinserimento del detenuto che vive in una condizione alienante
che lo porterà, al termine dell’espiazione della pena, a maturare e ad ac-
crescere un rapporto di contrapposizione con le Istituzioni.

Il senatore Ziccone ha invece osservato che il carcere di Enna non
può dirsi in condizioni migliori di altri sovraffollati ma, girando nei cor-
ridoi e per le celle la popolazione carceraria ha la consapevolezza degli
sforzi che l’amministrazione carceraria compie per superare le difficoltà
oggettive nelle quali opera. Al termine della visita la Delegazione ha
avuto un breve incontro con l’assistente capo Aiello Gaetano, rappresen-
tante della CISL, il quale, riferendosi alle notizie di chiusura della sezione
dell’alta sicurezza a Caltanissetta o ad altre relative ad Enna, ha chiesto
che non siano disperse le professionalità e le esperienze acquisite anche
tenendo conto dei disagi che questo determinerebbe per le famiglie.

La Delegazione si è quindi recata in visita alla casa circondariale di
Piazza Armerina che è diretta sempre dalla dottoressa Bellelli. Il carcere,
al momento della visita, ospitava ottantadue detenuti, di cui venticinque
tossicodipendenti e quaranta di provenienza extracomunitaria. La capienza
regolamentare e quella tollerabile sono rispettivamente di quarantacinque
e di novanta unità. La presenza media nell’arco dell’anno è invece di circa
ottanta detenuti. I ristretti appartengono alla categoria dei detenuti comuni,
cosiddetti di media sicurezza, con pene detentive non superiori ai cinque
anni di reclusione; sono altresı̀ ristretti soggetti con pene non ancora de-
finitive nei limiti sopra indicati. Per lo più la popolazione detenuta è co-
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stituita da autori di reati in prevalenza connessi al consumo di stupefa-
centi.

Nel corso dell’incontro che ha preceduto la visita dell’istituto ed al
quale hanno partecipato, tra gli altri, il vicesindaco Fabrizio Tudisco, il
consigliere comunale Giuseppe Falcone, l’insegnante Rosario Piazza e
l’assistente volontario Giuseppe Micali. Il ragionier Giovanni Di Maio, re-
sponsabile dell’area amministrativa, ha evidenziato che, dal primo gen-
naio, la casa circondariale avrà autonomia contabile favorendo in tal
modo la gestione dell’istituto. In ogni caso le risorse finanziarie disponi-
bili sono insufficienti, in particolare, per quanto riguarda l’acquisto dei
farmaci. La Casa circondariale di Piazza Armerina è una struttura di re-
cente costruzione anche se sono insufficienti gli spazi interni da destinare
ad attività trattamentali e manca una Chiesa.

Quanto alla situazione sanitaria si registra la presenza di un caso di
detenuto affetto da sindrome HIV e, in media, una decina di casi all’anno
di epatite. Il servizio sanitario è assicurato da un medico incaricato, quat-
tro medici a convenzione e due medici specialisti convenzionati per le
branche di psichiatria e cardiologia. Il personale infermieristico è costi-
tuito invece da tre unità.

Quanto al personale amministrativo sono presenti dieci unità che co-
stituiscono il pieno organico, di cui un educatore mentre l’organico della
Polizia penitenziaria è costituito da quarantasette unità rispetto ad un or-
ganico di quarantuno.

La dottoressa Rampello Concetta, educatrice, ha riferito brevemente
dei progetti avviati finalizzati a favorire il reinserimento lavorativo dei de-
tenuti nonché delle potenzialità dell’area contigua alla struttura che, ove
destinata al servizio della stessa, consentirebbe di risolvere la problematica
costituita dall’insufficienza di spazi da destinare ad attività trattamentali. È
stato altresı̀ rappresentato che il carattere prevalentemente rurale e artigia-
nale dell’economia locale ed una certa sensibilità del territorio alle proble-
matiche dell’istituto consentono di offrire occasioni lavorative nel settore.
Al riguardo il Consigliere comunale Lina Grillo ha manifestato la dispo-
nibilità del Comune, nell’ambito dell’attività di pianificazione, a venire in-
contro alle esigenze dell’istituto con opportuna modulazione del piano di
zona.

Il cappellano dell’istituto, don Ettore Bartolotta ha parlato breve-
mente della convenzione-quadro per la creazione e gestione del «polo di
eccellenza della solidarietà e della promozione umana Mario Luigi
Sturzo» tra il ministero della giustizia-DAP e la fondazione istituto di pro-
mozione umana «Monsignor Francesco Di Vincenzo» con l’obiettivo di
offrire accoglienza, accompagnamento umano e sostegno psicologico per
i soggetti in esecuzione di pena detentiva o in misura alternativa che, se-
lezionati dall’amministrazione penitenziaria, aderiranno al progetto. Il pro-
getto si avvale della disponibilità di un fondo di ben quarantaquattro ettari
da destinare a produzione agricola ed altre iniziative che permetterà a
breve a tre detenuti, di cui uno di Piazza Armerina, di avere occasioni la-
vorative e che, più in generale, offrirà altre opportunità di lavoro, come
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attività di recinzione, bonifiche e creazione di strutture. Ha riferito quindi
di altre iniziative promosse dall’associazione «Rinnovamento dello spi-
rito» di Caltagirone.

Quanto alle attività didattiche è stato segnalato che otto ristretti fre-
quentano corsi di scuola elementare e scuola media, è altresı̀ attivo un la-
boratorio di ceramica e si svolgono corsi di alfabetizzazione per gli stra-
nieri. Sono stati portati avanti anche altri progetti come ad esempio un Ci-
neforum ed un corso per elettricisti.

Nel corso della visita della casa circondariale non sono state riscon-
trate particolari criticità mentre si è constatata la insufficienza degli spazi
per attività trattamentali anche se in complesso sono assicurate condizioni
dignitose.

La Delegazione si è quindi recata in visita alla casa circondariale di
Caltagirone, ricevuta al suo arrivo, tra gli altri dal direttore, dottor
Mazzeo.

Si tratta di una struttura di recente costruzione suddivisa in più bloc-
chi detentivi, due dei quali interamente operativi e di moderna concezione
con ampi spazi e locali per attività trattamentali. Il reparto isolamento non
è ancora aperto per carenza di personale. L’istituto è dotato di moderne
tecnologie di sicurezza. L’istituto è altresı̀ dotato di un campo sportivo,
di una sala teatro e di una sala biblioteca. Al servizio del personale della
Polizia penitenziaria l’istituto è dotato di una caserma, una palestra, due
campi da tennis, uno di calcio, una mensa ed uno spaccio bar.

L’istituto al momento della visita ospitava duecentodiciotto detenuti
di cui trentanove extracomunitari e cinquantasette tossicodipendenti ri-
spetto ad una capienza regolamentare e tollerabile rispettivamente di cen-
trotrentanove e duecentoventi unità. Quaranta sono invece i detenuti ap-
partenenti alla sezione cosiddetta «protetti», condannati per lo più per reati
a sfondo sessuale.

Quanto al personale della Polizia penitenziaria sono addetti alla strut-
tura centosettantatré agenti - di cui circa dieci in lunga aspettativa – ri-
spetto ad un organico di centocinquantotto unità. Il personale amministra-
tivo corrisponde al pieno organico ed è pari a diciannove unità di cui un
educatore e due infermieri.

Sono attivi corsi di scuola elementare, di scuola media, di alfabetiz-
zazione linguistica per gli extracomunitari. È stato segnalato altresı̀ che
due detenuti sono iscritti al secondo anno della facoltà di agraria. In pas-
sato si è svolta anche una scuola di formazione alberghiera. Significativo è
il progetto di realizzare una succursale dell’istituto d’arte per la realizza-
zione di un laboratorio di ceramica sotto la supervisione tecnica del museo
regionale della ceramica.

Il direttore ha quindi ricordato l’iniziativa, già segnalata nel corso
della visita della casa circondariale di Piazza Armerina, che si inserisce
nell’ambito del progetto «Mario Luigi Sturzo» nonché i buoni rapporti esi-
stenti con il Tribunale di sorveglianza di Catania che ha competenza sul-
l’istituto.
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Nel corso dell’incontro, che ha preceduto la visita dell’istituto, il Sin-
daco Pignataro ha parlato brevemente degli ottimi rapporti con la dire-
zione e la disponibilità a favorire iniziative come, ad esempio, il progetto
di realizzare un vivaio ed il progetto «Ceramica amica» che dovrebbe ve-
dere il coinvolgimento di cooperative con la partecipazione dei detenuti,
nonché dell’incontro con i detenuti nell’ambito della cosiddetta «settimana
della legalità» con l’obiettivo di farli sentire partecipi della comunità.

Il direttore ha quindi evidenziato l’importanza della struttura che, a
differenza della vecchia sede ospitata in un ex convento, ora consente
di svolgere numerose iniziative. La sensibilità della collettività e le poten-
zialità della struttura hanno permesso di avere risultati molto significativi
in un anno soltanto di attività.

Quanto alla situazione sanitaria, non sono state segnalate particolari
criticità sia pure nell’ambito di risorse finanziarie non molto ampie. È as-
sicurata una copertura medica nell’arco delle 24 ore. Si segnala un recente
caso di tentato suicidio di un detenuto straniero ed il caso di un detenuto
che fa sciopero della fame perché vuol essere trasferito.

Nel corso della visita è stata riscontrata la piena adeguatezza dell’i-
stituto alla sua funzione. Apprezzabile inoltre è apparsa la direzione per
l’entusiasmo e le iniziative promosse peraltro nella direzione consentita
dalla struttura disponibile. In particolare le celle sono a norma con bagno
e doccia all’interno. Ampi sono gli spazi e le potenzialità dell’istituto per
attività sportive, ricreative e trattamentali.

All’incontro hanno preso parte l’avvocato Saita e il dottor Piazza del-
l’associazione locale «Rotari» che hanno riferito del progetto di dotare il
carcere di una biblioteca, segnalando l’iniziativa denominata «Un libro per
il carcere», approvata dal DAP, che è rivolta a tutta la cittadinanza e che
mira a creare la dotazione della biblioteca. Grazie a tali iniziative sono
stati raccolti finora duemila libri che un detenuto volontario sta catalo-
gando. Tra le altre iniziative si sta pensando ad un premio di poesia per
i detenuti nell’ottica di favorire la cultura come strumento di recupero
del detenuto e di collegamento con la città e di un corso di formazione
come archivista.

È quindi intervenuto il Preside della facoltà di agraria il quale ha ri-
ferito come, anche grazie alle iniziative del direttore e alla disponibilità
dei docenti che si sono impegnati a recarsi in carcere, è stato possibile
conseguire ottimi risultati.

Il giorno successivo la Delegazione si è recata in visita alla casa cir-
condariale di Modica, ricevuta al suo arrivo dal direttore Angela Lantieri e
dal Comandante ispettore capo Giuseppe Cirilli.

Si tratta di un piccolo istituto ospitato nell’ex convento gesuita con la
chiesa di Santa Maria di Gesù il cui pregio artistico suggerirebbe ben altre
destinazioni. Il Comune ha peraltro già localizzato l’area per la costru-
zione della nuova casa circondariale di Modica ed è in progetto il recu-
pero e il risanamento conservativo della struttura esistente.

Al momento della visita risultavano presenti cinquantanove detenuti
appartenenti al circuito della media sicurezza, di cui ventitré tossicodipen-
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denti e ventidue extracomunitari, rispetto ad una capienza tollerabile di
cinquantotto unità. Non si è registrata quindi una situazione di sovraffol-
lamento.

Quanto al personale amministrativo, erano presenti tredici unità cor-
rispondenti al pieno organico, tra cui un educatore e due infermieri. Gli
agenti di polizia penitenziaria in servizio erano invece quarantasei rispetto
ad un organico di quarantadue.

Al suo arrivo la Delegazione ha effettuato un giro del piccolo istituto
visitando la cucina, alcune celle ed il cortile interno, costituito dal chiostro
della Chiesa, nel quale i detenuti stavano trascorrendo il periodo di perma-
nenza all’esterno delle celle svolgendo attività ricreative-sportive. La strut-
tura richiederebbe interventi di manutenzione straordinaria anche se ap-
pare preferibile, in relazione al pregio architettonico dell’immobile, resti-
tuire l’intero complesso alla cittadinanza.

Si è quindi svolto un incontro con gli operatori che a vario titolo pre-
stano la loro attività in favore del penitenziario di Modica.

Il Comandante della polizia penitenziaria ha rappresentato che l’isti-
tuto ha tre reparti e che, fatta eccezione per un recente tentativo di suici-
dio, non si segnalano particolari criticità nei servizi se non quella di un
eccessivo tasso di mobilità che interessa in particolare gli agenti più gio-
vani e che ha riflessi negativi sulla gestione dei turni di servizio.

Il dottor Giovanni Salemi ha riferito brevemente della situazione del-
l’area sanitaria che si avvale dell’opera di un medico incaricato, di tre me-
dici SIAS, di quattro specialisti e di due infermieri di ruolo e tre infer-
mieri a convenzione. È assicurata una copertura infermieristica per dodici
ore su ventiquattro ed una guardia medica per sei ore al dı̀ nei giorni fe-
riali e quattordici ore in quelli festivi. Nelle ore notturne il servizio sani-
tario è assicurato, limitatamente alle urgenze, dalla guardia medica del-
l’ASL competente per territorio. Sono inoltre attive le seguenti conven-
zioni specialistiche: odontoiatria, cardiologia, infettivologia e psichiatria.
Per altre necessità specialistiche si fa ricorso agli ambulatori della ASL
di Ragusa. Il trattamento dei detenuti tossicodipendenti è a carico del
Ser.T. Sono assicurati turni di servizio del personale infermieristico e
dei medici in modo da evitare sovrapposizioni e consentire la maggiore
copertura possibile. È stato segnalato che la struttura può avvalersi di
un piccolo reparto per degenze.

Sono quindi intervenuti brevemente i signori Francesco Di Mari, as-
sistente amministrativo, Daniela Falco, Maria Pettivieri, Giuseppe Gallo,
Antonio Ricca, Giovanni Barone, Salvatore Spatola, Pasquale Placente,
Gianna Nasello ed il vice sindaco Vincenzo Di Raimondo.

In particolare la signora Di Falco ha rappresentato che soltanto dal-
l’anno in corso l’istituto ha autonomia contabile anche se la gestione della
contabilità non è informatizzata.

Il dottor Ricca, educatore, ha riferito dell’esistenza di un rapporto ot-
timale con i detenuti nei confronti dei quali si svolgono colloqui quoti-
diani ed ha parlato brevemente dei corsi di formazione. Tredici sono i de-
tenuti iscritti alla scuola elementare mentre al momento non sono attivi
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corsi professionali o di scolarità media. In passato invece si è svolto un
corso per pizzaiolo e mosaicista.

Il signor Spatola ha parlato brevemente del laboratorio teatrale richia-
mando in particolare l’attenzione su uno spettacolo teatrale fatto dai dete-
nuti nel 2000.

Di recente invece si svolgono per lo più attività di carattere ricreativo
e sportivo utilizzando il chiostro del convento. In particolare tornei di pal-
lavolo, calcio e tennis.

È stata quindi sottolineata la bontà dei rapporti esistenti con la magi-
stratura di sorveglianza.

Il vice sindaco Di Raimondo ha infine ricordato come il Comune ha
messo a disposizione un’area di undici ettari per la realizzazione di un
nuovo istituto e sono stati appaltati i relativi lavori. È in ogni caso sotto-
lineata l’attenzione che l’amministrazione comunale pone alle problemati-
che dell’istituto.

A conclusione dell’incontro il direttore Angela Lantieri che svolge la
sua funzione in missione dal carcere di Noto, a nome di tutto il personale,
ha ringraziato la Delegazione per l’attenzione dedicata all’istituto di Mo-
dica con il sopralluogo svolto.

La Delegazione si è quindi recata a Ragusa per la visita alla locale
sede dell’ufficio dell’esecuzione penale esterna, ricevuta al suo arrivo
dal direttore, dell’U.E.P.E. di Siracusa, dottoressa Adriana Caruso e dal
responsabile della sede di Ragusa, l’assistente sociale Letizia Sparacino.
È stato rappresentato che la sede di servizio di Ragusa ha competenza su-
gli istituti penitenziari di Modica e Ragusa e costituisce una sezione di-
staccata della sede di Siracusa. Gli assistenti sociali addetti alla sede
sono cinque rispetto ad un organico di otto che, si fa notare, sono insuf-
ficienti a far fronte ai casi da trattare. È stato quindi sottolineato l’ottimo
rapporto esistente con la magistratura di sorveglianza che assicura una
programmazione delle udienze nel rispetto delle esigenze del centro. Con-
seguentemente, trascorrendo circa novanta giorni dalle richieste alle
udienze, si è quasi sempre in grado – si fa notare – di produrre le relazioni
necessarie e sono pochissimi i casi in cui la mancata produzione dell’atto
ha determinato il rinvio dell’udienza. Altra criticità riguarda la dotazione
di mezzi informatici essendo disponibili cinque computers per un totale di
nove addetti al centro. È disponibile un’autovettura che è condotta da un
agente in distacco con rapporto di lavoro part-time. La sede di servizio,
situata nel centro cittadino, appare adeguata allo svolgimento dell’attività
ed è ubicata in locali condotti in locazione.

Quanto a dati sui casi trattati è stato consegnato alla Delegazione un
prospetto riepilogativo evidenziandosi, in particolare, che sessanta sono
state le richieste di sospensione della pena correlata al cosiddetto «indul-
tino».

È stato rappresentato inoltre che non si sono verificate situazioni
eclatanti sotto il profilo della sicurezza anche grazie al fatto che le opera-
trici sono accompagnate, nelle zone più a rischio, dall’agente in borghese
armato che svolge anche funzioni di autista. Nel centro la Delegazione ha
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incontrato anche alcuni operatori che, a vario titolo, svolgono la loro atti-
vità in favore del locale penitenziario.

In particolare hanno preso brevemente la parola per riferire della loro
attività i signori: Maria Garufi, ragioniera, Letizia Saracino, assistente so-
ciale, Giuseppina La Rosa, assistente volontaria, Concetta Gulino, respon-
sabile UNITALSI, Francesco Saverino, assistente volontario del gruppo
giovanile Cavalieri di Malta, Filippo Spatola della cooperativa San Gio-
vanni Battista, la dottoressa Loretta Perotto, la dottoressa Giovanna Mal-
tese, il dottor Corrado Sortino, medico.

In particolare la signora Garufi ha evidenziato come la gestione della
contabilità sia solo in parte informatizzata con riflessi negativi sull’atti-
vità.

La responsabile della sede di Ragusa, dottoressa Letizia Sparacino, ha
posto l’accento sulla necessità di incremento del personale, anche in con-
siderazione della vastità del territorio di competenza che interessa due pro-
vince.

L’assistente volontaria Giuseppina La Rosa ha riferito della mostra
mercato aperta alla cittadinanza con vendita di manufatti realizzati dalle
detenute della locale sezione femminile. È stato quindi riferito dei corsi
attivati presso il locale penitenziario (scuola elementare, scuola media,
corsi di pizzaiolo, ceramista e fotografia) mentre, per la sezione femmi-
nile, è in programma un corso di cucito.

Quanto all’area sanitaria è stato rappresentato che un problema è co-
stituito dalla spesa per l’acquisto dei farmaci, visto che la ASL si limita a
fornire soltanto gli antiretrovirali ed altri farmaci per i tossicodipendenti e
si registra un arretrato nei pagamenti di circa otto mesi per spese antici-
pate.

Sono attive, grazie a sei convenzioni, servizi di medicina specialistica
tra cui infettivologia e psichiatria. È attivo un servizio di guardia medica
che assicura una copertura di diciassette ore su ventiquattro nei giorni fe-
riali ed una copertura totale nei giorni festivi. Il servizio infermieristico
invece assicura una copertura quasi integrale.

Il carcere di Ragusa non è invece dotato di un impianto per raggi X.

La signora Gulino ha rappresentato brevemente le problematiche
della sezione per minorati fisici che è presente nel carcere ragusano evi-
denziando l’esigenza di un supporto psicologico.

Il signor Francesco Savarino ha parlato brevemente delle attività di
formazione programmate tra cui segnala il corso di ceramica e quelli di
informatica e lingue straniere.

Il signor Filippo Spatola ha riferito brevemente dell’attività della coo-
perativa San Giovanni Battista che, avvalendosi di sei operatori, gestisce
la cucina del carcere. Più in generale le attività lavorative, alle quali
sono addetti i detenuti, consentono l’occupazione di trentaquattro ristretti
per sei ore circa al giorno.

Il direttore del penitenziario, dottor Aldo Tiralongo, ha fornito alla
Delegazione alcuni dati rappresentativi del penitenziario.
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Il personale della polizia penitenziaria è costituito da centotrentotto
unità rispetto ad un organico di centodiciassette. Ventinove sono invece
le unità di personale civile rispetto ad un organico di trentuno. Di questi
tre sono gli educatori in servizio effettivo a fronte dei quattro previsti in
organico.

La popolazione detenuta può considerarsi nei limiti della capienza
tollerabile essendo presenti centottantasei detenuti rispetto ad una capienza
regolamentare di centotrentanove ed una capienza tollerabile di duecento-
diciotto. Undici sono invece le detenute della sezione femminile. I tossi-
codipendenti detenuti sono nell’insieme trentotto (di cui trentacinque uo-
mini) mentre i ristretti provenienti da paesi extracomunitari sono trentotto
(tutti uomini). È stato quindi rappresentato che occorre tenere conto, nel
verificare i dati, che l’organico è stato progettato prima dell’apertura della
sezione «alta sicurezza» e quindi, al momento, non può dirsi sufficiente ed
in conseguenza della situazione di carenza non è stata possibile l’apertura
di alcuni reparti.

Ottimi sono, si fa notare, i rapporti con le istituzioni (enti territoriali)
e la Chiesa che sono sensibili alle problematiche della realtà penitenziaria.

Il responsabile dell’area sanitaria ha riferito che si sono registrati casi
di autolesionismo, in particolare da parte dei detenuti di provenienza ex-
tracomunitaria, e, nonostante i controlli, è da ritenersi presente il feno-
meno dell’incetta del vino.

Il sostituto comandante, ispettore Salvatore Farris, ha richiamato l’at-
tenzione sulla necessità di maggiore personale come è testimoniato che il
turno di servizio è articolato su tre quadranti per cui maturano straordinari
che, peraltro, sono pagati con regolarità.

La Delegazione ha quindi effettuato un breve giro all’interno dell’i-
stituto, in particolare soffermandosi sul reparto detentivo dei minorati fi-
sici, nel quale, tra l’altro, vi è un detenuto condannato all’ergastolo. La
sezione, al momento della visita, non si presentava in buone condizioni
sotto il profilo della pulizia.

Terza parte (19, 20 e 21 maggio 2005)

La Delegazione parlamentare che ha effettuato il sopralluogo è stata
guidata dal vice presidente della Commissione, senatore Borea e della
stessa hanno fatto parte i senatori Garraffa, Montalbano e Ruvolo.

Il programma dei lavori comprendeva le visite delle case circonda-
riali Palermo Ucciardone, di Palermo Pagliarelli, di Sciacca, di Agrigento
e di Termini Imerese nonché la visita dei centri servizi sociali per adulti di
Palermo e di Agrigento (ora Uffici per l’esecuzione penale esterna). La
Delegazione ha incontrato come di consueto funzionari e personale del-
l’amministrazione penitenziaria, agenti di polizia penitenziaria, assistenti
sociali, educatori, rappresentanti delle associazioni di volontariato e delle
cooperative sociali, imprenditori, esponenti della comunità religiosa lo-
cale, nonché altri operatori che a vario titolo svolgono attività in favore
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della realtà penitenziaria del territorio interessato. In programma anche un
incontro con il presidente del Tribunale di sorveglianza di Palermo, dottor
Pinello, un incontro il presidente della Regione, dottor Cuffaro nonché con
il provveditore regionale dottor Faramo.

Un prospetto riepilogativo dei dati concernenti la popolazione dete-
nuta, l’organico del personale civile e di quello di polizia penitenziaria re-
lativamente a tutti gli istituti penitenziari e CSSA visitati, nonché tutto
l’altro materiale consegnato alla Delegazione parlamentare nel corso dei
sopralluoghi è posto a disposizione dei componenti della Commissione.

Il 19 marzo la Delegazione si è recata in visita alla Casa circonda-
riale di Palermo Ucciardone, ricevuta al suo arrivo dal provveditore dottor
Faramo nonché dal direttore dottor Veneziano. Nel corso dell’incontro
presso la direzione che ha preceduto la visita dell’istituto, sono stati forniti
alla delegazioni dati rappresentativi della situazione del personale e della
popolazione detenuta all’Ucciardone. In una breve nota consegnata alla
Delegazione dai vice commissari Romano e Lo Faro si rappresenta che
l’Ucciardone iniziò la sua operatività nel 1840. Costruito durante il regime
borbonico l’istituto – soggetto ai vincoli per i beni di interesse storico –
culturale – presenta una classica pianta a raggiera rispondente ai canoni
architettonici dell’epoca. L’Ucciardone, un tempo denominato «le grandi
prigioni», è ubicato nel cuore della città di Palermo ed è difeso da un
muro di cinta presidiato da garritte blindate che racchiude nove edifici
di cui uno è utilizzato come caserma agenti. Quattro sono i reparti deten-
tivi attualmente operativi mentre tre sono invece chiusi in conseguenza di
problemi strutturali. Un altro edificio – la quarta sezione – interamente ri-
strutturato è destinato a CDT (centro diagnostico terapeutico). Nell’istituto
sono attivi i circuiti dell’alta sicurezza e quello detenuti comuni ma sono
inoltre presenti due piccoli reparti nei quali sono assegnati talora per brevi
periodi detenuti del circuito del «41-bis».

L’istituto al momento della visita ospitava seicentonovantotto dete-
nuti rispetto ad una capienza tollerabile di cinquecentotrentasette ed una
capienza regolamentare di trecentoottantuno. Di questi i tossicodipendenti
erano centosessantasei mentre i ristretti provenienti da paesi extracomuni-
tari raggiungevano le quarantanove unità. Si è registrata quindi una situa-
zione di sovraffollamento per circa centocinquanta detenuti.

Quanto al personale della polizia penitenziaria risultavano presenti, al
momento della visita, duecentotrenta agenti rispetto ad un organico di cin-
quecento. Il dato non include il nucleo traduzioni e piantonamenti che
serve i due istituti palermitani. Il personale distaccato ed in missione è in-
vece costituito da settantacinque agenti ed inoltre – si fa notare – sono as-
senti a vario titolo in media centosettanta unità. È questo un dato costante
che ha forti ripercussioni nella programmazione dei turni di servizio che in
alcuni reparti è articolato su tre quadranti con la conseguenza che si ma-
tura straordinario (circa tremila ore mensili in media).

Non sono stati segnalati arretrati nel pagamento degli straordinari
fatta eccezione per un ritardo abituale nei pagamenti all’inizio di ogni
anno.
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Quanto al personale civile risultavano in servizio al momento della
visita trentotto unità rispetto alle quarantotto in carico all’amministrazione
dell’istituto ed a fronte di una pianta organica di cinquantaquattro unità.
Gli educatori addetti alla struttura erano quattro ed è stato evidenziato
al riguardo la carenza di ben cinque educatori appartenenti all’area funzio-
nale C, posizione economica C1 rispetto a quanto previsto nella pianta or-
ganica.

Nell’istituto è presente un centro diagnostico terapeutico e, in virtù di
convenzioni, sono attive le seguenti specialistiche: analisi, angiologia, car-
diologia, chirurgia, determatologia, neurologia, oculistica, odontoiatria, or-
topedia, otorinolaringoiatria, pneumologia, psichiatria, radiologia e urolo-
gia. È assicurato un servizio di guardia medica e di assistenza infermieri-
stica che, sia nei giorni feriali che festivi, assicura una copertura totale
sull’arco delle ventiquattro ore. Presso l’istituto è attivo un presidio per
tossicodipendenti che si avvale della prestazione professionale di un me-
dico e di un infermiere non di ruolo.

Il provveditore, dottor Faremo, ha richiamato l’attenzione sulla pro-
blematica della spesa sanitaria segnalando che la regione non contribuisce
agli oneri finanziari con la conseguenza che il costo dei farmaci e la spesa
per prestazioni specialistiche è posta a carico dell’amministrazione peni-
tenziaria, con forti ripercussioni sulla complessiva capacità di spesa.

Quanto alle attività scolastiche e trattamentali è stato rappresentato
che presso l’istituto sono attivi tre corsi di scuola elementare e quattro
di scuola media inferiore. Si svolgono inoltre corsi di ceramista, di piz-
zaiolo, di barbiere mentre è stato segnalato come di prossima attivazione
un corso per floricoltore ed un corso di alfabetizzazione informatica. Per
ciascun corso si prevede la partecipazione di dieci detenuti. Si svolgono
inoltre attività ginnico-motorie gestite dall’UISP in regime di convenzione
per tre gruppi di detenuti composti da dieci ristretti ciascuno.

Quanto alle attività lavorative, i ristretti sono impiegati in servizi do-
mestici ed interventi di piccola manutenzione con turni di lavoro di sei ore
e quaranta strutturati in modo da assicurare la più ampia partecipazione
dei ristretti. In istituto la cucina è in grado di assicurare diete particolari
imposte da ragioni di credo religioso o di salute. I ristretti ricevono assi-
stenza religiosa sia da religiosi della chiesa cattolica sia da ministri di altre
fedi. Si registrano episodi di autolesionismo, in particolare da parte dei de-
tenuti extracomunitari ed è stato rappresentato che il vino è distribuito al-
l’interno sia pure nei limiti delle prescrizioni regolamentari.

Si è quindi svolto un breve giro dell’istituto nel corso del quale la
Delegazione ha visitato alcune celle, la cucina, l’area sanitaria ed in par-
ticolare il reparto di degenza per venticinque posti letto che è stato ristrut-
turato nel 1997 ma che non può essere aperto per la carenza del personale
della polizia penitenziaria. È stato riscontrato che non è disposta alcuna
separazione nelle celle tra detenuti tossicodipendenti, fumatori e gli altri
ristretti, anche se si cerca di far fronte alle esigenze predette ed alle even-
tuali richieste dei detenuti nei limiti di quanto consentito dalla capienza
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dell’istituto e nell’ottica di assicurare l’ordinata convivenza all’interno dei
reparti.

La Delegazione è quindi rimasta colpita dalla imponenza degli edifici
per la cui costruzione furono utilizzati giganteschi blocchi di pietra prove-
nienti dalla tenuta Terre Rosse dei Lanza Di Travia. Le sezioni detentive
inoltre sono immerse nel verde di imponenti ficus centenari; aspetto que-
sto che insieme alle caratteristiche strutturali rendono l’Ucciardone un isti-
tuto unico nel panorama nazionale.

Tra le criticità riscontrate si richiama l’attenzione sulla inaccettabile
circostanza per cui, nonostante il reparto di degenza sia pronto dal
1997, non è stato ancora possibile attivarlo. Il senatore Borea ha sottoli-
neato che, per la necessità di significativi lavori di manutenzione straordi-
naria, il pregio delle strutture e l’ubicazione nel cuore della città di Pa-
lermo, suggerirebbe un diverso impiego del complesso immobiliare del-
l’Ucciaradone anche perché procedere con la ristrutturazione dell’istituto
risulterebbe molto più oneroso per l’erario rispetto alla diversa scelta di
dar vita ad una nuova struttura, anche eventualmente ampliando quella
esistente del Pagliarelli.

Il senatore Ruvolo, in esito al sopralluogo ha osservato che, per l’Uc-
ciardone, si è chiamati a risolvere la seguente alternativa: o investire in-
genti capitali sulla struttura o destinarla inevitabilmente ad altro uso.

Il senatore Garraffa invece ha posto l’accetto sulle criticità riscon-
trate, quali la significativa carenza di personale, in particolare dell’area
educativa.

La Delegazione si è quindi recata in visita alla casa circondariale
«Pagliarelli» di Palermo, anticipatamente rispetto a quanto previsto nel
programma dei lavori e ciò al fine di verificare tempestivamente alcune
notizie apparse sulla stampa locale del giorno su presunti colloqui facili
in istituto tra boss detenuti e familiari. È stata infatti aperta un’inchiesta
in proposito occasionata da alcune dichiarazioni di una pentita che ha
chiarito i sistemi utilizzati per lo scambio di informazioni durante i collo-
qui, fornendo ai magistrati una chiave di lettura delle intercettazioni video
ed audio fino ad allora disposte dai magistrati.

La Delegazione, ricevuta al suo arrivo dal direttore, la dottoressa
Laura Brancato, accompagnata dal provveditore regionale, si è quindi su-
bito recata nella sala colloqui per valutare quanto pubblicato sulla stampa
locale nella quale si ipotizzavano responsabilità del personale dell’Istituto.
Si è riscontrata la presenza in sala colloqui del tradizionale muro diviso-
rio, una situazione questa che – ancorché non più conforme al vigente re-
golamento penitenziario – contribuisce ad escludere qualsiasi responsabi-
lità degli agenti della polizia penitenziaria che assistono ai colloqui da
un box isolato acusticamente rispetto al locale nel quale gli stessi hanno
luogo. Ne deriva che quanto rilevato dalle intercettazioni con telecamere
nascoste, è la risultante di una visione della sala colloqui da un’angola-
zione diversa da quella in cui si trova l’agente di turno che non percepisce
la medesima situazione. Nell’occasione è’stato rappresentato che mancano
i fondi per adeguare la sala colloqui a quanto prescritto nelle nuove dispo-
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sizioni regolamentari. È stata sottolineata l’inadeguatezza dell’impianto di
video sorveglianza nonché l’assenza di automazione delle porte interne;
aspetti questi che determinerebbero un sicuro miglioramento nella organiz-
zazione dei servizi di vigilanza dell’Istituto, anche con riferimento alla si-
tuazione deficitaria dell’organico addetto alla struttura.

La Delegazione quindi ha interrotto la visita del Pagliarelli per recarsi
presso gli uffici del Centro servizi sociali per adulti in conformità a
quanto previsto nel programma dei sopralluoghi.

Il direttore del Centro, la dottoressa Maria Annunziata Riccioli, ha
consegnato alla Delegazione alcune schede che riepilogano la situazione
dei carichi di lavoro dell’ufficio, rappresentati in modo distinto per tipo-
logie di provvedimenti.

Rispondendo ad una domanda del senatore Borea è stato rappresen-
tato che non si sono verificate situazioni preoccupanti sotto il profilo della
sicurezza degli assistenti sociali anche se di recente si sono verificati al-
cuni problemi – ora risolti – con un ex detenuto beneficiario del cosiddetto
«indultino» che ha indirizzato una lettera minatoria all’assistente sociale
che ha seguito il caso. Il problema della sicurezza è comunque particolar-
mente avvertito e determina l’adozione di alcune cautele come quella di
recarsi nelle zone più a rischio accompagnati da agenti della polizia peni-
tenziaria armati ma non in divisa. È stato rappresentato che il centro ha
competenza su settantatré comuni e può avvalersi di sei autovetture delle
quali tre condotte da agenti della polizia penitenziaria per effettuare so-
pralluoghi nell’ambito di un territorio di competenza vasto e non servito
da strade adeguate.

Quanto ai rapporti con la magistratura di sorveglianza, dopo un pe-
riodo di difficoltà derivante dalla fissazione di un programma serrato di
udienze, che concedevano soltanto venti giorni in media per produrre
gli atti richiesti dalla legge, si è passati ad una programmazione delle
udienze che consente all’Ufficio di poter disporre di almeno tre mesi dalla
richiesta del tribunale per poter elaborare le prescritte relazioni. La situa-
zione – si fa notare – è quindi notevolmente migliorata. È stato rappresen-
tato che di norma nel corso delle udienze sono trattati circa sessanta pro-
cedimenti ma di questi quasi la metà sono di norma rinviati; la qual cosa
determina un supplemento di istruttoria con conseguente aggravio del la-
voro per l’ufficio.

Dopo aver evidenziato gli ottimi rapporti esistenti con gli enti locali,
la direttrice ha esposto quindi brevemente alla Delegazione i dati riguar-
danti il personale addetto all’ufficio. Dopo aver rappresentato come in
passato avvicendamenti frequenti alla direzione del centro hanno dato
luogo a problemi che oggi possono ritenersi superati visto che è assicurata
da più di due anni una stabile presenza, la direttrice ha indicato in quaran-
tadue unità il numero degli assistenti sociali addetti al Centro. Si tratta a
suo avviso di una dotazione adeguata mentre non altrettanto può dirsi per
il personale di supporto, in particolare quello dell’area amministrativa che
ritiene insufficiente a far fronte dalle esigenze del Centro. Altra criticità è
costituita dall’insufficienza delle dotazioni informatiche ed è stato formu-
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lato l’auspicio che al più presto il Centro possa essere dotato di nuovi
computers. È stata quindi richiamata l’attenzione sulle iniziative svolte
aventi per obiettivo la costruzione di una carta dei servizi dei centri servizi
sociali per adulti della regione Sicilia.

Il CSSA di Palermo ha competenza sulle case circondariali di Pa-
lermo Ucciardone, Palermo Pagliarelli e Termini Imerese. Nel corso del-
l’ultimo anno il centro ha seguito seimilaseicentonovantanove fascicoli. La
sede occupa una superficie di 650 metri quadri suddivisa in diciannove
stanze con tre sale colloqui.

Sono quindi brevemente intervenuti alcuni operatori del centro per ri-
chiamare l’attenzione su alcuni aspetti e problematiche dell’attività svolta.

Il dottor Mariano Sagone, ragioniere, responsabile dell’area contabile
ha riferito che il CSSA di Palermo ha autonomia contabile soltanto dal
2000.

La dottoressa Ninfa Cappello, assistente sociale, capo area della se-
greteria amministrativa ha richiamato l’attenzione sull’insufficienza del-
l’organico in particolare dei profili professionali dell’area amministrativa.

La dottoressa Nicoletta Viganò, assistente sociale, capo area della se-
greteria tecnica, ha rappresentato la criticità costituita dalla insufficienza
del personale di supporto e dalla inadeguatezza delle dotazioni informati-
che. Altro problema è costituito dall’assenza di un percorso di carriera che
valorizzi le professionalità esistenti. L’attuale sistema fa sı̀ che per poter
accedere ad una qualifica superiore si è costretti molte volte, in esito ad
un corso di riqualificazione, a cambiare area di attività e ciò costituisce
un dato che non risponde certo – si fa notare – ad una logica di efficienza
nell’azione amministrativa. L’assenza di sbocchi nell’ambito dell’area di
provenienza frustra inoltre le legittime aspirazioni all’avanzamento di car-
riera che può in molti casi essere realizzato soltanto cambiando il tipo di
lavoro e questo molte volte non risponde alle effettive aspirazioni e pone
gli operatori davanti a dilemmi di difficile soluzione.

La Delegazione si è quindi recata nuovamente in visita alla casa cir-
condariale Pagliarelli di Palermo per completare il sopralluogo iniziato
nella mattina.

È stato evidenziato che gli agenti addetti al penitenziario sono sette-
centoquarantuno a fronte di un organico di settecentosettantacinque. Il
dato sopra riferito include anche le unità del personale della polizia peni-
tenziaria impegnata presso il nucleo traduzioni e piantonamenti che non è
adibito in servizi di vigilanza all’interno dell’istituto (circa duecento
unità). Ne risulta che, realmente disponibili al servizio, sono cinquecento-
trentadue agenti. Il dato risente inoltre – si fa notare – anche delle assenze
per malattie che, cosı̀ come all’Ucciardone, interessa un numero significa-
tivo di agenti.

Quanto al personale civile si è registrata una presenza di trentacinque
unità a fronte delle sessantaquattro della pianta organica. Sei sono gli edu-
catori in servizio rispetto ad un organico previsto di sedici unità. Quanto
alla popolazione detenuta si è registrata la presenza di millecentocinquan-
tacinque detenuti a fronte di una capienza prevista di novecentosettanta.
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Di questi centosettantanove sono i tossicodipendenti e duecentosessantasei
quelli provenienti dai paesi extracomunitari.

Quattro sono invece le donne ristrette nella sezione femminile.

Si è quindi svolta una visita dell’istituto nel corso della quale è
emerso che il Pagliarelli è una struttura di grande livello, ben diretta e
nel complesso funzionale, con spazi verdi e locali adeguati destinati ad at-
tività trattamentali.

Il senatore Ruvolo, in particolare, ha espresso il suo plauso alla dire-
zione e al personale della polizia penitenziaria per il lavoro svolto del
quale è evidente il risultato.

Il senatore Garaffa ha sottolineato l’esigenza di dotare la struttura di
maggiori risorse, tra l’altro, per adeguare la sala colloqui a quanto previsto
nel regolamento penitenziario. Ha quindi giudicato necessaria una mag-
giore dotazione di agenti della polizia penitenziaria, in particolare di
quella femminile che potrebbe consentire un maggior utilizzo della se-
zione femminile dell’istituto che al momento della visita ospitava soltanto
quattro detenute.

Quanto alle attività trattamentali è stato segnalato che sono attivi
corsi di scuola elementare, scuola media, scuola superiore per servizi al-
berghieri, corsi professionali di pelletteria, di decoratore, di ceramista e
di informatica. Sono attivi inoltre laboratori di falegnameria, sartoria e ve-
troresina. È presente altresı̀ un locale per attività ricreative che può ospi-
tare fino a duecento persone. Altra attività trattamentale svolta al Paglia-
relli è quella di apicoltura.

Si è quindi svolto un incontro presso la direzione con alcuni operatori
che, a vario titolo, svolgono la loro attività in favore dell’istituto.

Il signor Macalluso della cooperativa sociale «Azzurro» ha riferito
brevemente dell’attività di sartoria e della lavorazione della vetroresina
con realizzazione di imbarcazioni che consentono di dare lavoro a dodici
detenuti. La cooperativa cura inoltre progetti finalizzati all’avviamento al-
l’impresa ed altre iniziative che hanno consentito di dare occupazione ad
ex detenuti e/o ex tossicodipendenti.

Il signor Gaetano Tamburo ha invece parlato della collezione di abiti
denominata «l’errore» che è il prodotto di un progetto di creazione sarto-
riale portato avanti nella sezione maschile che si è concluso con una sfi-
lata al Politeama.

Il dottor Angelo Caruso, educatore, ha invece richiamato l’attenzione
sulla grave carenza del personale dell’area educativa, situazione aggravata
dal numero di detenuti (circa ottocento) con condanna definitiva.

La dottoressa Rosaria Apuleo, educatrice, ha rappresentato il disagio
che si incontra per il fatto di non poter assolvere i doveri d’ufficio in ma-
niera adeguata per il fatto che il numero degli educatori è inadeguato ri-
spetto alla popolazione detenuta presente. Ha quindi auspicato che al più
presto si possa dar seguito al concorso per il reclutamento di nuovo per-
sonale dell’area educativa e comunque si possa procedere in tale direzione
anche attraverso percorsi di riqualificazione.
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La dottoressa Giovanna Provenzano, capo area contabile, ha richia-
mato l’attenzione sulla carenza del personale di supporto, giudicando le
quattro unità in servizio insufficienti rispetto alle reali esigenze dell’area
che richiederebbe l’impiego di almeno dieci addetti. Altra criticità è costi-
tuita dall’assenza di un numero adeguato di personal computers mentre
quelli esistenti sono ormai da ritenersi obsoleti. Mancano inoltre risorse
per finanziare progetti che, oltre a migliorare il servizio, potrebbero costi-
tuire strumenti di incentivo finanziario e professionale per gli operatori.

Il dottor Sergio Cavallaro, medico, ha riferito brevemente sulla situa-
zione dell’area sanitaria dell’istituto che si avvale dell’opera anche di tre
medici incaricati. Nel carcere è presente un reparto per degenze con venti
posti letto ed un reparto di osservazione e degenza psichiatrica con dodici
postazioni. Tra le specialistiche attive si segnalano psichiatria, infettivolo-
gia, odontoiatria, cardiologia, chirurgia, radiologia, ecografia, ortopedia e
neurologia.

Il comandante Plano ha richiamato l’attenzione sui delicati compiti
che la polizia penitenziaria è chiamata a svolgere che non attengono sol-
tanto alla sicurezza ma, in un certo qual modo, riguardano anche il tratta-
mento. In proposito ha sottolineato come, a suo avviso, occorrerebbe ef-
fettuare una scelta netta evitando commistioni di funzioni.

Il provveditore ha invece evidenziato come le difficoltà legate all’i-
nadeguatezza degli organici sono una conseguenza di una non ottimale
ed efficiente distribuzione del personale sul territorio nazionale auspicando
una revisione delle assegnazioni disposte.

Al termine dell’incontro il senatore Ruvolo, rispondendo alle preoc-
cupazioni da più parti espresse, ha sottolineato la necessità che l’istituto
sia al più presto dotato di strumenti informatici adeguati per numero e ca-
ratteristiche reputandolo un supporto indispensabile per un più efficiente e
proficuo svolgimento dei numerosi compiti che l’amministrazione dell’i-
stituto è chiamata a svolgere.

Il giorno successivo la Delegazione si è recata presso la sede della
Regione Sicilia per un incontro con il presidente della Regione, dottor
Cuffaro.

Il Presidente della Regione ha richiamato l’attenzione sul recente
Consiglio dei Ministri del 13 maggio 2005 il quale ha approvato, tra l’al-
tro, un decreto presidenziale recante norme di attuazione dello Statuto
della Regione Sicilia che, in ottemperanza a quanto previsto dalla legge
n. 230 del 1999 di riordino della medicina penitenziaria, trasferisce alla
Regione Sicilia le funzioni sanitarie svolte dall’amministrazione peniten-
ziaria con riferimento ai soli settori della prevenzione e dell’assistenza
ai detenuti ed agli internati tossicodipendenti. Altra iniziativa che il presi-
dente Cuffaro ha segnalato alla Delegazione nel corso dell’incontro è co-
stituita dalla recente promulgazione di una legge regionale in corso di
pubblicazione che istituisce il Garante per la tutela dei diritti fondamentali
dei detenuti e per il loro reinserimento sociale. Da ultimo ha segnalato le
convenzioni per lo svolgimento di lavori di pubblica utilità (articolo 54
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 74 – disposizioni attuative – de-
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creto del Ministro della giustizia 26 marzo 2001) sottoscritte con i presi-
denti dei Tribunali della Regione.

Nel corso dell’incontro il presidente Borea, riferendosi all’Ucciar-
done, ha evidenziato come in esito al sopralluogo sia emersa l’opportunità
di individuare al più presto un’area per la realizzazione di un nuovo car-
cere cittadino che ritiene soluzione preferibile a quella di continuare ad
utilizzare la struttura esistente che peraltro richiede ingenti finanziamenti
per la sua ristrutturazione; un complesso immobiliare – quello dell’Ucciar-
done – che per le sue caratteristiche ed ubicazione ben potrebbe essere de-
stinato ad altri usi, anche a seguito di dismissione o permuta.

Il presidente Cuffaro ha manifestato interesse per tale suggerimento,
ritenendo che l’Ucciardone potrebbe opportunamente essere recuperato ad
altra destinazione come, ad esempio, costituire la sede di un museo per le
vittime della mafia.

Il provveditore regionale, dottor Faramo, presente all’incontro, ha
manifestato apprezzamento nei confronti della presidenza della Regione
per la sensibilità e l’attenzione manifestate in più occasione nei confronti
della realtà penitenziaria con concrete azioni ed iniziative finanziate dalla
Regione. Ha espresso quindi interesse per l’ipotesi di un diverso utilizzo
dell’Ucciardone.

Il presidente Cuffaro ha quindi richiamato l’attenzione su alcune ini-
ziative finanziate dalla Regione per favorire il reinserimento lavorativo dei
detenuti come, ad esempio, la concessione di borse-lavoro, ricordando
inoltre il sostegno finanziario dato ad iniziativa conclusasi con una sfilata
di presentazione di una collezione di abiti realizzati da detenuti del Paglia-
relli nell’ambito di un progetto di produzione sartoriale.

Nell’occasione sono state evidenziate le maggiori difficoltà incontrate
con la direzione dell’Ucciardone per promuovere iniziative dirette a favo-
rire il reinserimento lavorativo dei detenuti.

La Delegazione si è quindi recata a Sciacca per la visita della locale
casa circondariale.

Prima del sopralluogo si è svolto un incontro con il presidente del
Tribunale di Sciacca, il dottor Roberto Bellet e con il presidente del con-
siglio dell’ordine degli avvocati, avv. Giovanni Vaccaro.

Nel corso dell’incontro il presidente Bellet ha evidenziato gli ottimi
rapporti esistenti con il foro, nonché l’assenza di carenze nell’organico
dei magistrati addetti all’ufficio. Non altrettanto può dirsi invece per il
personale amministrativo, in particolare quello di carattere apicale, segna-
landosi l’assenza del dirigente nonché di altri funzionari della cancelleria.

Il senatore Montalbano ha evidenziato l’importanza della presenza a
Sciacca del Tribunale – nel quale regna un clima di grande concordia tra
tutti gli operatori – che dà un forte segnale della presenza dello Stato in
un territorio difficile e di frontiera. Si tratta di un dato del quale occorre
tenere conto nella eventuale riorganizzazione degli uffici giudiziari.

È stata quindi sottolineata l’esigenza di addivenire al più presto alla
realizzazione di un nuovo carcere, visto che quello esistente richiederebbe
numerosi interventi di ristrutturazione la cui onerosità suggerisce di desti-
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nare la struttura ad altro impiego. La casa circondariale di Sciacca infatti è
ospitata in un ex convento di epoca medioevale che è in parte inutilizzato
a causa di infiltrazioni di umidità proveniente dai tetti e che presenta inol-
tre numerose altre problematiche concernenti lo stato di manutenzione de-
gli impianti.

È stata condivisa da tutti gli intervenuti l’esigenza di realizzare al più
presto una nuova struttura, sottolineandosi l’assoluta necessità che l’inter-
vento in favore di Sciacca continui a rivestire un carattere prioritario. Al
momento l’iniziativa è considerata nel piano ministeriale per l’edilizia pe-
nitenziaria al terzo posto nella graduatoria degli interventi da realizzare tra
quelli che attendono ancora di essere finanziati.

Anche il Presidente del Consiglio dell’ordine degli avvocati, l’avvo-
cato Giovanni Vaccaro ha sottolineato l’ottimo rapporto esistente con la
magistratura e condiviso l’esigenza che al più presto si proceda alla rea-
lizzazione di un nuovo carcere, auspicando che in tale direzione si muo-
vano tutti i soggetti interessati, in particolare il Comune e l’amministra-
zione penitenziaria.

La Delegazione si è recata quindi in visita all’istituto penitenziario di
Sciacca, ricevuta al suo arrivo dal direttore, dottor Fabio Prestopino, che
ha fornito alla Delegazione dati rappresentativi della situazione dell’isti-
tuto.

La casa circondariale di Sciacca è articolata in tre reparti essendo il
quarto inagibile con riflessi significativi sulla capienza dell’Istituto. Al ri-
guardo è stato segnalato che vi è un progetto di recupero del reparto che
attende di essere finanziato per un importo di circa trecentomilamila euro.
Il direttore ha evidenziato come la necessità di eseguire interventi di recu-
pero non riguarda soltanto tale reparto ma l’intero istituto, che a causa
della significatività degli stessi corre concretamente il rischio di essere di-
chiarato non agibile nel suo complesso.

Rispetto ad una capienza prevista di sessantasette distretti erano pre-
senti al momento della visita ottantuno detenuti dei quali trentasei erano i
tossicodipendenti e trentadue i detenuti provenienti da paesi extracomuni-
tari. I detenuti della casa circondariale di Sciacca sono classificati come di
media sicurezza, con fine pena non superiore ai tre anni.

Quanto al personale della polizia penitenziaria addetto al penitenzia-
rio risultavano in servizio sessanta agenti a fronte dei sessantuno agenti
dell’organico. Non si è registrata quindi alcuna sofferenza al riguardo.
Molti agenti – si fa notare – hanno una anzianità di servizio molto elevata;
la qual cosa determina una rilevante sproporzione tra agenti semplici e
quelli appartenenti ad altre qualifiche, essendo molte unità ormai prossime
al raggiungimento dei requisiti per beneficiare del trattamento di quie-
scenza. Il turno di servizio è articolato di norma su quattro quadranti. Il
personale civile è costituito da diciotto unità, rispetto alle tredici della
pianta organica, tra i quali è stata segnalata la presenza di un solo educa-
tore a fronte dei due previsti in organico. La recente attribuzione all’Isti-
tuto di autonomia contabile richiederebbe inoltre una revisione dell’orga-
nico essendo carente di alcune figure professionali previste dalla legge. Il
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direttore ha evidenziato le numerose problematiche che interessano gli im-
pianti. Il riscaldamento, pur esistente, è inutilizzabile con la conseguenza
che in inverno il freddo crea disagi sia per i detenuti che per gli operatori.
L’impianto idrico richiede costanti interventi di manutenzione a fronte
delle numerose perdite che periodicamente si verificano. L’impianto elet-
trico risulta solo in parte conforme alla vigente normativa di sicurezza.
Inutilizzabili risultano poi gli impianti antintrusione ed antiscavalcamento,
il sistema d’allarme e quello delle videocamere a circuito chiuso. È stato
inoltre rappresentato che l’ubicazione del centro storico della città deter-
mina numerosi disagi tra i quali il più avvertito riguarda l’approvvigiona-
mento idrico al quale si provvede con apposita autobotte.

Quanto alle attività trattamentali, le stesse risentono fortemente delle
condizioni strutturali del carcere e dell’insufficienza dei fondi disponibili.
Tra le iniziative promosse si segnalano i corsi di lingua straniera e di al-
fabetizzazione e la redazione di un periodico interno denominato «Spirito
libero». Periodicamente si svolgono iniziative di carattere ricreativo-cultu-
rale come spettacoli teatrali e concerti. È stato quindi segnalato il ruolo
significativo svolto dal Centro territoriale permanente diretto dalla dotto-
ressa Sciortino, nonché l’attività del Centro regionale di formazione pro-
fessionale UNCI.

Quanto alla situazione dell’area sanitaria, prestano servizio presso il
penitenziario un medico incaricato, due infermieri di ruolo, quattro medici
SIAS convenzionati, tre infermieri convenzionati con turni di servizio ar-
ticolati in modo da assicurare la più ampia copertura. Quattro medici spe-
cialisti convenzionati assicurano le prestazioni specialistiche nei settori
della odontoiatria, psichiatria, cardiologia ed infettivologia.

È presente un presidio tossicodipendenti che si avvale della presta-
zione professionale di un medico ed un infermiere per sei ore settimanali
su tre giorni.

Si è quindi svolto negli uffici del penitenziario un incontro con alcuni
operatori che a vario titolo svolgono la loro attività in favore della casa
circondariale di Sciacca, al quale ha anche partecipato anche il sindaco
il dottor Mario Turturici.

Anche in questa occasione è stata evidenziata l’opportunità di dare
vita ad un nuovo penitenziario ed in proposito è emerso che il comune
ha già individuato l’area sulla quale dovrebbe sorgere la nuova struttura
anche se la stessa ha una superficie di otto ettari rispetto ai sedici che in-
vece sarebbero necessari per dar vita ad una struttura in grado di ospitare
duecento detenuti, secondo i parametri normativi vigenti.

Il senatore Montalbano ha sottolineato l’esigenza che si proceda con
tutti gli atti necessari alla individuazione dell’area da destinare al nuovo
istituto in modo che una volta ottenuto il necessario finanziamento non
vi siano ostacoli o ritardi nella realizzazione della struttura.

Il senatore Borea, pur evidenziando la funzionalità della struttura esi-
stente alla sua destinazione, ha richiamato l’attenzione sul valore storico
artistico del complesso che ospita il carcere di Sciacca che suggerisce
ben altri impieghi.



15 Febbraio 2006 2ª Commissione– 220 –

È quindi intervenuto il signor Palminteri Stefano dell’Associazione
culturale «Teatro e amicizia Allavam» di Ribera che ha riferito breve-
mente delle iniziative promosse dall’associazione, sottolineando l’impor-
tanza del coinvolgimento dei detenuti nelle manifestazioni svolte anche
grazie al sostegno dell’assessorato. Ha quindi rinnovato la disponibilità
della sua Associazione a promuovere e realizzare ulteriori iniziative ri-
creative in favore dei ristretti di Sciacca.

Il signor Sortino Benedetto del gruppo teatrale amatoriale «La Via
Crucis vivente» ha parlato delle rappresentazioni sacre alle quali sono stati
chiamati ad assistere i detenuti, auspicando con l’occasione un maggior
coinvolgimento dei ristretti anche con una loro partecipazione attiva.

La signora Di Noto Stefania dell’associazione «Emmaus» di Sciacca
ha richiamato l’attenzione sulle iniziative di intrattenimento musicale pro-
mosse dall’Associazione nel carcere.

La signora Bono Vitalba dell’associazione «Impara a sorridere» di
Sciacca ed il signor Truzzolino Vincenzo dell’associazione «Sos anziani»
hanno riferito sulle attività di volontariato svolte, in particolare auspicando
l’adozione di iniziative volte a favorire l’inserimento dei detenuti a fine
pena attraverso un loro coinvolgimento in compiti di servizio civile.

I signori Abbene Salvatore, Lentini Gaetano e Gallo Pietra Maria del-
l’associazione «San Vincenzo De’Paoli» hanno invece illustrato breve-
mente l’attività di volontariato svolta, segnalando in particolare la mostra
dei quadri realizzati dai detenuti che si è potuta tenere grazie al sostegno
della associazione che inoltre si preoccupa di fornire ai ristretti generi di
prima necessità.

La dottoressa Sciortino del Centro territoriale permanente ha parlato
brevemente dei corsi di scuola elementare e di scuola media attivati, ai
quali partecipano sedici detenuti per corso, evidenziando i buoni risultati
conseguiti e segnalando che al termine del corso, in esito al superamento
delle prove, è rilasciato ai partecipanti un attestato di frequenza. Presso
l’istituto si svolgono inoltre corsi di alfabetizzazione per gli stranieri e
corsi di lingua francese. Con l’occasione la dottoressa Sciortino ha rappre-
sentato le difficoltà di ordine materiale incontrate per far sı̀ che i frequen-
tatori del corso potessero disporre del necessario materiale di cancelleria.
Più in generale è stato sottolineato lo spirito di dedizione e l’abnegazione
dei volontari che si preoccupano di stimolare i frequentatori anche met-
tendo a loro disposizione libri di testo, giornali ed altro materiale.

Il signor Lo Giudice Antonino del centro regionale di formazione
professionale UNCI di Agrigento ha parlato brevemente del corso per ma-
nutentori di impianti elettrici al quale hanno partecipato dieci allievi, ri-
cordando con l’occasione il corso per operatore termo idraulico tenutosi
in passato.

Dopo che il direttore ha evidenziato l’impossibilità di attivare nuovi
corsi a causa dell’insufficienza dei fondi disponibili, il responsabile dell’a-
rea educativa ha sottolineato come la carenza di educatori ha riflessi molto
significativi sullo svolgimento delle iniziative trattamentali. Ha quindi ri-
ferito delle più significative iniziative promosse per sensibilizzare la co-
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munità locale e per reperire risorse come, ad esempio, una struttura di
prima accoglienza per familiari dei ristretti. Quanto ai corsi di formazione
professionale individuati è stato rappresentato che, nelle scelte effettuate,
si è cercato di tenere conto delle esigenze dell’economia locale al fine di
favorire il concreto reinserimento occupazionale.

Il dottor Lipari, funzionario dell’area contabile, ha segnalato che ogni
mese si maturano mediamente dalle dieci alle quattordici ore di straordi-
nario e che non vi sono arretrati nei relativi pagamenti.

Dopo che il senatore Ruvolo ha espresso il suo apprezzamento per le
iniziative svolte, che esprimono la forte sensibilità del territorio alle pro-
blematiche del penitenziario di Sciacca, testimoniata anche dalla presenza
di numerosi operatori all’incontro con la Delegazione parlamentare, il di-
rettore Prestopino ha sottolineato l’opera svolta dal cappellano e più in ge-
nerale ha richiamato l’attenzione sulle problematiche che derivano dalla
presenza di sempre maggiore detenuti provenienti da paesi extracomunitari
che molto spesso sono privi di mezzi di sostentamento e portano all’in-
terno della struttura problemi anche di ordine sanitario.

A conclusione dell’incontro è quindi intervenuta la dottoressa Campo
Mariella assessore alle politiche sociali del comune di Sciacca, la quale ha
riferito brevemente su alcune iniziative promosse dal comune volte a fa-
vorire il reinserimento lavoratori di ex detenuti, segnalando in particolare
due progetti che consentiranno di offrire opportunità lavorative rispettiva-
mente a venti ed a quattro ex detenuti che saranno impiegati nell’attività
di bonifica di aree demaniali ed altre attività che hanno per obiettivo an-
che quello di favorire l’integrazione con il territorio.

La Delegazione si è quindi recata nel pomeriggio ad Agrigento per la
visita del locale istituto penitenziario, ricevuta al suo arrivo dal direttore il
dottor Mazzone che ha fornito alla Delegazione un quadro della situazione
dell’istituto. La casa circondariale di Agrigento, operativa dal 1997, ospi-
tava al momento della visita trecentosettantasette detenuti rispetto ad una
capienza regolamentare di centoottantaquattro unità ed a fronte dei trecen-
toquarantatre posti della cosiddetta capienza tollerabile. Di questi sessan-
totto detenuti sono i tossicodipendenti e trentasette invece i ristretti prove-
nienti dai paesi extracomunitari. Nell’istituto è operante una sezione fem-
minile che ospitava al momento della visita ventitré ristrette delle quali tre
tossicodipendenti e due extracomunitari.

Quanto al personale civile, l’organico della polizia penitenziaria in
servizio è costituito da trecentosedici unità a fronte delle duecentoquaran-
tacinque unità della pianta organica. Si è quindi registrata un evidente sur-
plus di personale per circa sessanta unità.

L’esubero di personale rispetto alla pianta organica – è stato fatto no-
tare – deriva da numerosi trasferimenti ex lege n. 104 del 1992 ma ad av-
viso del comandante si tratterebbe nel complesso di un numero sufficiente
a far fronte alle esigenze di servizio della struttura, anche perché molti
agenti sono spesso in missione, distaccati in altri istituti o in aspettativa
per mandato elettorale, indicandosi nel complesso trentatre agenti che ver-
serebbero in detta situazione. Il turno di servizio è articolato su quattro
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quadranti, fatta eccezione per un reparto nel quale si prevede un turno di
otto ore. In considerazione della situazione di esubero è risultato sconcer-
tante il fatto che si maturano ben tremiladuecento ore al mese di straordi-
nario; un dato sul quale si richiama l’attenzione della Commissione.

Quanto alla situazione del personale civile, sono addetti al carcere
ventitré unità a fronte delle trentasette della pianta organica. Tra questi
due sono gli educatori in servizio rispetto ai sette previsti; aspetto questo
sul quale è stata richiama l’attenzione della Delegazione per i riflessi che
tale circostanza determina sulle attività trattamentali.

Si è quindi svolto presso la direzione un incontro con gli operatori
dell’istituto e la direzione del Centro servizi sociali per adulti di Agri-
gento.

Il signor Giovanni Giordano, educatore responsabile dell’area tratta-
mentale, dopo aver rappresentato che dei ristretti presenti circa duecento-
dieci sono condannati a pena definitiva, ha richiamato l’attenzione sulla
insufficienza del numero di educatori addetti ricordando che, rispetto ad
una previsione nella pianta organica di sette educatori, sono in servizio
soltanto due. In esito a procedure di riqualificazione dovrebbe, a breve,
entrare a far parte dell’area educativa un terzo educatore; anche se un in-
gresso, si fa notare, è significativo ma che però non appare sufficiente a
far fronte alle esigenze dell’area educativa.

Il dottor Ferrauto dell’area contabile ha evidenziato le carenze di per-
sonale addetto all’area lamentando in particolare l’insufficienza dei profili
professionali appartenenti alle aree A e B.

L’agente Carmelo Canta della OSA ha evidenziato come la sede di
servizio di Agrigento è considerata un bacino dal quale attingere personale
per altri istituti della Regione e del nord Italia. A seguito di proteste sol-
levate, si è ottenuto che i distacchi siano attuati soltanto nell’ambito della
Regione. Anche in relazione a quanto riferito sussisterebbe una significa-
tiva sofferenza nell’organico con forti riflessi sulla gestione dei turni di
servizio e sulla qualità dell’attività professionale.

Il Direttore, in proposito, ha sottolineato l’importanza di rivedere la
pianta organica che molto probabilmente è stata progettata senza tener
conto delle reali esigenze della struttura.

Anche l’agente Calogero Speziale della CGIL ritiene necessaria una
verifica della pianta organica.

Il senatore Borea ha espresso forti perplessità sul fatto che, rispetto
ad una situazione di esubero dell’organico degli agenti della polizia peni-
tenziaria, maturi un cosı̀ elevato numero di ore di straordinario. Un aspetto
questo che richiederebbe di essere verificato con attenzione dal Ministero,
eventualmente anche con una apposita ispezione.

L’assessore Marco Zambuto ha sollecitato la cessione della struttura
del vecchio carcere di San Vito.

È stato quindi rappresentato che, quanto alle attività trattamentali
sono attivi corsi per ceramista, elettricista e per apicoltore. Cinquantatrè
sono invece i detenuti che con opportune turnazioni sono addetti ad atti-
vità lavorative all’interno dell’istituto come quelle di porta vivande, ope-
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ratore della cucina, ecc. Quanto alla situazione dell’area sanitaria non sono
emersi problemi in relazione alla spesa farmaceutica risultando inoltre che
sono forniti farmaci antiretrovirali e per tossicodipendenti. Sono attive
inoltre le seguenti specialistiche in virtù di apposite convenzioni: infettivo-
logia, odontoiatria, cardiologia, radiologia, psichiatria, chirurgia e medi-
cina del lavoro. L’istituto è dotato di un gabinetto radiologico, strumenta-
rio oculistico e chirurgico per piccoli interventi nonché di un laboratorio
odontoiatrico. In aggiunta la struttura si avvale del servizio integrativo
di assistenza sanitaria svolto da sette medici S.I.A.S. Vi è inoltre un pre-
sidio per i tossicodipendenti.

È quindi intervenuta la dottoressa Marina Altavilla, direttore del Cen-
tro servizi sociali per adulti di Agrigento che ha consegnato alla Delega-
zione alcune schede rappresentative delle attività svolte. È stata eviden-
ziata in particolare l’insufficienza del personale addetto, alla luce dei ca-
richi di lavoro del Centro che nell’anno 2004 può collocarsi al quarto po-
sto per impegni tra i CSSA regionali dopo quelli operanti nelle città di
Palermo, Catania e Messina. In particolare è stata lamentata l’insufficienza
degli assistenti sociali, mancandone quattro rispetto alla pianta organica.
Nove sono le autovetture disponibili e vi è un agente che accompagna
le operatrici del centro nei sopralluoghi. Tra le iniziative svolte sono stati
segnalati:

– la formalizzazione di un protocollo di intesa con lega ambiente
della provincia di Agrigento nell’ambito della promozione di concrete at-
tività riparative da esercitarsi a favore della collettività da parte dei sog-
getti in esecuzione penale esterna;

– il progetto educazione alla salute in collaborazione con l’unità sa-
nitaria locale di Agrigento rivolto ai soggetti sottoposti a misure alterna-
tive alla detenzione e ai loro familiari.

Si è quindi svolta una visita dell’istituto nel corso della quale non
sono emerse particolari criticità fatta eccezione per la già ricordata situa-
zione relativa alle ore di straordinario maturate nonostante che il personale
assegnato della polizia penitenziaria sia superiore in maniera significativa
rispetto all’organico previsto.

Il giorno successivo la Delegazione si è recata a Palermo per un in-
contro con il presidente del tribunale di sorveglianza, dottor Pinello, il
quale in primo luogo ha richiamato l’attenzione sull’organico dell’ufficio.
Nonostante siano otto più il presidente i magistrati previsti in organico, in
realtà assenze per gravidanza, per trasferimenti senza sostituzioni o per so-
spensioni (che hanno riguardato ben due magistrati dell’ufficio inquisiti)
fanno sı̀ che in media sono addetti alla sorveglianza palermitana soltanto
due magistrati anche se nel prossimo autunno si prevede l’arrivo di tre
uditori e, al riguardo deve tenersi presente che la sorveglianza di Palermo
ha competenza sulle province di Palermo, Trapani ed Agrigento e sugli
undici istituti penitenziari esistenti.

Il presidente Pinello ha quindi richiamato l’attenzione sui rapporti
con il centro servizi sociali per adulti di Palermo che ha definito «una fi-
nestra finta» sul territorio, evidenziando la scarsa qualità delle relazioni
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prodotte con forti ripercussioni sui provvedimenti che il Tribunale è chia-
mato a formulare. Si può dire in altri termini che, pur adempiendo a
quanto loro richiesto, le operatrici del centro molto raramente affrontano
i veri problemi anche se almeno di recente gli atti sono prodotti al tribu-
nale di norma in tempo utile. È probabile – si fa notare – che tale situa-
zione sia la conseguenza della difficoltà ad operare in un territorio forte-
mente a rischio per cui si possono ipotizzare timori per l’incolumità, pres-
sioni, ma non può escludersi neppure quello che definisce un vero e pro-
prio «centro di potere». Ad esempio, con riferimento ai provvedimenti da
adottare nei riguardi di soggetti liberi, merita, a suo avviso, un’attenta ri-
flessione la circostanza che, in concreto, non è offerto al magistrato alcun
parametro ed è come se non esistesse la valutazione del centro.

Ha quindi espresso perplessità anche sul comportamento di alcuni
operatori della sede di Agrigento nei confronti dei magistrati della sorve-
glianza, apparendogli a dir poco strane alcune richieste formulate nei ri-
guardi soltanto di alcuni detenuti. Ha quindi riferito che la situazione
nel suo complesso è stata anche segnalata ai vertici dell’amministrazione
penitenziaria, ma senza alcun concreto risultato fatta eccezione per il cam-
bio della direzione del CSSA di Palermo.

Dopo aver ricordato la sua lunga esperienza di magistrato della sor-
veglianza il dottor Pinello ha espresso perplessità sul sistema delle misure
alternative alla detenzione che non funziona con la delinquenza di tipo
mafioso; al tempo stesso costituisce una vera e propria utopia svolgere at-
tività di rieducazione nei confronti di tali soggetti. Ha quindi formulato un
giudizio molto critico nei confronti del cosiddetto indultino in relazione a
quelle che sono state le problematiche applicative e gli effetti della mi-
sura.

A conclusione dell’incontro il dottor Pinello ha auspicato che il legi-
slatore possa individuare un diverso e più efficace sistema di misure alter-
native alla detenzione dovendo altrimenti indirizzare maggiori sforzi fi-
nanziari nella direzione della costruzione di nuove carceri dignitose in
grado di far fronte alla crescente domanda.

La Delegazione si è quindi recata in visita alla casa circondariale di
Termini Imerese. Al suo arrivo il direttore ha rappresentato alla Delega-
zione un quadro riepilogativo della situazione dell’istituto. A fronte di
una capienza regolamentare di novantacinque detenuti al momento della
visita risultavano presenti centotre ristretti; un dato questo che si colloca
all’interno della cosiddetta capienza tollerabile pari a centonove unità. È
stato segnalato che quindici erano i detenuti tossicodipendenti e dieci
quelli provenienti da paesi extracomunitari. Nell’istituto risultavano attivi
i circuiti dell’alta sicurezza e quello dei detenuti comuni. È presente inol-
tre una sezione detenuti cosiddetti protetti. Vi è inoltre una stanza desti-
nata ai semiliberi che al momento della visita ospitava un detenuto.

Quanto alla situazione del personale è stato evidenziato che gli agenti
addetti al penitenziario erano centotre corrispondenti al pieno organico.
Quanto invece al personale civile oltre al direttore risultavano in servizio
diciotto persone rispetto ad un organico di venti. Due sono gli educatori in
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servizio corrispondenti ad una situazione di pieno organico. Quanto alle
attività trattamentali si svolgono corsi di alfabetizzazione per soggetti ex-
tracomunitari, corsi di scuola media, corsi professionali per pasticcere e
per riparatore radio e televisione. In istituto è presente una palestra ed è
svolto un servizio biblioteca. È stato inoltre rappresentato che per tutti i
detenuti richiedenti è consentita la professione di culti religiosi diversi
da quello cattolico. In particolare presso l’istituto accede abitualmente
un pastore evangelico.

I detenuti tossicodipendenti ed alcooldipendenti possono avvalersi
dell’intervento settimanale degli operatori del Ser.t di Termini Imerese
che svolgono in loro favore attività di sostegno e curano progetti di recu-
pero. Nel corso dell’incontro che si è svolto presso la direzione, il respon-
sabile dell’area educativa ha sottolineato come il rapporto esistente tra
educatori in servizio e detenuti del carcere di Termini Imerese sia molto
buono anche se la struttura presenta problematiche, in particolare si regi-
stra la difficoltà di svolgere maggiori attività trattamentali per il fatto che
molti locali non sono agibili. Altra criticità è costituita dal sovraffolla-
mento del reparto riservato ai detenuti cosiddetti comuni mentre il reparto
alta sicurezza può ritenersi sottodimensionato rispetto alle esigenze.

Sono quindi intervenuti i signori Salvatore Nistretta e Dino La Rocca,
volontari dell’associazione San Vincenzo i quali hanno sottolineato l’ot-
timo rapporto esistente con la direzione che consente contatti e colloqui
di sostegno con i detenuti diversamente da quanto invece avviene in altri
penitenziari della regione, come ad esempio a Sciacca e ad Agrigento.
L’attività di volontariato si sostanzia nella fornitura di generi di prima ne-
cessità, in particolare per i detenuti extra comunitari. È stato segnalato
inoltre che l’associazione ha messo a disposizione una casa di accoglienza
che ha permesso ad un detenuto di ottenere il regime della semilibertà.

Il cappellano don Raimondo ha riferito brevemente dell’attività pasto-
rale svolta in favore dei detenuti di Termini Imerese.

Il dottor Mario Busnito ha parlato brevemente della situazione dell’a-
rea sanitaria che si avvale, attraverso apposite convenzioni, delle seguenti
prestazioni specialistiche: cardiologia, dermatologia, psichiatria e medicina
del lavoro. Quanto alla situazione dei farmaci è stato segnalato che a ca-
rico dell’istituto è posta la spesa relativa all’acquisto dei farmaci antiretro-
virali per malati di HIV. È stato evidenziato come risulti incomprensibile
il fatto che il detenuto non acceda al ricettario regionale con conseguenze
sulla spesa per farmaci posta a carico dell’istituto, anche in considerazione
del fatto che il medico di base continua a percepire la quota relativa al
detenuto.

La dottoressa Maria Pia Ventura, responsabile dell’area contabile, ha
rappresentato l’insufficienza del personale addetto.

È quindi intervenuto il Sindaco di Termini Imerese, il dottor Enzo
Giunta, accompagnato dall’assessore alle politiche sociali, il dottor Mau-
rizio Merlino, il quale ha formulato apprezzamento nei confronti del la-
voro svolto dalla direzione per la sensibilità dimostrata nei confronti delle
istanze provenienti dal territorio.
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L’attenzione dell’amministrazione comunale è diretta a favorire il
reinserimento nella società al termine dell’espiazione della pena e ciò co-
stituisce un problema molto grave in quanto, oltre alla difficoltà di sensi-
bilizzare il territorio alle problematiche della realtà penitenziaria, vi è il
problema costituito dall’insufficienza delle risorse disponibili. È stato
quindi rappresentato che un contributo nella direzione di favorire l’inseri-
mento lavorativo è costituito dall’attività svolta da alcune cooperative so-
ciali di tipo B che si sono costituite.

È stata quindi sottolineata l’importanza di effettuare una corretta
comprensione delle esigenze del mercato locale come presupposto indi-
spensabile per progettare corsi di formazione professionale che possano
dare reali opportunità lavorative. In tal senso è emerso, ad esempio, che
curare la formazione per lo svolgimento di attività di carattere artigianale
come quella di pasticceria potrebbe dare risultati, considerata l’insuffi-
cienza di personale qualificato nel settore.

L’assessore Maurizio Merlino ha riferito brevemente delle iniziative
promosse dal Comune per favorire il reinserimento sociale degli ex dete-
nuti, in particolare segnalando le attività di manutenzione del verde e
quella di custodia dell’edificio comunale alle quali attendono talora sog-
getti provenienti dalla realtà penitenziaria. Il Comune mette altresı̀ a di-
sposizione in due occasioni in ogni mese un locale per consentire a due
assistenti sociali del CSSA di Palermo di svolgere colloqui con detenuti
che sono prossimi al fine pena. Ha quindi auspicato maggiori risorse
per poter finanziare iniziative come, ad esempio, borse-lavoro.

Il comandante Giuseppe Nocera ha rappresentato che il turno di ser-
vizio è articolato su tre quadranti e, conseguentemente, si matura straordi-
nario per circa duemilaottocento ore mensili. È questa la conseguenza
delle numerose postazioni di servizio che sono necessitate dalle caratteri-
stiche strutturali dell’edificio ad attendere alle quali è chiamato un perso-
nale della polizia penitenziaria, nel complesso insufficiente. In ogni caso
non vi sono arretrati nel pagamento degli straordinari.

È quindi intervenuto il direttore che, a conclusione dell’incontro, ha
richiamato l’attenzione sulla firma di un protocollo d’intesa con il Centro
di formazione permanente EDA di Caccamo per l’attivazione di un pro-
getto, finanziato da fondi europei, dal titolo «rieducare ai valori attraverso
l’arte della ceramica» per l’anno scolastico 2005 e 2006.

Si è quindi svolto un breve giro dell’istituto nel corso del quale non
sono emerse particolari criticità.

* * *

In considerazione del tempo trascorso tra la data del sopralluogo e la
pubblicazione della relazione, si è ritenuto utile acquisire i dati relativi al
Provveditorato regionale per la Sicilia aggiornati al mese di luglio 2005,
riguardanti la popolazione detenuta, il personale di polizia penitenziaria,
il personale civile e dei CSSA, che si allegano al presente resoconto
(Allegato 1).
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Allegato 1

DATI FORNITI DAL PROVVEDITORATO REGIONALE

DELL’AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA

SICILIA
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A F F A R I E S T E R I , E M I G R A Z I O N E (3ª)

MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 2006

279ª Seduta

Presidenza del Vice Presidente

Franco DANIELI

La seduta inizia alle ore 9,15.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il PRESIDENTE, apprezzate le circostanze, sospende la seduta.

La seduta, sospesa alle ore 9,16 riprende alle ore 9,40.

IN SEDE REFERENTE

(3777) Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il

Governo dello Stato d’Israele in materia di cooperazione nel campo della sicurezza delle

reti, fatto a Roma il 29 settembre 2004, approvato dalla Camera dei deputati

(Seguito e conclusione dell’esame)

Riprende l’esame sospeso nella seduta di ieri, 14 febbraio 2006.

Nessuno chiedendo di intervenire, la Commissione, previa verifica
del numero legale, conferisce mandato al relatore a riferire favorevolmente
in Assemblea sul provvedimento in esame, autorizzandolo altresı̀ a svol-
gere la propria relazione oralmente.

(3383) Ratifica ed esecuzione del Protocollo alla Convenzione del 1979 sull’inquina-
mento atmosferico attraverso le frontiere a lunga distanza, relativo agli inquinanti orga-
nici persistenti, con annessi, fatto ad Aarhus il 24 giugno 1998

(Seguito e conclusione dell’esame)

Riprende l’esame sospeso nella seduta del 29 novembre 2005.
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Il relatore PIANETTA (FI) illustra l’emendamento 3.1, allegato al
presente resoconto, la cui adozione è necessaria per ottemperare alle con-
dizioni poste dalla Commissione bilancio.

Accertata quindi la presenza del prescritto numero di senatori, la
Commissione approva l’emendamento 3.1 e conferisce infine mandato al
relatore a riferire favorevolmente in Assemblea sul disegno di legge in ti-
tolo nel testo come modificato.

Il PRESIDENTE rileva con soddisfazione che la Commissione è riu-
scita a concludere l’esame di tutte le ratifiche all’ordine del giorno. Ri-
tiene questo un risultato particolarmente rilevante che dimostra l’atten-
zione del Senato verso il rispetto della prescrizione costituzionale che im-
pone l’adeguamento dell’ordinamento agli obblighi internazionali.

La seduta termina alle ore 9,43.
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EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE N. 3383

Art. 3.

3.1
Il Relatore

Sostituire i commi 1 e 2 con i seguenti:

«1. Al fine di dare piena attuazione agli obblighi derivanti dal Proto-
collo di cui all’articolo 1 sono autorizzate:

a) la spesa di euro 81.000 per l’anno 2006 e di euro 60.000 a de-
correre dall’anno 2007, per la realizzazione e l’aggiornamento dell’inven-
tario delle emissioni delle sostanze;

b) la spesa di euro 25.000 a decorrere dall’anno 2006, per la pro-
mozione della diffusione di informazioni presso il pubblico;

c) la spesa di euro 86.400 a decorrere dall’anno 2006, per l’elabo-
razione e l’aggiornamento di piani di ricerca ed il monitoraggio;

d) la spesa di euro 27.500 per l’anno 2006 e di euro 14.000 a de-
correre dall’anno 2007, per lo scambio di informazioni periodiche tra le
Parti;

e) la spesa di euro 22.970 a decorrere dall’anno 2006 per la parte-
cipazione di esperti a riunioni negoziali.

2. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, pari a euro
242.870 per l’anno 2006 e a euro 208.370 annui a decorrere dall’anno
2007, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2006-2008, nell’ambito dell’unità pre-
visionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2006, allo
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero de-
gli affari esteri.».



15 Febbraio 2006 5ª Commissione– 294 –

B I L A N C I O (5ª)

MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 2006

837ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

AZZOLLINI

La seduta inizia alle ore 9,30.

IN SEDE CONSULTIVA

Schema di decreto legislativo recante: «Codice per le pari opportunità tra uomo e

donna» (n. 602)

(Osservazioni alla 1ª Commissione. Seguito e conclusione dell’esame. Osservazioni favo-

revoli con condizioni)

Riprende l’esame sospeso nella seduta di ieri.

Il presidente AZZOLLINI ricorda che nella precedente seduta il rela-
tore aveva svolto la relazione illustrativa e, tenuto conto che dall’esposi-
zione introduttiva è emersa la sostanziale conformità del provvedimento in
esame, per quanto attiene ai profili di copertura, alla legislazione vigente,
salvo la soppressione della clausola di invarianza finanziaria di cui all’ar-
ticolo 7, comma 2, del decreto legislativo n. 226 del 2000, lo invita quindi
a formulare una proposta di parere che preveda il reinserimento nel nuovo
testo di un’analoga clausola di invarianza finanziaria.

Il relatore GRILLOTTI (AN), alla luce delle considerazioni emerse,
illustra uno schema di parere del seguente tenore: «La Commissione pro-
grammazione economica, bilancio, esaminato lo schema di decreto in ti-
tolo, esprime, per quanto di propria competenza, osservazioni favorevoli,
a condizione che, dopo l’articolo 59, sia aggiunto, in fine, il seguente:
"Art. 60 (Disposizioni finanziarie) – 1. Dall’attuazione del presente de-
creto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica."».

Previa verifica del numero legale prescritto, la Commissione approva,
infine, la proposta di parere del relatore.
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SUI SEGUITI DELL’ORDINE DEL GIORNO 0/3613/41/5ª APPROVATO DALLA

COMMISSIONE IL 4 NOVEMBRE 2005

Il PRESIDENTE avverte di aver scritto, in data 10 febbraio 2006, in
conformità al mandato conferito dalla Commissione, una lettera al Mini-
stro dell’economia e delle finanze, al fine di rappresentare l’esigenza di
una migliore e più dettagliata esposizione dei dati di finanza pubblica
nei termini richiesti nell’ordine del giorno n. 0/3613/41/5a (nuovo testo),
approvato dalla Commissione nel corso dell’esame dell’atto Senato n.
3613 (disegno di legge finanziaria 2006), che, ricorda, comprendeva tre
punti, il primo dei quali, la lettera a), chiedeva al Governo di fornire
con urgenza una prospettazione dei dati tale da disaggregare il bilancio
dello Stato fino al quarto livello delle funzioni-obiettivo nonché un quadro
dei conti della Pubblica amministrazione strutturato ad un livello più det-
tagliato rispetto alle categorie. Gli altri due punti (rispettivamente lettere
b) e c)) erano riferiti alla prossima sessione di bilancio, dal momento
che chiedevano un DPEF con un livello di tendenziale più dettagliato ri-
spetto alle menzionate categorie, la disaggregazione del bilancio triennale
a livello di unità previsionale di base nonché la fornitura di un quadro di
previsione della legge finanziaria in termini anche di fabbisogno e di in-
debitamento netto per quanto riguarda gli aggregati di cui all’allegato 8
del relativo disegno di legge, ossia essenzialmente i titoli. Sottintesa e col-
legata a tale ultima richiesta, sempre al medesimo fine della ricostruibilità
della manovra presentata sotto il profilo dei tre saldi in considerazione, era
l’esigenza di una espressione dell’allegato 7 del medesimo disegno di
legge (riferito notoriamente alla sola componente normativa) anche con ri-
ferimento alle tabelle del disegno di legge.

Posto che per le lettere b) e c) al momento non vi sono questioni da
porre, nella suddetta lettera pone l’esigenza dei seguiti da dare alle indi-
cazioni di cui alla lettera a) del citato ordine del giorno. Per quanto ri-
guarda la prima delle due richieste, (prospettazione dei dati disaggregati
del bilancio fino al quarto livello delle funzioni-obiettivo), tenuto conto
che in riferimento al disegno di legge di bilancio iniziale ogni stato di pre-
visione offre tali informazioni senza ovviamente scontare gli effetti della
manovra, ha segnalato l’opportunità di aggiornare tale quadro informativo
per tutti gli stati di previsione tenendo conto degli effetti delle due note di
variazioni intervenute in sessione e, quindi, delle correzioni intervenute
con la manovra di finanza pubblica agli stanziamenti iniziali. Per quanto
riguarda la seconda delle due richieste (invio di un bilancio a livello della
Pubblica amministrazione aggiornato e disaggregato rispetto alle catego-
rie), in considerazione del fatto che proprio nelle prime settimane del-
l’anno scorso fu presentato il bilancio semplificato a livello di Pubblica
amministrazione, rileva che ha rappresentato l’esigenza di dare seguito a
quanto già attuato nel 2005, con la trasmissione al Parlamento dei relativi
aggiornamenti quanto più sollecitamente possibile, in modo da evitare che
eventuali ritardi pregiudichino la significatività dei relativi dati, al fine di
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consentire alle Camere di monitorare l’evoluzione delle principali gran-
dezze di finanza pubblica.

La Commissione prende atto.

Essendo state sciolte le Camere ed avviandosi a conclusione i lavori
della Commissione con i provvedimenti ancora in itinere, il presidente
AZZOLLINI rivolge infine un sentito ringraziamento ai vice-presidenti,
senatori Curto e Morando, e a tutti gli altri componenti della Commissione
bilancio per la disponibilità dimostrata nonché per il proficuo ed elevato
contributo offerto costantemente ai lavori durante la legislatura, sia in
sede plenaria che in Sottocommissione per i pareri.

La seduta termina alle ore 9,40.

838ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente
AZZOLLINI

La seduta inizia alle ore 15,20.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il presidente AZZOLLINI avvisa i membri della Commissione che è
disponibile agli atti una proposta di parere sull’Atto del Governo n. 589
(Schema di decreto legislativo recante ricognizione dei principi fondamen-
tali in materia di armonizzazione dei bilanci pubblici) che propone di esa-
minare in una successiva seduta stante l’assenza del rappresentante del
Governo.

La Commissione conviene.

SCONVOCAZIONE DELLE SEDUTE DI DOMANI DELLA COMMISSIONE E DELLA

SOTTOCOMMISSIONE PER I PARERI

Il PRESIDENTE avverte che le sedute della Commissione e della
Sottocommissione per i pareri, già convocate per domani, rispettivamente,
alle ore 9 e alle ore 9,15, sono sconvocate.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 15,30.
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I S T R U Z I O N E (7ª)

MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 2006

471ª Seduta

Presidenza del Presidente

ASCIUTTI

Intervengono il vice ministro dell’istruzione, dell’università e della

ricerca Possa e il sottosegretario di Stato per lo stesso dicastero Maria

Grazia Siliquini.

La seduta inizia alle ore 15,30.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Relazione per l’individuazione della destinazione delle disponibilità del Fondo per l’u-

niversità e la ricerca e del Fondo per l’edilizia universitaria per l’anno 2006 (n. 616)

(Parere al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, ai sensi dell’articolo 46,

comma 5, della legge 28 dicembre 2001, n. 448. Esame e rinvio)

Riferisce alla Commissione il senatore GABURRO (UDC), il quale
rileva anzitutto che il provvedimento in esame reca la proposta di riparti-
zione degli stanziamenti sia del Fondo per l’edilizia universitaria che del
Fondo per l’università e la ricerca, sulla base degli accantonamenti con-
templati dalla legge finanziaria per il 2006.

Relativamente al Fondo per l’edilizia (ora pari a 100.000.000 euro),
registra con rammarico la sensibile riduzione operata rispetto allo scorso
anno (quando esso era pari 154.430.000 euro), tanto più che in quell’oc-
casione si era invece registrato un opportuno – ancorché contenuto – in-
cremento rispetto al 2004.

Ciò risulta particolarmente grave in considerazione della perdurante
necessità di rilevanti interventi sulle infrastrutture universitarie, come
del resto riconosce ancora una volta – rileva il relatore – la stessa rela-
zione ministeriale che accompagna il documento.

Quanto alla proposta di ripartizione del Fondo per l’università e la
ricerca, essa reca uno stanziamento complessivo, pari a 179.175.915
euro, inferiore rispetto a quello previsto lo scorso anno (pari a
240.644.622 euro).
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Ciò è dipeso in parte dal venir meno – rispetto al precedente anno
finanziario – dello stanziamento per la ricerca in Antartide, che non è
stato rifinanziato nell’ultima manovra di bilancio.

Quanto al riparto proposto in questa sede, il relatore registra anzitutto
la conferma degli stanziamenti destinati alla diffusione della cultura scien-
tifica.

Esprime indi rammarico per la decurtazione del Fondo per gli inve-
stimenti della ricerca di base, ora pari a 46.000.000 euro, rispetto al 2005,
quando esso era pari a 102.000.000 euro. Si tratta di una scelta, compiuta
in sede di manovra di bilancio, che egli dichiara di non condividere, attesa
la centralità dei progetti di ricerca di base come del resto riconosciuto an-
che nel documento conclusivo dell’indagine conoscitiva sulla ricerca
scientifica recentemente approvato dalla Commissione.

Registra invece con estremo favore l’incremento, pari ad oltre
23.000.000 euro, delle risorse destinate ai Progetti universitari di ricerca
di rilevante interesse nazionale (PRIN), che – come noto – rappresentano
un importante strumento per rafforzare la ricerca universitaria.

Al riguardo, giudica tuttavia singolare che nella relazione ministeriale
di accompagnamento si lamenti di contro la mancata previsione di un au-
mento dello stanziamento per i PRIN, ribadendo le considerazioni già pro-
poste – in quel caso correttamente – nel documento trasmesso lo scorso
anno quando in effetti le risorse complessive erano state confermate ri-
spetto al 2004.

Coglie pertanto l’occasione per stigmatizzare l’inadeguatezza della
relazione di accompagnamento che, riproponendo ancora una volta i me-
desimi contenuti già contemplati in occasione delle precedenti relazioni,
finisce con il far assumere carattere burocratico e meramente formale al-
l’esame parlamentare.

Questo dovrebbe invece rappresentare, conclude il relatore, l’occa-
sione per un’approfondita riflessione su investimenti senz’altro strategici
per il settore, come del resto riconosciuto anche nel richiamato documento
conclusivo sull’indagine conoscitiva sulla ricerca.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

Schema di decreto ministeriale recante definizione delle classi di laurea (n. 617)

Schema di decreto ministeriale recante definizione delle classi di laurea magistrale

(n. 618)

Schema di decreto ministeriale recente definizione delle classi delle lauree magistrali

sanitarie (n. 619)

(Parere al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, ai sensi dell’articolo 17,

comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Esame congiunto e rinvio)

Riferisce alla Commissione il presidente relatore ASCIUTTI (FI), il
quale – in considerazione dell’intima connessione delle problematiche sot-
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tese agli schemi di decreto in titolo – propone di esaminarli congiunta-
mente, salvo procedere alla disgiunzione degli esiti.

Conviene la Commissione.

Il sottosegretario Maria Grazia SILIQUINI prende preliminarmente la
parola per dar conto di due errori formali contenuti negli atti in titolo. In
particolare, negli atti nn. 617 e 618, le premesse agli schemi di decreto
recano entrambe il paragrafo che recita: «Ritenuto che, ai sensi del decreto
ministeriale 27 gennaio 2005, n. 15, e con particolare riferimento alla ve-
rifica del rispetto dei requisiti minimi, sia necessario assicurare agli atenei
un congruo termine non inferiore a mesi diciotto per l’adeguamento dei
rispettivi regolamenti didattici;». Tuttavia, il termine di diciotto mesi con-
trasta con il previsto avvio dei nuovi corsi a partire dall’anno accademico
2006/2007, di cui all’articolo 1, comma 3. Comunica pertanto che sono da
intendersi soppresse le parole: «non inferiore a mesi diciotto».

Inoltre, nell’atto n. 619 l’articolo 1, comma 4, dello schema di de-
creto prevede che i regolamenti didattici di ateneo si adeguino in tempo
utile per assicurare l’avvio dei nuovi corsi a partire dall’anno accademico
2007/2008. Tuttavia, per omogeneità rispetto a quanto previsto negli atti
nn. 617 e 618 le parole: «in tempo utile per assicurare l’avvio dei nuovi
corsi a partire dall’anno accademico 2007/2008» sono da intendersi sosti-
tuite con le seguenti: «in tempo utile per assicurare l’avvio dei nuovi corsi
a partire dall’anno accademico 2006/2007 e non oltre l’anno accademico
2007/2008».

Il presidente relatore ASCIUTTI (FI) passa indi all’illustrazione degli
atti, ricordando anzitutto che le principali novità del regolamento n. 270
del 2004, da cui essi traggono origine, hanno riguardato, oltre alla diversa
articolazione dei corsi di studio ad «Y», la riduzione dei crediti vincolati
in un’ottica di valorizzazione dell’autonomia universitaria e la più netta
separazione fra primo ciclo (lauree) e secondo ciclo (lauree magistrali,
prima lauree specialistiche). Sempre in un’ottica di piena realizzazione
dell’autonomia universitaria sono state poi ridotte le tipologie di attività
formative fissate a livello nazionale, escludendo dal contenuto dei decreti
ministeriali la determinazione delle attività affini o integrative.

È stato invece mantenuto il concetto di «classe», introdotto dal rego-
lamento n. 509 del 1999, quale strumento per la realizzazione dell’autono-
mia. Esso consente infatti un’ampia possibilità di diversificazione in rela-
zione alle esigenze del territorio, garantendo tuttavia una sufficiente uni-
tarietà formativa a livello nazionale.

Sulla base delle linee guida indicate nel regolamento n. 270, il Go-
verno ha pertanto predisposto gli schemi in titolo.

Al riguardo, il Presidente relatore rileva peraltro che non è stata ope-
rata quella riduzione delle classi delle lauree triennali da più parti auspi-
cata al fine di offrire un più ampio ventaglio di possibilità per la succes-
siva prosecuzione degli studi.
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Giudica poi piuttosto esigui i crediti necessari per istituire corsi di
laurea differenziati nell’ambito della medesima classe. In proposito, ritiene
opportuno innalzare il livello fissato negli obiettivi formativi.

Rileva altresı̀ che, come già i decreti recanti la definizione delle
classi conseguenti al riordino operato con il regolamento n. 509, anche
quelli attualmente all’esame del Parlamento non recano la puntuale indi-
cazione dei crediti formativi di ciascun ambito disciplinare, né indicazioni
su come ripartire detti crediti (quando indicati) fra i relativi settori scien-
tifico-disciplinari. Già nell’applicazione del previgente ordinamento, ciò
ha determinato un’inopinata frammentazione dei crediti, con conseguenti
difficoltà per gli studenti, che si sono trovati nella condizione di dover so-
stenere moltissimi esami all’anno, a ciascuno dei quali erano attribuiti cre-
diti infinitesimali.

Valuta pertanto assai opportuno il recepimento delle osservazioni rese
sugli schemi in esame dal Consiglio nazionale degli studenti universitari,
che ha richiesto l’attribuzione di un numero minino di crediti, pari a 6, a
tutti gli insegnamenti di base, caratterizzanti e affini, nonché la previsione
di un numero massimo di esami per ciascun anno di corso, pari a 10.

Il recepimento di tali richieste, oltre che estremamente ragionevole
sul piano sia didattico che formativo, consente infatti – sia pure per via
indiretta – di colmare la lacuna relativa alla definizione dei crediti di cia-
scun ambito, sia per le attività di base che per quelle caratterizzanti.

Entrando nello specifico degli schemi presentati, il Presidente relatore
ritiene fondata la richiesta, avanzata dai presidi di architettura, di non re-
cepire il suggerimento del CUN di integrare, nelle classi L17 (scienza del-
l’architettura) e LM 4 a ciclo quinquennale (architettura ed ingegneria
edile – architettura) l’ambito «Progettazione architettonica e urbana»
con i settori scientifico-disciplinari Icar/15 (paesaggio) e Icar/16 (arreda-
mento), in quanto esulano dalle componenti disciplinari fissate dall’U-
nione europea. Al contrario, in quell’ambito dovrebbe essere presente
solo il settore scientifico-disciplinare Icar/14 (composizione architettonica
e urbana), indispensabile a livello comunitario, onde evitare la possibilità
di proporre corsi di laurea mancanti delle componenti richieste dalle diret-
tive europee. Ciò, tanto più che i crediti vincolati non sono superiori al 50
per cento di quelli complessivi e quindi i corsi orientati al paesaggio o al-
l’arredamento potranno ben essere seguiti fra le disciplini affini, integra-
tive o a scelta dello studente.

Analogamente, conviene con i presidi e i presidenti dei corsi di lau-
rea in scienze delle attività motorie, secondo cui nelle classi LM 67
(scienze e tecniche delle attività motorie preventive ed adattate) e LM
68 (scienze e tecniche dello sport) risultano indispensabili i settori scien-
tifico-disciplinari Bio/16 (anatomia umana) e Bio/17 (istologia).

Non condivide invece il giudizio critico del CUN secondo cui alla
classe L14 (scienze dei servizi giuridici) debba far seguito una classe di
laurea magistrale che rappresenti il naturale proseguimento degli studi giu-
ridici triennali. Ricorda infatti che, per l’esercizio delle professioni legali,
è stato previsto il percorso quinquennale unico.
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Manifesta infine disponibilità a recepire eventuali ulteriori considera-
zioni che emergeranno nel dibattito.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

Schema di decreto legislativo recante: «Riordino della disciplina concernente il reclu-

tamento dei professori universitari» (n. 622)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell’articolo 1, commi 5 e 23,

della legge 4 novembre 2005, n. 230. Esame e rinvio)

Riferisce alla Commissione il presidente relatore ASCIUTTI (FI), il
quale chiarisce anzitutto che lo schema di decreto legislativo in titolo con-
tiene, in un unico provvedimento, l’intero oggetto della delega conferita al
Governo con la legge n. 230 del 2005, nel rispetto dei principi e criteri
direttivi ivi indicati. Esso è pertanto volto a definire le modalità per il con-
ferimento dell’idoneità scientifica nazionale per le fasce dei professori or-
dinari e associati, quale necessario presupposto per la partecipazione alle
procedure di reclutamento presso le università.

Entrando nel dettaglio, egli ricorda che al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca è attribuito il compito di bandire, con pro-
prio decreto da emanarsi entro il 30 giugno di ogni anno, le procedure
per il conseguimento dell’idoneità, per ciascun settore e distintamente
per le fasce dei professori ordinari e associati. Ciò, sulla base del numero
dei posti richiesti dalle singole università entro il 31 marzo, incrementato
di una quota non superiore al 40 per cento. In assenza di specifiche richie-
ste da parte delle università, è comunque previsto che sia bandito almeno
un posto per ciascun settore e ciascuna fascia ogni cinque anni.

Con particolare riferimento ai giudizi di idoneità per la fascia dei
professori ordinari, il numero dei posti è incrementato di una ulteriore
quota pari al 25 per cento, riservata ai professori associati.

Il giudizio di idoneità è condotto da una commissione di valutazione
nazionale, operante per ciascuna fascia e ciascun settore, formata da cin-
que componenti sorteggiati nell’ambito delle corrispondenti liste di com-
missari nazionali. Il decreto legislativo reca analiticamente le procedure
di composizione, per elezione, delle liste di commissari nazionali, nonché
le modalità di funzionamento delle commissioni di valutazione, ivi com-
presi i criteri da tenere in considerazione nel corso dei giudizi.

Le procedure per il conseguimento dell’idoneità scientifica hanno
luogo presso un’università sorteggiata fra quelle indicate in una lista di
atenei ritenuti idonei dal Ministero, su proposta della CRUI. Gli oneri so-
stenuti per l’espletamento delle procedure sono tenuti in considerazione
nella ripartizione del Fondo di finanziamento ordinario.

Il decreto legislativo prevede altresı̀ che l’idoneità scientifica abbia
una durata di quattro anni dal conseguimento e non comporti diritto all’ac-
cesso al ruolo dei professori universitari. Inoltre, i candidati che abbiano
partecipato a tre procedure idoneative consecutive senza conseguire l’ido-
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neità non sono ammessi alla prima tornata successiva per lo stesso settore
o settori affini.

Gli ultimi due articoli del provvedimento riguardano, rispettivamente,
le procedure per la chiamata dei professori universitari da parte delle uni-
versità (rimesse ai regolamenti degli atenei) e la disciplina transitoria.
Quanto a quest’ultima, in conformità alla legge di delega, si prevede
che nelle prime due tornate dei giudizi di idoneità per la fascia dei profes-
sori ordinari e nelle prime quattro tornate dei giudizi di idoneità per la fa-
scia dei professori associati la quota di incremento rispetto al numero dei
posti richiesto dalle università sia pari al 100 per cento. Per le prime quat-
tro tornate dei giudizi di idoneità per la fascia dei professori associati si
prevede altresı̀ una riserva del 15 per cento rivolta a determinate categorie
di professori, assistenti e ricercatori, nonché una ulteriore riserva dell’1
per cento per i tecnici laureati.

Il Presidente relatore ricorda peraltro che il Governo ha pressoché in-
teramente recepito le osservazioni rese dal CUN e dalla CRUI, al fine di
raggiungere un’intesa ragionevolmente ampia, tanto più dopo i contrasti
emersi in occasione dell’approvazione della legge di delega. Ritiene tutta-
via opportuni alcuni aggiustamenti.

Ad esempio, all’articolo 3, comma 2, invita a precisare che l’idoneità
è attribuita ai candidati che possiedono la piena maturità scientifica per la
fascia dei professori ordinari e la maturità scientifica e didattica per la fa-
scia dei professori associati, senza far riferimento all’ormai superato de-
creto del Presidente della Repubblica n. 382 del 1980.

All’articolo 5, comma 1, nonché all’articolo 14, comma 2, lettera a),
ritiene invece opportuno chiarire che le quote aggiuntive si riferiscono al
contingente costituito dal fabbisogno indicato dalle università, come mag-
giorato ai sensi dell’articolo 4, comma 1.

All’articolo 7, commi 2 e 3, suggerisce poi di prevedere che i profes-
sori ordinari eventualmente sorteggiati quali componenti delle commis-
sioni di valutazione per i giudizi idoneativi sia a professore ordinario
che a professore associato debbano optare per l’una oppure l’altra.

All’articolo 12, comma 1, invita altresı̀ a valutare l’opportunità di
prevedere un limite massimo, oltre che minimo, per la fissazione del ter-
mine relativo alla presentazione delle domande e della connessa documen-
tazione.

Ricorda infine che il provvedimento non reca la relazione tecnica in
quanto, come certificato, oltre che dal Ministero, dalla stessa Ragioneria
generale dello Stato, non comporta oneri né minori entrate a carico del
bilancio dello Stato. Ciò era del resto già stato documentato nella rela-
zione tecnica di accompagnamento alla legge delega n. 230 del 2005, po-
sitivamente verificata dalla Ragioneria generale.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 16.
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8ª)

MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 2006

537ª Seduta

Presidenza del Presidente

GRILLO

Interviene il vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Martinat.

La seduta inizia alle ore 8,40.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante: «Codice dei contratti pubblici relativi ai lavori,

servizi e forniture, in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE» (n. 606)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1, commi 3 e 4, e

25 della legge 18 aprile 2005, n. 62. Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame sospeso nella seduta dell’8 febbraio scorso.

Il presidente GRILLO (FI), relatore, fa preliminarmente presente che,
sul provvedimento in titolo, è stato acquisito il parere della Conferenza
unificata Stato-Regioni e che il parere del Consiglio di Stato verrà tra-
smesso nella giornata di domani.

Ad integrazione della relazione già svolta nella seduta dell’8 febbraio
scorso, fa presente che lo schema di decreto legislativo denominato «Co-
dice dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture» recepisce le diret-
tive U.E. n. 2004/17 e n. 2004/18 in modo pieno e articolato. Infatti l’ar-
ticolo 25, comma 1, della legge 18 aprile 2005, n. 62 (legge comunitaria
2004) delega il Governo ad adottare uno o più decreti legislativi volti a
definire un quadro normativo finalizzato proprio al recepimento delle di-
rettive U.E. 2004/17 e 2004/18. Lo strumento normativo è costituito da
«uno o più decreti legislativi», che costituiscano un «unico testo norma-
tivo». Si tratta pertanto di una delega di rango legislativo, esercitabile me-
diante uno o più decreti legislativi ma nella logica di un «unico testo nor-
mativo». L’espressione «unico testo normativo» è nuova nel linguaggio le-
gislativo, che conosce gli strumenti del testo unico e del codice. Tale
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espressione può essere intesa o nel senso di lasciare al Governo la scelta
se redigere un testo unico ovvero un codice, ovviamente nel rispetto dei
criteri di delega, o nel senso di ipotizzare un tertium genus, ovvero una
sorta di ibrido a metà tra il codice e il testo unico. Più pragmaticamente,
si può ritenere che data la difficoltà di raccogliere la copiosa e stratificata
disciplina vigente in materia di pubblici appalti, la legge di delega ha in-
teso delegare il Governo a enucleare i principi della materia e a coordinare
la disciplina di dettaglio. A favore dell’idea di un unico testo normativo
che raccolga tutta la disciplina legislativa in tema di pubblici appalti milita
anche la dizione della prima parte dell’articolo 25 in commento, laddove
non attribuisce al Governo solo il potere di recepire le direttive, ma, in
termini più ampi, di «definire un quadro normativo finalizzato al recepi-
mento» delle direttive. Le direttive vanno perciò recepite non già tal quali,
ma inserendole in un «quadro normativo». Riepilogando i criteri direttivi
contenuti nella legge delega fa presente, anzitutto, che è prevista la com-
pilazione di un unico testo normativo recante le disposizioni legislative in
materia di procedure di appalto disciplinate dalle due direttive (articolo
25, comma 1, lettera a) e che tale criterio direttivo va coordinato con l’af-
fermazione, contenuta sempre nel comma 1, secondo cui occorre recepire
le due direttive. Il secondo criterio direttivo che si desume dalla legge de-
lega è quello del coordinamento, nell’unico testo normativo, oltre che
delle procedure di appalto comunitarie, anche delle «altre disposizioni
in vigore nel rispetto dei principi del Trattato istitutivo dell’Unione euro-
pea». Ulteriore criterio direttivo è quello della «semplificazione delle pro-
cedure di affidamento che non costituiscono diretta applicazione delle nor-
mative comunitarie, finalizzata a favorire il contenimento dei tempi e la
massima flessibilità degli strumenti giuridici» (articolo 1, comma 1, lettera
b). Il quarto criterio di delega riguarda l’attribuzione all’Autorità di vigi-
lanza dei lavori pubblici dei compiti di vigilanza nei settori di servizi, for-
niture e lavori, in attuazione della normativa comunitaria. All’Autorità
viene riconosciuta autonomia organizzativa e competenza ad adottare
atti generali, di programmazione o pianificazione. Il quinto criterio di de-
lega è l’adeguamento della normativa alla sentenza della Corte di giustizia
7 ottobre 2004, c – 247/2002, in tema di criteri selettivi dell’offerta
(prezzo più basso ed offerta economicamente più vantaggiosa). La pronun-
cia è stata recepita puntualmente nel codice, lasciando alle stazioni appal-
tanti la scelta tra i due criteri selettivi. Giova infine evidenziare, in rela-
zione al criterio di delega di cui all’articolo 1 della legge n. 62 del
2005, in relazione alla individuazione delle materie di competenza statale
esclusiva e concorrente, e alla individuazione delle norme cedevoli, che il
Governo ha optato per una formulazione di principio in ordine al riparto
tra Stato e Regioni, senza una elencazione di materie, ritenendo che una
elencazione dettagliata rischiasse di invadere una competenza spettante
alla Corte costituzionale. Con il provvedimento in esame si è quindi inteso
aggiornare e razionalizzare le norme preesistenti in materia di appalti pub-
blici, attraverso un’operazione di coordinamento tra le stesse, rispondente
ad un’esigenza di semplificazione e di riordino della disciplina di settore
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in un vero e proprio testo unico, un corpus unitario delle norme vigenti.
Grazie a questo lavoro di refusione in un solo testo normativo, è stato pos-
sibile coordinare, per la prima volta nell’ordinamento italiano, le diverse e
frammentarie norme in materia di appalti nei settori ordinari (lavori, ser-
vizi e forniture) e di appalti nei settori speciali, componendo, altresı̀, in
maniera organica le regolamentazioni degli appalti sopra e sotto la soglia
comunitaria. Infatti, la normativa in materia di contratti pubblici, nei set-
tori prima citati, è attualmente costituita da oltre cinquanta testi normativi,
con tutte le difficoltà che ne conseguono in termini di comprensione e di
applicazione delle norme da parte degli operatori pubblici e privati. Il
provvedimento in argomento riduce, invece, a 257 articoli l’intera disci-
plina in materia, coordinandola in un testo unitario ed abrogando la stra-
tificata normativa previgente. Circostanza questa che senz’altro si tradurrà
sul piano pratico nel contenimento di tempi e costi, nonché in una mag-
giore economicità e speditezza dell’azione amministrativa in campo con-
trattuale. Il Codice recepisce inoltre nuovi istituti di derivazione comuni-
taria, introducendo strumenti – quali il dialogo competitivo, gli accordi
quadro e le aste elettroniche – volti a rendere più flessibile e moderna l’at-
tività contrattuale della pubblica amministrazione e, al tempo stesso, a me-
glio garantire sia la concorrenza sia le esigenze sociali e ambientali. Con
l’adozione del Codice verranno pertanto attuati gli obiettivi, definiti nelle
direttive 2004/18 e 2004/17 e nella legge comunitaria 2004, di semplifica-
zione e razionalizzazione del quadro normativo di settore, nonchè di chia-
rificazione e di flessibilità delle procedure e verrà, altresı̀, fornito agli ope-
ratori un agevole strumento operativo in materia di appalti pubblici. Non
sono, invece, regolati gli aspetti di dettaglio, rinviati ad un successivo re-
golamento sostitutivo della normativa regolamentare attualmente esistente:
per gli appalti di lavori si tratta del Decreto del Presidente della Repub-
blica n. 554 del 1999 e del Decreto del Presidente della Repubblica n.
34 del 2000 sulla qualificazione delle imprese esecutrici, i quali si appli-
cheranno, in quanto compatibili, nelle more dell’adozione della suddetta
normativa regolamentare.

Tra i principi innovativi del Codice possono annoverarsi i nuovi mec-
canismi di affidamento dei contratti, quali l’accordo quadro, il sistema di-
namico di acquisizione, il dialogo competitivo, la contrattazione tramite
centrali di committenza; la previsione che l’appalto di lavori possa avere
ad oggetto sia la sola esecuzione, sia l’esecuzione e progettazione, sia la
realizzazione con qualsiasi mezzo; l’utilizzo di strumenti informatici per le
pubblicazioni e comunicazioni ed anche per l’attività di contrattazione (le
cosiddette aste elettroniche); un maggior rigore nella predeterminazione
dei criteri di valutazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa;
un più articolato contraddittorio nella fase di verifica delle offerte ano-
male; il principio di equivalenza delle specifiche tecniche inerenti le pre-
stazioni contrattuali; il principio dell’avvalimento; l’utilizzabilità di criteri
ambientali e sociali nella valutazione dell’offerta economicamente più
vantaggiosa. Nell’azione di recepimento il Codice è intervenuto con mag-
giore incisività sulla disciplina relativa agli appalti di lavori che, secondo
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quanto evidenziato anche nella relazione al provvedimento, si era in più
punti scostata dal diritto comunitario. In particolare, rispetto alla legge
11 febbraio 1994, n. 109 e successive modificazioni lo schema di decreto
legislativo prevede un maggior numero di ipotesi di utilizzabilità della
trattativa privata, la scelta degli offerenti rimessa alla stazione appaltante
nella licitazione privata, l’innalzamento della soglia per i lavori in econo-
mia (che passa da 200 mila a 500 mila euro), la verifica in contraddittorio
delle offerte anomale anche sotto soglia, l’eliminazione della casistica per
il ricorso all’appalto integrato (che ne risulta ampiamente liberalizzato,
con implicito superamento del principio di separazione tra fase progettuale
e fase esecutiva), un regime della verifica delle offerte anomale più rispet-
toso del diritto comunitario (quanto a momento della verifica, a momento
di esibizione delle giustificazioni, a oggetto della verifica). Viene poi por-
tata a 211 mila euro la soglia per l’affidamento di incarichi di progetta-
zione senza gara; e viene reso indifferente l’utilizzo del criterio del prezzo
più basso e dell’offerta economicamente più vantaggiosa, come previsto
dalla giurisprudenza comunitaria. Il provvedimento cosı̀ concepito sembra,
dunque, aderente ai limiti ed al contenuto della delega, riproducendo, pe-
raltro, tutte le previsioni della legge n. 109 del 1994 con la sola elimina-
zione di quelle incompatibili con le direttive in argomento e con i criteri
della citata delega. L’abrogazione della suddetta legge appare, quindi, più
che altro di carattere formale, rimanendo comunque in vigore, seppure tra-
sfuse nel Codice, la gran parte delle disposizioni della stessa.

Sottolinea, infine, l’importanza della tempestiva adozione del Codice
in argomento, il quale potrà cosı̀ fornire agli operatori del settore un qua-
dro normativo chiaro ed univoco in materia di contratti pubblici. Il ter-
mine ultimo per il recepimento delle indicate Direttive è venuto a scadere
il 31 gennaio 2006, di talchè le stesse, almeno nelle parti immediatamente
vincolanti, sono già entrate in vigore il 1º febbraio 2006, senza il neces-
sario coordinamento con la normativa nazionale previgente. Già da tale
data, quindi, gli operatori pubblici e privati del settore si trovano a dover
agire in un assetto normativo e regolamentare transitorio, costituito in
parte da norme precedenti alle Direttive in argomento, in parte dalle di-
sposizioni delle stesse norme comunitarie non tutte, però, di immediata
applicabilità, con evidenti ripercussioni negative sul complesso sistema
degli appalti pubblici. È quindi evidente, pertanto, l’esigenza della tempe-
stiva adozione del Codice in argomento che rappresenta una svolta epo-
cale in materia di contratti pubblici e che condurrà non solo al pieno re-
cepimento delle Direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE, ma anche alla com-
plessiva razionalizzazione delle disposizioni regolanti le procedure di
scelta del contraente per appalti di lavori, forniture di beni e di servizi.
Si avrà cosı̀ finalmente uno strumento di armonizzazione di tutte le nor-
mative previgenti comunitarie e nazionali, utilissimo per gli operatori
dei settori interessati. Il Codice attribuisce poi alla Autorità per la vigi-
lanza sui lavori pubblici – che assume la denominazione di Autorità per
la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture – nuove im-
portanti competenze per quanto riguarda la vigilanza sugli appalti di sevizi
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e forniture, nonchè sui settori cosiddetti esclusi e, pertanto, ne ridisegna
l’organizzazione e lo status in coerenza con quelli delle altre Autorità in-
dipendenti. In questo quadro appare, però, disarmonico voler appiattire la
disciplina dell’Autorità sul comune modello ministeriale, come si evince
dalla posizione assunta al riguardo dal Ministero dell’Economia e delle Fi-
nanze nella relazione tecnica che accompagna il provvedimento. Esprime
quindi fin d’ora un parere favorevole sul provvedimento auspicando un
ampio dibattito che le audizioni informali già programmate potranno arric-
chire.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 9.
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I N D U S T R I A (10ª)

MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 2006

302ª Seduta

Presidenza del Presidente

PONTONE

Interviene il sottosegretario di Stato per le attività produttive Valducci.

La seduta inizia alle ore 8,40.

IN SEDE REFERENTE

(3756) Conversione in legge del decreto-legge 25 gennaio 2006, n. 19, recante misure
urgenti per garantire l’approvvigionamento di gas naturale

(Seguito e conclusione dell’esame)

Si riprende l’esame del disegno di legge in titolo, sospeso nella se-
duta di ieri.

Con separate votazioni sono posti ai voti e respinti gli emendamenti
da 1.0.2 a 1.0.7.

Il presidente relatore PONTONE (AN) ritira l’emendamento 3.1 riser-
vandosi di valutarne la ripresentazione in Assemblea.

Interviene per dichiarazione di voto il senatore CHIUSOLI (DS-U)
ribadendo il proprio rammarico per la mancata disponibilità del Governo
e della maggioranza a valutare gli emendamenti presentati, poichè molti di
essi hanno unicamente il fine di migliorare alcuni aspetti del decreto-legge
in esame, senza determinare rallentamenti nell’iter di conversione. Ciò di-
mostra ancora una volta lo spirito costruttivo delle iniziative assunte dal-
l’opposizione verso le quali, a suo avviso, il Governo e la maggioranza
avrebbero potuto adottare un atteggiamento maggiormente disponibile al
confronto.

Per tali ragioni, nel ribadire le considerazioni già svolte in discus-
sione generale, preannuncia il proprio voto contrario in quanto ritiene il
decreto-legge in esame tardivo ed insufficiente nelle misure recate.
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Il senatore MUGNAI (AN) ritiene ingeneroso attribuire alla maggio-
ranza e al Governo la responsabilità della mancata programmazione di
eventi climatici non prevedibili, osservando altresı̀ che l’attuale situazione
dell’assetto energetico nazionale ha radici risalenti, che investono la re-
sponsabilità di numerosi governi precedenti. Osserva inoltre che solo al-
cune delle forze di opposizione hanno effettivamente adottato un atteggia-
mento costruttivo e di reale collaborazione, mentre da altre si è assistito
ad una pregiudiziale chiusura verso tutte le iniziative adottate dal Go-
verno; tale atteggiamento è stato poi confermato anche dalla posizione as-
sunta da alcune regioni.

Preannuncia infine il proprio voto favorevole, esprimendo apprezza-
mento per la tempestività con la quale in Governo ha adottato il provve-
dimento in esame, che giudica assolutamente necessario.

Il senatore TRAVAGLIA (FI) ritiene che la criticità dell’attuale si-
tuazione per quanto concerne l’approvvigionamento di gas risulti evidente:
il Governo ha pertanto adottato un provvedimento di carattere emergen-
ziale, volto unicamente a fronteggiare le contingenti necessità. Non è cor-
retto, a suo avviso, imputare all’Esecutivo la mancata adozione di norme
sistematiche concernenti il sistema di approvvigionamento nel suo com-
plesso, la cui mancanza è semmai da imputare agli Esecutivi precedenti.
Per parte sua, l’attuale Governo ha avviato un importante riordino del set-
tore attraverso interventi di carattere organico assunti nel corso della legi-
slatura. Considera in ogni caso necessario promuovere il massimo impe-
gno per risolvere l’attuale situazione, in uno spirito di leale collaborazione
tra tutte le forze politiche.

Preannuncia il proprio voto favorevole.

Anche il senatore IERVOLINO (UDC) preannuncia il proprio voto
favorevole in quanto il decreto-legge in esame ha a suo avviso il merito
di affrontare una situazione di reale emergenza con la necessaria concre-
tezza. Ricorda inoltre di aver sottolineato, già nel corso della prima audi-
zione del ministro Marzano all’inizio della legislatura, la necessità di af-
frontare in modo complessivo il problema dell’assetto energetico nazio-
nale senza prescindere da una attenta valutazione sul ricorso all’energia
nucleare. Ritiene che i fatti abbiano poi confermato tale esigenza.

Non essendovi ulteriori richieste di intervento per dichiarazione di
voto, la Commissione conferisce quindi mandato al relatore a riferire fa-
vorevolmente in Assemblea sul provvedimento in titolo, autorizzandolo
a richiedere lo svolgimento della relazione orale.

La seduta termina alle ore 9.
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I G I E N E E S A N I T À (12ª)

MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 2006

317ª Seduta

Presidenza del Presidente

TOMASSINI

Interviene il ministro della salute Storace, accompagnato dal dottor

Romano Marabelli, capo del Dipartimento per la sanità pubblica veterina-

ria e dal dottor Donato Greco, direttore generale della Prevenzione sani-

taria, nonché il sottosegretario di Stato per lo stesso dicastero Cursi.

La seduta inizia alle ore 14,30.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il presidente TOMASSINI avverte che è stata avanzata la richiesta di
assicurare la pubblicità dei lavori attraverso la attivazione sia della tra-
smissione radiofonica che di quella audiovisiva interna per la replica del
Ministro della salute agli intervenuti nel dibattito sulle comunicazioni,
rese nella seduta di ieri, sui recenti casi di influenza aviaria, all’ordine
del giorno della seduta di oggi; il Presidente del Senato, previamente in-
terpellato, ha fatto conoscere il proprio assenso e pertanto, ove la Com-
missione convenga, tale forma di pubblicità sarà adottata per lo svolgi-
mento della replica del Ministro.

Conviene la Commissione.

PROCEDURE INFORMATIVE

Replica del Ministro della salute a conclusione del dibattito sulle comunicazioni, rese

nella seduta del 14 febbraio 2006, sui recenti casi di influenza aviaria in Italia.

Il presidente TOMASSINI, dopo aver ricordato che nella seduta di
ieri il Ministro aveva svolto le comunicazioni sui recenti casi di influenza
aviaria in Italia, e che si era concluso il relativo dibattito, dà la parola al
ministro Storace, al quale rivolge un indirizzo di saluto.
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Ha indi la parola il ministro STORACE, il quale svolge il proprio in-
tervento.

Il presidente TOMASSINI ringrazia indi il Ministro e dichiara con-
clusa la procedura informativa in titolo.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante: «Modifiche al decreto del

Presidente della Repubblica 28 marzo 2003, n. 129, concernente norme di organizza-

zione del Ministero della salute» (n. 608)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell’articolo 17, comma 4-bis,

della legge 23 agosto 1988, n. 400, nonché dell’articolo 13, comma 2, della legge 15

marzo 1997, n. 59. Seguito e conclusione dell’esame. Parere favorevole con condizioni)

Riprende l’esame sospeso nella seduta dell’8 febbraio scorso, nel
corso della quale – ricorda il PRESIDENTE – il senatore Carrara aveva
svolto la relazione introduttiva. Avverte indi che la Commissione bilancio
ha nel frattempo espresso le proprie osservazioni (favorevoli, con rilievi) e
che pertanto sarà possibile concludere l’esame nella seduta odierna.

Poiché nessun senatore chiede di intervenire nella discussione gene-
rale, ha la parola il relatore CARRARA (FI), il quale illustra uno schema
di parere favorevole (allegato al presente resoconto), recante una condi-
zione volta a recepire le richiamate osservazioni della Commissione
bilancio.

Il senatore DI GIROLAMO (DS-U) dichiara il voto favorevole sullo
schema di parere testè illustrato, rivendicando peraltro l’atteggiamento co-
struttivo dei Gruppi di opposizione che concorrono ad assicurare il numero
legale necessario per l’esame dell’atto in titolo. Tale orientamento, egli
prosegue, è del resto consequenziale al voto favorevole dell’opposizione
nei confronti del decreto-legge n. 202 del 2005, convertito, con modifica-
zioni dalla legge n. 244 del 2005, che prevedeva l’istituzione del nuovo
dipartimento relativo alla sanità pubblica veterinaria e di cui lo schema
di regolamento in titolo rappresenta un provvedimento attuativo.

Il senatore ROLLANDIN (Aut) preannuncia a sua volta il proprio
voto favorevole sulla proposta del relatore, esprimendo particolare soddi-
sfazione in ordine alla sollecitudine con cui è stato trasmesso alle Camere
lo schema di regolamento in titolo. Ciò conferma la serietà con cui viene
affrontata una tematica di estremo rilievo e il positivo impegno ad attivare
misure di prevenzione, e non solo di emergenza.

La senatrice BAIO DOSSI (Mar-DL-U) dichiara di convenire piena-
mente con le considerazioni testè svolte.
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I senatori TREDESE (FI), SALZANO (UDC) e ULIVI (AN) dichia-
rano, a nome dei rispettivi Gruppi, la convinta adesione allo schema di
parere illustrato dal relatore.

Dopo che il PRESIDENTE ha accertato la presenza del numero le-
gale, ai sensi dell’articolo 30, comma 2, del Regolamento, è quindi posto
ai voti ed accolto all’unanimità lo schema di parere favorevole con condi-
zioni predisposto dal relatore.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il presidente TOMASSINI, preso atto del venir meno del numero le-
gale necessario per l’esame degli altri atti del Governo iscritti all’ordine
del giorno, propone di rinviare l’esame degli stessi.

Conviene la Commissione.

La seduta termina alle ore 15,15.
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PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULL’ATTO DEL GOVERNO N. 608

«La 12ª Commissione permanente, esaminato lo schema di decreto
del Presidente della Repubblica in titolo, esprime parere favorevole, fa-
cendo propria la condizione espressa dalla Commissione bilancio volta
ad aggiungere, dopo l’articolo 2, il seguente:

"Art. 3. – 1. All’onere derivante dal presente decreto, valutato in euro
560.170 a decorrere dall’anno 2006, si provvede ai sensi dell’articolo 4,
comma 1, del decreto-legge 1º ottobre 2005, n. 202, convertito, con mo-
dificazioni, dall’articolo 1 della legge 30 novembre 2005, n. 244. 2. All’e-
spletamento delle attività attribuite agli uffici di livello dirigenziale gene-
rale previsti dall’articolo 4-bis, comma 4, del Regolamento, introdotto dal-
l’articolo 2, comma 3, del presente decreto, si fa fronte mediante le risorse
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente presso il
Ministero della salute, anche prevedendo a tal fine opportuni piani di rial-
locazione delle risorse stesse."».
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA

sul ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite ad esso connesse

MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 2006

UFFICIO DI PRESIDENZA,

INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle ore 13,40 alle ore 13,45.

Presidenza del presidente
Paolo RUSSO

La seduta inizia alle ore 13,45.

(La Commissione approva il processo verbale della seduta prece-
dente).

Seguito dell’esame della proposta di relazione finale

(Seguito dell’esame e conclusione)

Paolo RUSSO, presidente, ricorda che nell’odierna seduta la Com-
missione proseguirà, per concluderlo, l’esame della proposta di relazione
finale. Ove approvata, la relazione verrà trasmessa ai Presidenti delle Ca-
mere, ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge istitutiva.

Comunica che non sono pervenute proposte di modifica al testo in
esame; in mancanza di osservazioni e richieste di intervento, pone in vo-
tazione la proposta di relazione.

La Commissione approva la proposta di relazione (vedi allegato).

(Cosı̀ rimane stabilito).

Deliberazione sulla pubblicità degli atti e documenti formati
o acquisiti dalla Commissione

Paolo RUSSO, presidente, comunica che l’ufficio di presidenza, inte-
grato dai rappresentanti dei gruppi, ha convenuto sul testo della delibera
relativa ai criteri di pubblicità degli atti, che definisce quali atti prodotti
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od acquisiti nel corso dell’indagine siano ostensibili e possano essere pub-
blicati e quali altri atti debbano invece conservare il regime di segretezza
o riservatezza loro riconosciuto o apposto al momento dell’acquisizione o
della formazione. Dà quindi lettura del testo della deliberazione:

«La Commissione stabilisce di rendere pubblici:

a) i resoconti stenografici delle sedute segrete e delle riunioni
svolte nel corso di missioni esterne della Commissione con le eventuali
registrazioni su nastro magnetico, salvo quelli relativi ad audizioni di sog-
getti che abbiano confermato, entro 30 giorni dalla richiesta inviata dagli
uffici di segreteria della Commissione, l’esigenza di uso riservato;

b) i documenti formati o acquisiti dalla Commissione – il cui
elenco è stato approvato dall’Ufficio di presidenza, integrato dai rappre-
sentanti dei gruppi – ad eccezione di:

1) atti e documenti su cui la Commissione ha posto il segreto
funzionale;

2) documenti attinenti a procedimenti giudiziari nella fase delle
indagini preliminari, ovvero in ordine ai quali permangano ragioni di se-
gretezza, confermate dalla competente autorità giudiziaria entro 30 giorni
dalla richiesta inviata dagli uffici di segreteria della Commissione;

3) documenti formalmente classificati riservati o segreti dall’au-
torità amministrativa o di Governo che li ha trasmessi e la cui classifica-
zione sia stata confermata entro 30 giorni dalla richiesta inviata dagli uf-
fici di segreteria della Commissione;

4) documenti provenienti da privati che abbiano fatto richiesta di
uso riservato;

5) documenti anonimi o apocrifi.

La Commissione stabilisce che la durata del vincolo di segretezza o
di riservatezza è di anni 20 a decorrere dalla data della presente delibera.

La Commissione stabilisce che sia data la più ampia diffusione, an-
che attraverso i siti Internet delle Camere, ai resoconti stenografici delle
sedute (ad eccezione di quelle per le quali permanga un vincolo di segre-
tezza o di riservatezza) e alle relazioni al Parlamento, nonchè all’indice
generale dei documenti formati o acquisiti dalla Commissione con indica-
zione del regime di accesso a ciascuno di essi. La documentazione perve-
nuta oltre il termine dell’attività della Commissione verrà restituita al mit-
tente.

Si dà mandato agli uffici di segreteria della Commissione di custodire
gli atti e i documenti formati o acquisiti e di provvedere, entro il 31 di-
cembre 2006, al loro versamento all’Archivio storico della Camera dei de-
putati, previa informatizzazione di quelli depositati nell’archivio della
Commissione. Per l’attuazione di quanto stabilito nella presente delibera,
l’attività degli uffici di segreteria della Commissione sarà svolta con il
supporto del dottor Domenico Airoma, della dottoressa Carmen Fusco,
dell’avvocato Manolo Iengo, della dottoressa Maria Rosaria Petrillo e
del dottor Sergio Scacco, consulenti della Commissione, nonchè del mare-
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sciallo aiutante Paolo Alviani, del maresciallo ordinario Vincenzo Spam-
panato e del finanziere scelto Carmine Cossentino, appartenenti alla Guar-
dia di Finanza, risultando pertanto revocati tutti gli altri consulenti della
Commissione nonchè il finanziere scelto Alessandro Bevilacqua, a decor-
rere dalla data della presente delibera.

La Commissione stabilisce infine il riversamento dei documenti in-
formatizzati della Commissione, per la parte resa pubblica, nei siti Internet
delle Camere».

La Commissione approva.

La seduta termina alle ore 14.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA

sugli infortuni sul lavoro,
con particolare riguardo alle cosiddette «morti bianche»

MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 2006

19ª Seduta

Presidenza del Presidente

TOFANI

La seduta inizia alle ore 14,10.

Esame dello schema di relazione finale sull’attività della Commissione

(Esame e rinvio)

Il presidente TOFANI, in qualità di relatore, illustra lo schema di re-
lazione (allegato al presente resoconto), premettendo che egli stesso si ri-
serva un’ulteriore riflessione sul testo, anche ai fini di proporre modifiche
ed integrazioni. Dà, in particolare, lettura dell’ultima parte dello schema,
concernente le considerazioni conclusive.

Auspica poi che sul testo definitivo della relazione finale si possa re-
gistrare l’approvazione di tutti i Gruppi parlamentari; al riguardo, ritiene
che lo schema presentato ponga basi idonee per la formazione di questo
consenso.

Rileva infine come, nonostante i limiti temporali molto ristretti, la
Commissione abbia svolto un’attività intensa e proficua, riuscendo ad ope-
rare un’adeguata ricognizione delle problematiche della sicurezza.

Si apre il dibattito.

Il senatore RIPAMONTI, dopo aver espresso apprezzamento circa
l’obiettivo di un’approvazione all’unanimità della relazione finale, solleva
alcuni specifici rilievi sul testo presentato. Riguardo alla parte sul lavoro
minorile e sommerso, sottolinea che alcuni passaggi appaiono orientati a
configurare in termini eccessivamente flessibili alcune tipologie di rap-
porti di lavoro. In merito alla parte relativa al settore agricolo, osserva
che occorrerebbe approfondire le problematiche delle malattie professio-
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nali delle lavoratrici – questione che è resa ancora più delicata dalla cre-
scita della quota di donne occupate in tale campo –. Suggerisce quindi di
sopprimere il riferimento, contenuto nelle considerazioni conclusive, allo
schema di testo unico in materia di sicurezza sul lavoro presentato dal Go-
verno nella presente legislatura e poi ritirato, in quanto tale schema con-
teneva aspetti fortemente negativi ed era stato aspramente criticato dalle
parti sociali e dalle regioni.

Esprime invece un profondo apprezzamento per i passaggi dello
schema di relazione sull’ampliamento delle funzioni e del ruolo dell’I-
NAIL.

Propone infine che, nei prossimi giorni, possano essere presentate os-
servazioni scritte, da prendere in considerazione ai fini della stesura finale
della relazione.

Il PRESIDENTE relatore rileva che le tematiche concernenti l’INAIL
sono sicuramente di importanza fondamentale.

Al riguardo, sottolinea che è necessaria una valutazione anche delle
modalità e dei termini in cui politiche di misure premiali possano consen-
tire una riduzione degli oneri del regime assicurativo e concorrere, quindi,
in ultima analisi, alla riduzione del costo del lavoro.

Osserva poi che la promozione delle attività formative deve essere
operata in modo selettivo, affinché esse siano effettivamente qualificate
ed efficaci.

Il senatore PIZZINATO esprime innanzitutto un ringraziamento ai
collaboratori della Commissione per l’attività da loro profusa.

Formula poi alcune osservazioni sullo schema di relazione.

Ritiene opportuno, in primo luogo, inserire alcuni dati statistici gene-
rali sugli infortuni mortali, nonché specificare la quota percentuale di ri-
sorse che le aziende sanitarie locali – secondo la proposta già contenuta
nello schema di relazione – dovrebbero necessariamente attribuire alla
prevenzione in materia di sicurezza sul lavoro.

Con riferimento alla parte dello schema relativa al lavoro minorile e
sommerso, rileva che: uno dei primi passaggi di tale capitolo si presta ad
una lettura equivoca ed andrebbe quindi riformulato; occorrerebbe pren-
dere in considerazione anche il problema del caporalato, soprattutto con
riferimento ai lavoratori extracomunitari irregolari; si dovrebbe specificare
che le attività lavorative prestate dai minori nell’àmbito familiare non pos-
sono assolutamente inficiare gli impegni scolastici e che bisogna ampliare
le responsabilità dei comuni e dei distretti scolastici ai fini del rispetto de-
gli obblighi di istruzione; appare negativa ed in contrasto con le politiche
di emersione la proposta di escludere, per i primi sessanta giorni di pre-
stazione, gli oneri previdenziali relativi ai lavoratori stagionali extracomu-
nitari regolari, anche perché spesso tale periodo temporale comprende l’in-
tera durata del rapporto; non risulta assolutamente fondata la valutazione
positiva dei risultati conseguiti dalle norme sull’emersione di cui alla
legge n. 383 del 2001; si presta ad un giudizio negativo anche la proposta
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di adeguamenti flessibili e concordati dei salari e della disciplina contrat-
tuale, in sede regionale o aziendale.

Ritiene poi necessario specificare meglio che: all’istituzione – pro-
spettata nello schema di relazione – del libretto sanitario del lavoratore
dovrebbe essere connessa anche l’estensione ad altre malattie dei sistemi
di registrazione, attualmente previsti per i tumori e per i casi di asbestosi e
di mesotelioma asbesto-correlati; occorre assicurare – in primo luogo, di-
sponendo in termini vincolanti che le strutture sanitarie inviino i relativi
dati – che tali sistemi siano pienamente operanti, mentre oggi essi presen-
tano un’applicazione molto parziale e tendenzialmente limitata ad alcune
regioni.

Rileva l’esigenza di garantire l’effettività e l’attuazione dell’obbligo
assicurativo, specie per alcuni settori e categorie di lavoratori.

Esprime un giudizio negativo sulla proposta, contenuta nella parte
dello schema di relazione sull’agricoltura, che il coordinamento della sicu-
rezza (per tale settore) sia affidato ad un solo assessorato regionale.

Sottolinea l’esigenza di: chiarire alcuni passaggi delle considerazioni
conclusive dello schema di relazione concernenti gli infortuni domestici,
con particolare riferimento alla distinzione tra lavoro retribuito e lavoro
casalingo in senso stretto nonché alla tendenza a mascherare, come inci-
denti di lavoratori domestici, infortuni avvenuti in àmbito casalingo; spe-
cificare che le strutture di coordinamento, auspicate dallo schema di rela-
zione, devono essere dotate di personale stabile, tecnico e specialistico;
soffermarsi meglio sulle considerazioni che l’attività di coordinamento
medesima deve comprendere anche la promozione della concertazione
con la parti sociali nonché essere intesa alla formazione di una rete di col-
legamento tra tutti i soggetti competenti in materia di sicurezza ed ope-
ranti sul territorio; chiarire, riguardo alle proposte contenute nello schema
di relazione circa l’elezione dei rappresentanti per la sicurezza dei lavora-
tori, che le relative regole, nonché la prima data di elezione secondo il
nuovo sistema, debbono essere concordate tra il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali e le parti sociali.

Suggerisce infine di sviluppare in termini più ampi le osservazioni
dello schema di relazione concernenti sia le imprese appaltatrici o forni-
trici che operano all’interno delle strutture del committente sia il docu-
mento unico di regolarità contributiva.

La senatrice STANISCI concorda sull’esigenza, già espressa dal se-
natore PIZZINATO, di chiarire alcuni passaggi delle considerazioni con-
clusive dello schema di relazione concernenti gli infortuni domestici,
con particolare riferimento alla distinzione tra lavoro retribuito e lavoro
casalingo. La tendenza – soggiunge la senatrice – a mascherare infortuni
di lavoratori domestici come incidenti avvenuti in àmbito casalingo non
deve indurre a sottovalutare la grande rilevanza della promozione e della
tutela della sicurezza nel settore casalingo medesimo. Si riserva infine di
presentare alcune osservazioni scritte, anche ai fini di un approfondimento,
nella suddetta sede delle considerazioni conclusive, di tali problematiche.
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Il senatore FABBRI, dopo aver formulato un ringraziamento ai colla-
boratori della Commissione per l’attività svolta, esprime alcuni rilievi
circa le tematiche oggetto dei precedenti interventi.

Osserva che, mentre il lavoro sommerso costituisce senza dubbio
un’area ad elevata incidenza di infortuni, non si può ravvisare un legame
meccanico tra forme flessibili di lavoro ed abbassamento del livello di si-
curezza. Ricorda poi che i dati statistici in materia di malattie professio-
nali, relativi alle lavoratrici del settore agricolo, non denotano una ten-
denza alla crescita e che, in generale, gli strumenti fondamentali per af-
frontare tali questioni consistono nella prevenzione e nella formazione.
Si dichiara d’accordo con i rilievi espressi dal senatore PIZZINATO sul-
l’esigenza di un ampliamento delle responsabilità dei comuni e dei di-
stretti scolastici, ai fini dell’attuazione degli obblighi di istruzione, nonché
sulla necessità di attuare i sistemi di registrazione delle malattie professio-
nali, i quali costituiscono anche un presupposto per lo sviluppo della ri-
cerca scientifica. Esprime poi un giudizio positivo sulle proposte, conte-
nute nello schema di relazione, sull’esclusione iniziale della contribuzione
per i lavoratori stagionali extracomunitari regolari e in materia di elezione
dei rappresentanti per la sicurezza. Ricorda altresı̀ che a questi ultimi è
affidato un ruolo scomodo, che spesso sono costretti a svolgere in solitu-
dine e senza supporto. Sulla proposta, sempre contenuta nello schema di
relazione finale, di istituire un osservatorio nazionale sugli infortuni dome-
stici, rileva che si potrebbe prendere le mosse dall’esperienza che stanno
compiendo alcune regioni.

Il senatore CURTO, dopo aver espresso un ringraziamento ai collabo-
ratori della Commissione per l’attività prestata, svolge alcune considera-
zioni sulle tematiche del lavoro minorile e sommerso, delle quali si è oc-
cupato il gruppo di lavoro da lui coordinato.

Rileva, in primo luogo, che il fenomeno del lavoro nero non può es-
sere superato con politiche meramente repressive, ma che è necessaria la
promozione di una cultura della legalità.

Il lavoro sommerso – prosegue – presenta varie motivazioni ed a que-
sta diversità deve corrispondere anche un’articolazione degli interventi: in
particolare, mentre nelle aree più sviluppate del Paese esso tende spesso a
coincidere con il secondo lavoro, nelle zone meno floride il lavoro nero
può essere in genere considerato come una forma di competitività dell’im-
presa e delle attività economiche.

Ricorda poi che già sono state adottate, in specie con l’ultima legge
finanziaria, alcune misure normative di riduzione del costo del lavoro e
sottolinea l’importanza di sviluppare tali politiche.

Riguardo alle attività di vigilanza e di repressione, rileva l’esigenza
di una particolare attenzione nei confronti delle imprese totalmente in
nero – spesso trascurate per il motivo che se ne ignora la stessa esi-
stenza –.

L’esperienza dei contratti di riallineamento – osserva il senatore – ha
dimostrato che spesso tale istituto è efficace solo in via transitoria (cioè,
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per i primi anni di applicazione, quando gli oneri a carico dell’impresa
sono inferiori), mentre non si risolvono i problemi strutturali di competi-
tività.

Sottolinea poi la rilevanza della proposta, contenuta nello schema di
relazione, di adeguamenti flessibili e concordati dei salari e della disci-
plina contrattuale, in sede regionale o aziendale.

Rileva infine le esigenze: di una riflessione sui meccanismi in base ai
quali i criteri di aggiudicazione degli appalti pubblici, fondati sul massimo
ribasso, inducono, sia pure indirettamente, ad una riduzione della spesa
per la sicurezza sul lavoro; di un’applicazione dell’istituto dell’apprendi-
stato in modo conforme, sull’intero territorio nazionale, con la nuova di-
sciplina statale, introdotta dalla cosiddetta riforma «Biagi».

Non essendovi altre richieste di intervento, il PRESIDENTE propone
che le osservazioni scritte sullo schema di relazione finale possano essere
presentate entro martedı̀ 21 febbraio.

La Commissione conviene.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

Esame dello schema di delibera sulla pubblicazione degli atti

(Esame ed approvazione con una modificazione)

Il Presidente TOFANI, in qualità di relatore, dà per illustrato lo
schema di delibera di cui in titolo (allegato al presente resoconto).

Il senatore PIZZINATO propone di specificare che la pubblicazione
debba avvenire in forma cartacea.

Il PRESIDENTE relatore riformula quindi lo schema, al fine di rece-
pire tale indicazione.

La nuova versione dello schema (allegata al presente resoconto) viene
quindi messa ai voti, previa verifica della sussistenza del numero legale,
ed approvata all’unanimità dei presenti.

La seduta termina alle ore 15,35.
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SCHEMA DI RELAZIONE FINALE SULL’ATTIVITÀ

DELLA COMMISSIONE

1. Cenni sull’attività della Commissione

Istituzione e composizione

La Commissione parlamentare monocamerale d’inchiesta sugli infor-
tuni sul lavoro, con particolare riguardo alle cosiddette «morti bianche», è
stata istituita dal Senato in data 23 marzo 2005.

In passato, il Parlamento si era già occupato altre volte della sicu-
rezza sul lavoro, per mezzo di apposite indagini conoscitive o inchieste.
Nella Legislatura X, si trattò di una Commissione monocamerale d’inchie-
sta del Senato «sulle condizioni di lavoro nelle aziende», presieduta dal
senatore Lama, la quale operò tra il 1988 ed il 1989. Durante la Legisla-
tura XII, nel 1997, la XI Commissione permanente del Senato (Lavoro e
previdenza sociale) e la XI Commissione permanente della Camera (La-
voro pubblico e privato) svolsero congiuntamente un’indagine conoscitiva
sull’igiene e la sicurezza del lavoro. Nel corso della medesima Legisla-
tura, dal 1999 al 2000, la Commissione Lavoro e previdenza sociale del
Senato, presieduta dal senatore Smuraglia, condusse un’indagine conosci-
tiva «di verifica della situazione a due anni dall’indagine conoscitiva sulla
stessa materia» conclusa il 22 luglio 1997.

La delibera istitutiva (1) della Commissione sugli infortuni sul lavoro
con particolare riguardo alle cosiddette «morti bianche», all’articolo 3, as-
segnava al nuovo organismo il compito di accertare:

a) la dimensione del fenomeno degli infortuni sul lavoro, con par-
ticolare riguardo al numero delle cosiddette «morti bianche», alle malattie,
alle invalidità e all’assistenza alle famiglie delle vittime, individuando al-
tresı̀ le aree in cui il fenomeno è maggiormente diffuso;

b) l’entità della presenza dei minori con particolare riguardo ai mi-
nori provenienti dall’estero e alla loro protezione ed esposizione a rischio;

c) le cause degli infortuni sul lavoro con particolare riguardo alla
loro entità nell’àmbito del lavoro nero o sommerso e al doppio lavoro;

d) il livello di applicazione delle leggi antinfortunistiche e l’effica-
cia della legislazione vigente per la prevenzione degli infortuni, anche con
riferimento alla incidenza sui medesimi del lavoro flessibile o precario;

e) l’idoneità dei controlli da parte degli uffici addetti alla applica-
zione delle norme antinfortunistiche;

——————————

(1) Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 71 del 26 marzo 2005.
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f) quali nuovi strumenti legislativi e amministrativi siano da proporre
al fine della prevenzione e della repressione degli infortuni sul lavoro;

g) l’incidenza nel fenomeno della presenza di imprese controllate
direttamente o indirettamente dalla criminalità organizzata.

In base all’articolo 2 della deliberazione in oggetto, la Commissione
si compone di venti senatori nominati dal Presidente del Senato in propor-
zione al numero dei componenti i Gruppi parlamentari, e di un presidente,
senatore anch’egli, scelto dal Presidente del Senato al di fuori dei predetti
componenti. Il Presidente del Senato, senatore Marcello Pera, ha quindi
nominato presidente della Commissione il senatore Oreste Tofani.

Si anticipa qui che nell’autunno 2005, in considerazione degli svi-
luppi dell’inchiesta, la Commissione ha istituito al proprio interno una se-
rie di gruppi di lavoro, i quali hanno affiancato la loro attività a quella
proseguita dal plenum della Commissione. Ciascuno di essi si è occupato
di uno dei seguenti settori: agricoltura, edilizia, infortuni domestici, lavoro
minorile e sommerso, malattie professionali.

Ai fini dell’inchiesta la Commissione, oltre ad avvalersi dell’assi-
stenza degli uffici dell’amministrazione del Senato, ha stabilito rapporti
di collaborazione con una serie di esperti, da essa stessa scelti.

La conclusione dei lavori della Commissione, originariamente fissata
nel termine di sei mesi dal suo insediamento – cui si aggiungeva un mas-
simo di trenta giorni ai fini della presentazione al Senato di una relazione
sulle risultanze delle indagini – successivamente è stata prorogata fino alla
fine della legislatura. (2)

La fase iniziale dei lavori della Commissione

Le prime tre sedute della Commissione (31 maggio, 21 giugno e 23
giugno 2005) sono state dedicate alla creazione dei suoi organi interni
nonché all’elaborazione, all’esame e all’approvazione di un regolamento
interno. Parallelamente l’Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti
dei Gruppi parlamentari della Commissione, una volta costituito, ha con-
ferito al Presidente Tofani l’incarico di predisporre un programma di la-
vori della Commissione. Il relativo testo è stato comunicato dal Presidente
Tofani alla Commissione in occasione della sua quarta seduta, il 5 luglio
2005.

Il programma di lavori formulato nella circostanza, oltre ad approfon-
dire gli indirizzi dettati dalla deliberazione istitutiva e a stabilire alcune
priorità, ha delineato la metodologia e individuato gli strumenti dell’inda-
gine. Tra questi le audizioni, per le quali è stato stilato un elenco indica-
tivo di soggetti pubblici e di esperti dei quali è apparso opportuno acqui-

——————————

(2) . La suddetta è stata deliberata dalla XI Commissione permanente (Lavoro, pre-
videnza sociale) il 5 ottobre 2005, in accoglimento della proposta in tal senso presentata
dai senatori Tofani, Salvi, Fabbri, Pizzinato, Petrini, Forte, Battafarano, Curto, De Rigo,
Florino, Malabarba, Montanino, Morra, Pagliarulo, Ragno, Ripamonti, Sambin, Scotti, Sta-
nisci, Vanzo e Zanoletti.
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sire il contributo; i sopralluoghi da parte di delegazioni della Commis-
sione, al fine di ricavare ulteriori elementi significativi; le rilevazioni sta-
tistiche, eventualmente anche mediante richiesta scritta ad istituti pubblici
e privati.

Lo svolgimento dell’inchiesta: le audizioni

Il ciclo delle audizioni è iniziato il 5 luglio 2005.

Le successive audizioni, svoltesi nel corso di numerose altre sedute
plenarie e dei sopralluoghi in vari luoghi di lavoro in tutta Italia, hanno
abbracciato l’intero arco dei temi posti ad oggetto dell’inchiesta. Tra le
questioni ricorrenti con maggiore frequenza si segnalano: le assicurazioni
contro gli infortuni, i controlli sulla sicurezza, la prevenzione, gli ambienti
di lavoro, l’organizzazione dei cantieri dei lavori stradali (Grande Rac-
cordo Anulare) e dell’alta velocità ferroviaria, i settori dell’edilizia, della
siderurgia, della meccanica, dell’industria estrattiva, della cantieristica na-
vale e dei porti, le specifiche problematiche della cooperazione e dell’ar-
tigianato.

La serie delle audizioni plenarie si è conclusa con la seduta del 24
gennaio 2006, n. 17; il giorno precedente, era terminata quella delle audi-
zioni presso luoghi di lavoro.

Lo svolgimento dell’inchiesta: i sopralluoghi

I sopralluoghi, oltre che occasione di audizioni, sono state momenti
di contatto tra le delegazioni della Commissione e le realtà locali. La mis-
sione a Milano (luglio 2005) ha riguardato il settore edile ed il nuovo polo
fieristico in costruzione; quella di Taranto e Brindisi (settembre), i locali
stabilimenti siderurgici e petrolchimici; a Genova (ottobre), l’area portuale
ed i cantieri navali; a Massa e a Carrara (ottobre), le cave e le lavorazioni
del marmo; a Frosinone (novembre), nuovamente attività estrattive, non-
ché le grande fabbrica metalmeccanica della zona; a Napoli (gennaio
2006), il settore edile; in Sicilia (sempre gennaio 2006), il petrolchimico.

L’istituzione di gruppi di lavoro

Nella seduta n. 7 del 20 settembre 2005 la Commissione ha comin-
ciato ad esaminare la possibilità di costituire al proprio interno gruppi
di lavoro, al fine di condurre specifici approfondimenti settoriali. Succes-
sivamente, nella seduta n.8 del 27 settembre 2005 la Commissione, attra-
verso un dibattito sull’individuazione delle aree tematiche sulle quali con-
centrarsi, è pervenuta alla deliberazione di costituire un gruppo di lavoro
per ognuno dei seguenti ambiti: 1) settore edile; 2) settore agricolo; 3) in-
fortuni domestici; 4) malattie professionali; 5) lavoro minorile e som-
merso.

Ciascun senatore ha avuto facoltà di partecipare ad uno o più gruppi
di lavoro. Del gruppo di lavoro sul settore edile sono entrati a far parte il
senatore Pizzinato (coordinatore) ed i senatori De Rigo e Florino; di
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quello sul settore agricolo, il senatore Fabbri (coordinatore) ed i senatori
Curto e Ripamonti; per gli infortuni domestici, la senatrice Stanisci (coor-
dinatrice) ed i senatori Florino e Scotti; il gruppo sulle malattie professio-
nali è stato composto dal senatore Vanzo (coordinatore) e dai senatori Bat-
tafarano, Florino, Malabarba e Morra; il gruppo sul lavoro minorile e som-
merso, dal senatore Curto (coordinatore) e dai senatori Montagnino, Ripa-
monti e Sambin.

Ogni gruppo di lavoro, cosı̀ come la Commissione, si è giovato del-
l’assistenza del personale dell’amministrazione del Senato e della collabo-
razione di consulenti, tra quelli in forza alla Commissione.

I vari gruppi di lavoro hanno svolto le indagini di loro competenza e,
al termine, hanno fornito alla Commissione i loro contributi, sotto forma
di relazione scritta e di documentazione acquisita. I contenuti di tali ap-
porti verranno illustrati nei prossimi capitoli.

Le acquisizioni documentali

Le materie trattate dai documenti pervenuti riflettono le tematiche
delle audizioni svolte dalla Commissione plenaria e dai gruppi di lavoro.
Si è trattato di documenti di genere vario, tra i quali prevalgono le rac-
colte di dati statistici e le elaborazioni originali. Molti di questi contributi
sono stati illustrati dai rispettivi estensori in audizione, presso la commis-
sione plenaria o presso i gruppi di lavoro.

Un elenco completo delle acquisizioni effettuate dalla commissione e
dai suoi gruppi viene allegato alla presente relazione.

2. I profili generali della sicurezza: i dati statistici; la prevenzione; la
riabilitazione; la vigilanza

L’esame dei dati statistici in materia di infortuni sul lavoro e malattie
professionali indica come il problema della sicurezza sul lavoro sia ancora
di estrema gravità. Le variazioni delle cifre (che pure attestano, negli ul-
timi anni, una tendenza al decremento degli infortuni) sono infatti poco
rilevanti rispetto all’entità complessiva del fenomeno e alla molteplicità
delle questioni che sorgono nella concreta attuazione della normativa.

Basti ricordare, al riguardo, facendo riferimento all’ultimo anno che
presenta dati tecnicamente «stabilizzati», che gli infortuni denunciati all’I-
NAIL nel 2004 ammontano a 966.568 unità, mentre il numero delle ma-
lattie professionali manifestatesi nel medesimo anno (sempre con riferi-
mento al regime INAIL) risulta pari a 25.364.

Occorre in ogni caso rilevare una carenza negli attuali metodi di ri-
levamento dei dati, in quanto tali metodi fanno prevalentemente riferi-
mento al solo àmbito dell’attività assicurativa dell’INAIL e dell’IPSEMA
– con esclusione, quindi, sia dei lavoratori non assicurati sia di quelli ir-
regolari –.

Per le malattie professionali, peraltro, le carenze sono ancora più
gravi, in quanto la denuncia delle malattie medesime è presentata, in molti
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casi, presso soggetti diversi dall’INAIL e dall’IPSEMA (quali le aziende
sanitarie locali, le direzioni provinciali del lavoro e le autorità giudiziarie)
e non esiste un coordinamento nella raccolta e nell’elaborazione dei dati,
nonostante che la legislazione prevedrebbe già dal 2000 l’istituzione
presso l’INAIL di un «registro nazionale delle malattie causate dal lavoro
ovvero ad esso correlate» (articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 23
febbraio 2000, n. 38).

Riguardo al sistema dei dati INAIL, sussistono altresı̀ esigenze più
specifiche, che sono state rilevate, tra l’altro, dal Consiglio di Indirizzo
e Vigilanza del medesimo Istituto. Tali esigenze concernono, in partico-
lare, il conseguimento, tramite le opportune soluzioni organizzative, della
completezza nella rilevazione dei dati disponibili nell’àmbito delle strut-
ture dell’Istituto, l’integrazione dei medesimi con il corredo di riferimenti
tecnici che ne agevolino la trasparenza e la comprensione, l’adozione di
procedure di verifica e la definizione di livelli di responsabilità nella ge-
stione dei dati e nella relativa certificazione.

Pur con queste premesse sui limiti degli elementi disponibili, si pos-
sono nondimeno tracciare alcune considerazioni in base ad una ricogni-
zione e ad un’analisi dei medesimi (rinviando, per le malattie professio-
nali, alla parte della relazione concernente le risultanze del gruppo di la-
voro della Commissione istituito per tale tema).

In primo luogo, i dati relativi agli infortuni nei primi giorni e, più in
generale, nel periodo iniziale dell’attività lavorativa (ivi compresi i dati
concernenti i lavoratori interinali o quelli oggetto di somministrazione) at-
testano, da un lato, una rilevante incidenza della mancanza di un’informa-
zione e formazione adeguata (sia diretta – da parte, cioè, del datore di la-
voro – sia da parte dei colleghi), dall’altro, l’esistenza di una diffusa
prassi, in base alla quale il lavoratore irregolare viene denunciato dal da-
tore qualora si verifichi un infortunio.

Tali elementi emergono con nettezza anche dalle analisi svolte dal
gruppo di lavoro nazionale INAIL-ISPESL-Regioni relativo agli infortuni
mortali e gravi – analisi che concernono, con riferimento al triennio 2002-
2004, anche l’àmbito dei lavoratori regolari non assicurati ed una parte dei
lavoratori irregolari –.

Da esse emerge che circa il 6,0% degli infortuni mortali è avvenuto il
primo giorno di lavoro (tale dato è pari all’11,4% nel settore edile), il
10,1% nella prima settimana ed il 36,4% nel primo anno.

Tra gli altri ambiti di carattere generale che palesano una particolare
incidenza di infortuni si ricordano qui le piccole imprese ed i lavoratori
immigrati (rinviando per altri dati disaggregati, relativi ad alcuni settori
e categorie di lavoratori, alla parte della relazione concernente gli esiti
dei gruppi di lavoro della Commissione).

Le più recenti ed approfondite analisi statistiche sulle microimprese
(cioè, di quelle aventi fino a 9 addetti) sottolineano che queste ultime,
da un lato, non sembrano presentare, complessivamente, un rischio infor-
tunistico significativamente diverso da quello della totalità delle aziende,
ma che, d’altro lato, esse recano indici sensibilmente superiori per quanto
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riguarda gli eventi gravi o mortali. Per esempio, nel 2003 (l’ultimo anno
che possa essere preso in considerazione, in quanto tecnicamente «stabiliz-
zato»), gli infortuni che hanno dato luogo a invalidità permanente o, ri-
spettivamente, alla morte sono pari, per le microimprese (del comparto
«industria e servizi»), a 4,9 e 0,25 punti percentuali (rispetto al totale degli
eventi denunciati). Tali indici sono invece pari a 3,5 e 0,16 per il com-
plesso delle imprese (sempre rientranti nel comparto «industria e servizi»).
I medesimi valori per il settore artigiano (composto, com’è noto, da mi-
croimprese e da piccole imprese) sono pari a 7,2 e 0,24 punti e, quindi,
risultano anch’essi largamente superiori a quelli generali summenzionati.

Occorre aggiungere che l’assenza (sopra menzionata) di differenze si-
gnificative nella frequenza infortunistica complessiva potrebbe forse di-
pendere da una tendenza più elevata, nelle microimprese, a non denun-
ciare gli infortuni minori.

Una delle ragioni principali che viene addotta, come causa dei dati
infortunistici negativi relativi alle piccole imprese, è costituita dalla con-
centrazione delle relative attività in settori ad alto rischio. Ma, senza dub-
bio, esiste una tendenza delle grandi imprese ad «esportare», attraverso di-
versi meccanismi, i rischi più consistenti nel campo delle piccole imprese
appaltatrici e fornitrici.

L’attività conoscitiva della Commissione si è spesso soffermata su
queste ultime e, in particolare, su quelle che operano all’interno delle
strutture del committente: questa fattispecie sembra presentare specifiche
esigenze di intervento, sotto il profilo della sicurezza, come meglio si
dirà successivamente.

Riguardo ai lavoratori immigrati, negli ultimi anni, il tasso di infor-
tuni denunciati all’INAIL (sul totale relativo a tutti i lavoratori) ha supe-
rato, in base ad un preoccupante e netto andamento di crescita, il valore
del 13%. All’interno di tale percentuale, una quota assolutamente prepon-
derante – superiore al 90% – concerne i lavoratori extracomunitari (non
considerando naturalmente tra questi ultimi quelli provenienti da Paesi
che fanno attualmente parte, in seguito all’ultimo allargamento, dell’U-
nione europea).

Diverse appaiono le cause della gravità dei dati suddetti: la pericolo-
sità delle attività svolte (la distribuzione dei lavoratori extracomunitari per
settore di attività è concentrata prevalentemente nell’edilizia e nell’indu-
stria dei metalli); l’inesperienza (dovuta spesso anche alla giovane età)
e la mancanza di un’adeguata informazione e formazione professionale;
gli orari di lavoro, sovente eccessivi e debilitanti; le barriere linguistiche,
che rappresentano un fattore di rischio – basti pensare, come esempio
eclatante, alla mancata comprensione della segnaletica sul luogo di lavoro
– nonché di ostacolo all’informazione e formazione.

Una disaggregazione su scala regionale degli infortuni sul lavoro ne-
gli ultimi anni presenta un quadro variegato, non riconducibile alle tradi-
zionali suddivisioni territoriali del Paese (Nord, Centro, Sud ed Isole).
L’entità dei tassi di frequenza infortunistica sembra dipendere prevalente-
mente dall’incidenza, all’interno delle singole regioni, di determinati set-
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tori economici a rischio e delle piccole imprese, nonché dal numero di la-
voratori extracomunitari ivi presenti. In ogni caso, sembra permanere l’e-
sigenza di una rilettura dei dati alla luce di tassi territoriali di lavoro irre-
golare e non denunciato neanche in seguito all’infortunio – come induce a
ritenere anche la presenza di tre grandi regioni meridionali, la Campania,
la Calabria e la Sicilia, tra quelle con frequenza infortunistica più bassa –.

Queste riflessioni, pur brevi, sui dati statistici sono purtroppo di per
sé sufficienti a indicare come il tema della sicurezza sul lavoro resti uno
dei più rilevanti e drammatici nella scena economica e sociale del Paese.

Senza dubbio, occorre ancora operare su entrambi i versanti generali
del problema – che sono in fondo strettamente connessi –: la prevenzione
e la vigilanza.

Al riguardo, sotto il profilo ordinamentale, la riforma della disciplina
di settore, di cui al decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, nonché
la revisione della normativa sull’assicurazione contro gli infortuni sul la-
voro e le malattie professionali, di cui al decreto legislativo 23 febbraio
2000, n. 38, hanno introdotto diversi istituti e norme significativi.

In via generale, le principali novità introdotte dal decreto legislativo
n. 626 in materia di sicurezza non sono tanto di tipo tecnico, quanto piut-
tosto di ordine metodologico ed organizzativo, essendo la riforma intesa
alla prevenzione continua ed alla cooperazione nella gestione della sicu-
rezza, all’interno dell’azienda, tra il datore, i lavoratori e le altre figure
competenti o interessate.

Tuttavia, non si può negare che finora è prevalsa un’applicazione
della nuova normativa di tipo «formalistico», rispetto alla ratio suddetta
ed alla creazione di una reale cultura della prevenzione nelle singole
aziende.

Fatta questa premessa, tra gli istituti e le norme introdotti dai decreti
summenzionati si possono qui ricordare:

– la previsione del coordinamento, a livello regionale, dei soggetti
operanti nella prevenzione e nella vigilanza;

– la disciplina del servizio di prevenzione e protezione, del respon-
sabile e degli addetti del medesimo servizio, dei medici competenti, dei
rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori;

– il riconoscimento degli organismi paritetici, ai fini dello svolgi-
mento di funzioni di orientamento e di promozione di iniziative formative
nei confronti dei lavoratori nonché come sede di «prima istanza di riferi-
mento» in merito a controversie sorte sull’applicazione dei diritti di rap-
presentanza, informazione e formazione;

– la disciplina sugli obblighi di cooperazione e coordinamento (in
materia di sicurezza) a carico del datore, in caso di affidamento dei lavori,
all’interno dell’azienda, mediante contratto di appalto o di opera;

– le misure premiali (in relazione alle iniziative assunte per miglio-
rare il livello di sicurezza);

– il finanziamento di programmi di adeguamento alla normativa da
parte di imprese piccole e medie e di quelle appartenenti ai settori agricolo
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e artigianale, nonché di progetti per favorire l’informazione e la forma-
zione (sempre in materia di sicurezza) da parte dei lavoratori.

In merito alla disciplina di tali profili o all’attuazione della mede-
sima, emergono, tuttavia, alcuni punti critici.

La Commissione ha riscontrato che il coordinamento tra i vari sog-
getti competenti in materia di sicurezza non è sempre operante o piena-
mente operante. Da indagini, sia pure a campione, nelle diverse realtà ter-
ritoriali, emerge in merito un quadro a macchia di leopardo. In alcuni casi,
peraltro, un vero coordinamento risulta attivato solo in determinati settori
o circostanze – per esempio, in situazioni di emergenza –, anziché in ma-
niera strutturale.

Come accennato, la disciplina di cui al decreto legislativo n. 626 ha
previsto l’istituzione di comitati regionali di coordinamento, presieduti dal
presidente della giunta regionale o suo delegato e composti, tra l’altro, da
rappresentanti degli assessorati regionali competenti, delle aziende sanita-
rie locali, delle direzioni regionali del lavoro, degli ispettorati regionali dei
Vigili del fuoco, degli uffici periferici dell’ISPESL e dell’INAIL, del-
l’ANCI e dell’UPI (fermo restando il ricorso – da parte dei comitati – a
forme di consultazione delle parti sociali).

Dall’attività conoscitiva della Commissione sembra sussistere, tutta-
via, in primo luogo, l’esigenza di una struttura di coordinamento tra i
vari assessorati regionali interessati al settore della sicurezza (cioè, degli
assessorati competenti in materia di lavoro pubblico e privato, salute, po-
litiche sociali, formazione professionale) – la quale naturalmente dovrebbe
avvalersi anche del contributo tecnico del comitato summenzionato –.
Questa struttura dovrebbe costituire la sede del coordinamento anche degli
altri soggetti competenti per la prevenzione e la vigilanza: aziende sanita-
rie locali, ispettorato del lavoro, INAIL, ISPESL, Comando Carabinieri
Ispettorato Del Lavoro, Corpo Nazionale dei Vigili del fuoco, Guardia
di Finanza e – per alcuni profili – le medesime parti sociali e gli organi-
smi paritetici.

Tali attività di coordinamento richiederebbero, a loro volta, un mo-
mento di indirizzo e propulsione su scala nazionale, mediante un omologo
organismo promosso dai Dicasteri competenti in materia di lavoro, fun-
zione pubblica, salute, politiche sociali, formazione professionale. Natural-
mente, nella definizione di quest’ultima struttura, si dovrebbe tener conto
del ruolo fondamentale del Ministero della salute (in quanto a tale Dica-
stero fa capo il Servizio sanitario nazionale e, quindi, il sistema delle
aziende sanitarie locali).

Naturalmente, il coordinamento non può limitarsi al livello nazionale
e regionale, ma è necessaria una sua articolazione nel territorio.

La Commissione ha riscontrato casi positivi – ma non universalmente
diffusi – di comitati di coordinamento istituiti presso le prefetture.

Al riguardo, si rileva altresı̀ che una specifica esigenza espressa da
alcuni soggetti auditi concerne il coinvolgimento dei vigili urbani – quali
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soggetti che conoscono in maniera specifica e capillare la realtà locale –
nelle attività di prevenzione e di vigilanza.

Come emerso anche dall’indagine della Commissione, l’attivazione
piena del coordinamento, nei vari livelli territoriali, consentirebbe un
uso più razionale ed efficiente delle risorse umane disponibili presso le
amministrazioni pubbliche interessate ed un parziale superamento dei li-
miti dovuti alle carenze di organico – carenze che, beninteso, restano in
molti casi gravi –.

Inoltre, nelle attività di coordinamento, come accennato, rientra anche
la promozione della concertazione con le parti sociali, a livello sia nazio-
nale che territoriale, concertazione che costituisce un elemento essenziale
per la formazione e la crescita di una comune cultura della sicurezza.

Ai profili critici del coordinamento qui tratteggiati è sottesa una pro-
blematica ancora più ampia, concernente l’attuale assetto delle compe-
tenze in materia di sicurezza – in primo luogo, di quelle relative alla pre-
venzione – e la loro possibile revisione.

Poiché, com’è noto, la riforma sanitaria del 1978 attribuisce in via
principale al Servizio sanitario nazionale le funzioni suddette, nell’attuale
dibattito si pone il problema dell’eventuale coinvolgimento – e in quali
termini – di altre amministrazioni pubbliche nell’attuazione di tali compiti.
La riflessione concerne, in particolare, il ruolo dell’INAIL, anche in con-
siderazione delle notevoli risorse organizzative e finanziarie dell’Istituto.

Quest’ultimo, nell’ordinamento vigente, può esercitare funzioni di
prevenzione solo attraverso meccanismi complessi di convenzione con le
regioni – fatta eccezione per alcune competenze specifiche, come la ge-
stione delle misure premiali e degli interventi finanziari in favore delle
imprese (su cui ci si soffermerà tra poco) –.

Analoghi limiti presenta l’attività dell’Istituto anche con riferimento
al campo della riabilitazione. Al riguardo, il Consiglio di Indirizzo e Vi-
gilanza dell’INAIL ha indicato, in particolare, il caso della convenzione
stipulata tra l’Istituto e la regione Sicilia, in base alla quale è stata affidata
al primo la «presa in carico» del lavoratore infortunato sino al completa-
mento della riabilitazione (mentre, in via diretta, l’INAIL è competente
solo per le prime cure, essendo poi la fase successiva di pertinenza del
Servizio sanitario nazionale). Nella regione si è registrata, rispetto al pe-
riodo precedente la convezione, una riduzione del periodo di comporto
da 34 a 25 giorni.

Tale dato induce a riflettere sulle attuali possibilità di innalzare il li-
vello qualitativo e quantitativo della prevenzione e della riabilitazione –
anche a prescindere da un incremento significativo (che pure in molti
casi è necessario) delle risorse umane ed organizzative delle amministra-
zioni pubbliche –.

Altri elementi di riflessione in merito sono forniti dalle disponibilità
finanziarie dell’INAIL. Esso presenta un avanzo di amministrazione annuo
pari a circa 1,5-2 miliardi di euro, mentre le risorse complessive dell’Isti-
tuto vincolate presso il Ministero dell’economia e delle finanze risultano
attualmente pari a circa 9 miliardi di euro.
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Anche sull’impiego di tali disponibilità – che presupporrebbe, natu-
ralmente, anche la revisione della disciplina sui vincoli di Tesoreria a ca-
rico dell’Istituto – è in corso un intenso dibattito. Senza entrare, in questa
sede, nelle problematiche più generali relative alla riduzione del costo del
lavoro, si deve auspicare che le risorse vengano utilizzate in modo selet-
tivo, al fine, cioè, di attuare politiche di prevenzione in materia di sicu-
rezza, nonché di ampliare la tutela assicurativa, con particolare riferi-
mento, a quest’ultimo riguardo, all’àmbito delle malattie professionali
(si rinvia altresı̀, in merito, alla parte della relazione concernente gli esiti
dell’apposito gruppo di lavoro istituito dalla Commissione).

Per le politiche di prevenzione, basti pensare alle misure già attual-
mente di competenza (almeno in via principale) dell’INAIL, quali la dif-
ferenziazione delle tariffe premi secondo un criterio di bonus-malus (cioè,
in relazione all’andamento degli infortuni e delle malattie professionali
nell’impresa) ed il finanziamento summenzionato dei programmi di ade-
guamento alla normativa sulla sicurezza da parte di imprese piccole e me-
die e di quelle appartenenti ai settori agricolo e artigianale, nonché dei
progetti per favorire l’informazione e la formazione (sempre in materia)
da parte dei lavoratori.

Riguardo a tali misure, si deve sottolineare che la riforma di cui al
decreto legislativo n. 626 ha posto i più rilevanti problemi di adeguamento
per le piccole e medie imprese e per i settori agricolo e artigianale. Le
difficoltà incontrate da tali soggetti appaiono di ordine sia economico
che organizzativo. Per esempio, l’adempimento ad alcuni obblighi
(come quello della valutazione dei rischi) richiede il ricorso a capacità
professionali e tecniche non facilmente reperibili e aventi, talora, un costo
elevato rispetto alla qualità del servizio.

È, dunque, con riferimento particolare a quest’àmbito di imprese che
occorrerebbe rifinanziare e sviluppare le misure premiali e di sostegno e
quelle di prevenzione, procedendo anche ad un attento esame degli esiti
sin qui sortiti degli interventi finanziari.

In merito, il Consiglio di Indirizzo e Vigilanza dell’INAIL ha pro-
spettato – oltre alle suddette esigenze di monitoraggio sull’attuazione e
di rifinanziamento – alcune modifiche procedurali, al fine di conseguire
la valutazione preventiva delle esigenze legate al territorio, il coinvolgi-
mento sia degli organi territoriali del medesimo Istituto sia degli organi-
smi paritetici sopra menzionati, la semplificazione e la revisione razionale
delle modalità di accesso ai benefici finanziari.

Riguardo, più in generale, alle risorse umane, organizzative e finan-
ziarie degli organi di prevenzione e di vigilanza in materia di sicurezza, è
noto come essi presentino spesso gravi carenze strutturali, benché in parte
superabili, come detto, tramite il coordinamento e le forme di sinergia.
Occorre, quindi, che il potenziamento dei medesimi organi si sviluppi di
pari passo con la riqualificazione dell’attività. L’esercizio delle funzioni
di vigilanza, inoltre, deve sempre più improntato alla prevenzione, in con-
formità con l’istituto fondamentale della prescrizione – in base ad esso, si
ricorda, il personale di vigilanza deve impartire al trasgressore un’apposita
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prescrizione, contenente un termine per l’adempimento, il cui rispetto de-
termina l’ammissione al pagamento, in sede amministrativa, di una somma
pari al quarto del massimo dell’ammenda stabilita – nonché, ovviamente,
l’esclusione della pena detentiva eventualmente prevista in via alternativa
all’ammenda –).

In merito alle risorse finanziarie delle aziende sanitarie locali, la
Commissione ha riscontrato come non vi sia un riferimento preciso nella
relativa programmazione e, in particolare, nella definizione dell’entità
della dotazione da riservare alla prevenzione nel settore della sicurezza.
Si ricorda che, sia nell’attuale quadro sia in passato, diverse disposizioni
programmatiche, contenute in provvedimenti legislativi, nei piani sanitari
nazionali o nelle intese tra lo Stato, le Regioni e Province autonome,
hanno previsto la destinazione di determinate quote di spesa sanitaria al
settore della prevenzione. Sussiste, tuttavia, l’esigenza che venga definito,
in termini tassativi, un limite minimo di risorse da attribuire specifica-
mente alla prevenzione in materia di sicurezza sul lavoro; tale limite po-
trebbe essere individuato, per ogni azienda sanitaria locale, in rapporto al
totale della spesa sanitaria corrente della medesima azienda. Questo prin-
cipio dovrebbe essere sorretto da disposizioni di garanzia circa il suo ri-
spetto; a tal fine, si può far riferimento ad alcune misure normative già
adottate dalla legislazione statale proprio per assicurare l’effettività di de-
terminati adempimenti in materia sanitaria da parte delle regioni e delle
aziende sanitarie.

Tra le problematiche della prevenzione una di particolare rilevanza
concerne l’informazione e la formazione. Anche in questo campo, come
in altri, l’applicazione del decreto legislativo n. 626 appare spesso di
tipo «formalistico» e non sufficiente ad assicurare una reale integrazione
tra l’attività dell’impresa, il processo lavorativo e la prevenzione della si-
curezza.

Già si è fatto cenno ad alcuni dati statistici che mettono in luce i ri-
schi derivanti dalla mancanza di un’adeguata informazione e formazione
dei lavoratori. Si deve qui aggiungere che, come emerso dall’audizione
degli istituti pubblici competenti in materia di sicurezza, la quota percen-
tuale di infortuni (sul totale degli eventi) derivanti da un basso livello di
formazione tende in alcuni settori addirittura a crescere.

Infatti, il recepimento delle norme tecniche comunitarie hanno deter-
minato un miglioramento della sicurezza degli impianti, delle macchine e
delle attrezzature – benché, in alcuni casi, essi siano vetusti e sussista
un’esigenza di rinnovo, in ipotesi anche con meccanismi pubblici intesi
alla «rottamazione» –. Il campo della formazione, invece, spesso non pre-
senta simili progressi.

In primo luogo, dall’attività conoscitiva della Commissione risulta
confermato che gli obblighi in materia di formazione previsti dal decreto
legislativo n. 626 sono spesso ancora disattesi.

Appare peraltro difficile operare una ricognizione approfondita del li-
vello attuale della formazione erogata ed acquisita. Gli obblighi dei corsi –
relativi ai lavoratori, ma anche ad altre figure, come i responsabili e gli
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addetti ai servizi di prevenzione e protezione e i rappresentanti per la si-
curezza dei lavoratori – hanno determinato (benché, come detto, essi non
siano ancora applicati in via realmente generale) un’ampia e variegata of-
ferta di formazione. La maggior parte delle iniziative e delle attività ha
una dimensione esclusivamente locale o aziendale e non è sottoposta a si-
stemi adeguati di censimento e di valutazione.

Occorre sottolinerare, tuttavia, che l’ISPESL ha predisposto alcuni
strumenti di valenza generale, che dovrebbero costituire un riferimento
per i formatori e per le aziende, quali: la definizione di pacchetti didattici
(relativi, in particolare, ai responsabili e agli addetti dei servizi di preven-
zione e protezione, ai rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori ed ai
medici competenti); l’allestimento di alcuni archivi, consultabili gratuita-
mente sul sito dell’Istituto. Tra questi ultimi, si segnala la banca dati ri-
guardante i «profili di rischio di comparto», la quale raccoglie le informa-
zioni sui pericoli in ogni singola fase del ciclo produttivo (direttamente
osservato in un insieme di imprese che rappresentano il comparto sul ter-
ritorio); in particolare, l’archivio concerne l’àmbito, articolato in più di
100 comparti, delle piccole e medie imprese, dell’artigianato e dei pub-
blici servizi. Un’altra banca dati di grande rilievo riguarda le soluzioni
e le buone pratiche rispetto alle esposizioni lavorative.

Nell’àmbito della cooperazione per la sicurezza, occorre poi senz’al-
tro promuovere e sostenere due specifiche tipologie di formazione: quella
svolta a cura degli organismi paritetici e quella definita in forma con-
giunta (cioè, concordata tra l’impresa e le organizzazioni sindacali).

Dalle considerazioni sin qui svolte in materia di formazione, si pos-
sono trarre almeno due conclusioni.

La prima è relativa all’esigenza di un elevamento del livello quanti-
tativo e qualitativo della formazione in materia di sicurezza. I relativi mo-
duli di base dovrebbero essere inseriti in via obbligatoria in ogni percorso
di formazione professionale. Ancor prima, la cultura della sicurezza sul
lavoro ha bisogno di trovare spazio anche nei programmi scolastici ed uni-
versitari, nell’àmbito della sempre più stretta interrelazione tra istruzione e
lavoro. Quest’ultimo inserimento dovrebbe naturalmente essere operato in
termini differenziati: in particolare, con la trattazione di alcuni elementi di
base nell’istruzione obbligatoria ed un approfondimento successivo, so-
prattutto nei percorsi scolastici in cui gli allievi sono esposti a rischi (in
specie per la frequentazione di laboratori).

La seconda osservazione concerne la necessità di una certificazione
della formazione acquisita in materia di sicurezza. Diversi soggetti auditi
(ivi compresi organismi preposti eminentemente alla vigilanza, come il
Comando Carabinieri Ispettorato Del Lavoro) hanno rilevato che questa
esigenza potrebbe essere pienamente soddisfatta con l’introduzione di
un’apposita sezione nell’àmbito del «libretto formativo del cittadino» (di
recente istituito ai sensi del decreto legislativo 10 settembre 2003, n.
276). Tale documento consentirebbe una verifica dell’intera formazione
in materia di sicurezza acquisita dal lavoratore (nonché, distintamente,
dai rappresentanti per la sicurezza), costituendo uno strumento di cono-
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scenza importante sia per il datore (e più in generale per l’azienda) sia per
gli organi di prevenzione e di vigilanza.

C’è poi un particolare tipo di formazione non diretta, costituita dal
complesso di insegnamenti ed esempi che possono essere forniti e mutuati
dai colleghi. Si deve sottolineare come, nell’attuale mercato del lavoro,
dove sono molto frequenti i cambi di mansioni e di aziende, si sia in parte
perso quello spirito di coesione e di solidarietà tra i lavoratori, che costi-
tuiva il contesto ideale per tale processo di osmosi. È necessario, invece, il
pieno recupero e sviluppo di questa concezione, che rappresenta una parte
viva e importante della cultura della sicurezza.

Un altro profilo particolarmente delicato della prevenzione concerne i
lavoratori che abbiano già subito un infortunio o una malattia ovvero siano
stati esposti a fattori che potrebbero determinare il successivo insorgere di
una malattia.

Alcuni soggetti auditi hanno rilevato che, anche per i casi in cui trovi
applicazione il regime di sorveglianza sanitaria, la disciplina non prevede
lo svolgimento di un’apposita visita medica prima che il soggetto riprenda
l’attività dopo un’assenza (benché lunga) per infortunio o malattia. Si è
prospettato di colmare tale lacuna, quantomeno per le ipotesi in cui,
come detto, si applichi il regime di sorveglianza sanitaria, richiedendo
l’anticipazione della visita medica periodica o lo svolgimento di una
nuova visita preventiva, al fine di verificare la permanenza della compa-
tibilità dello stato di salute con la mansione.

Nel corso delle indagini della Commissione, è emersa altresı̀ l’esi-
genza che la documentazione sanitaria del lavoratore indichi, oltre ai pro-
blemi relativi alle condizioni di salute del soggetto, anche i fattori di ri-
schio a cui egli sia o sia stato esposto – con particolare riferimento a
quelle che potrebbero dar luogo ad una malattia –. Anche in tale campo,
dunque, come in quello sopra esaminato della formazione, è necessario
uno strumento che garantisca la conoscenza della «storia» del lavoratore,
al fine di tutelare pienamente la salute e sicurezza del medesimo nell’àm-
bito delle sue presenti e future attività. Questa esigenza – che si presenta
oggi in modo molto profondo, anche in relazione al periodo lungo o illi-
mitato di monitoraggio richiesto da talune esposizioni e all’elevata fre-
quenza di cambiamenti di mansioni nell’attuale mercato del lavoro – do-
vrebbe essere soddisfatta con l’istituzione di un apposito libretto sanitario,
la quale assicuri in ogni caso la tutela del diritto alla riservatezza.

Tale strumento consentirebbe anche un elevamento del livello dei
dati a disposizione della comunità scientifica, in particolare permettendo
un ampliamento dei flussi informativi dell’attuale sistema di «registra-
zione» relativo ai tumori. Al riguardo, peraltro, si osserva che il libretto
dovrebbe costituire la premessa anche per l’estensione di tale sistema ad
altri tipi di malattie.

Venendo più in particolare al secondo tema normativo sopra accen-
nato, relativo ai professionisti e tecnici addetti alla sicurezza, occorre rile-
vare, in primo luogo, che non sono stati ancora definiti (in sede di Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
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autonome di Trento e di Bolzano) gli indirizzi ed i requisiti minimi dei
corsi di formazione per i responsabili e per gli addetti ai servizi di preven-
zione e protezione né sono stati individuati (nella medesima sede) altri
soggetti formatori competenti in merito – in aggiunta a quelli ammessi di-
rettamente dalla disciplina di rango legislativo –.

Riguardo alla figura del medico competente, una controversa novella
al decreto legislativo n. 626 (operata in sede di conversione del decreto-
legge 12 novembre 2001, n. 402) ha esteso l’àmbito dei soggetti legitti-
mati. Essa ha infatti ammesso, come titolo, anche le specializzazioni in
igiene e medicina preventiva o in medicina legale e delle assicurazioni
(mentre in precedenza si faceva riferimento solo alle specializzazioni atti-
nenti alla medicina del lavoro o industriale, oltre ai soggetti autorizzati ai
sensi della norma transitoria del 1991).

Sussiste forse l’esigenza di una rimeditazione di tale ampliamento,
ferma restando, in caso di adozione di interventi normativi restrittivi, la
definizione di disposizioni transitorie in favore dei soggetti ora ammessi,
che consenta loro la prosecuzione dell’attività, se svolta già da un certo
lasso di tempo, subordinandola, in ipotesi, allo svolgimento di una forma-
zione integrativa. Naturalmente, la revisione dei titoli di legittimazione do-
vrebbe essere accompagnata, a regime, anche da un elevamento, nella pro-
grammazione delle università, del numero di posti relativo alle specializ-
zazioni ancora ammesse.

Questi problemi fanno naturalmente parte di una tematica più ampia
(su cui ci si è già in parte soffermati), costituita dalla qualificazione e/o
dalla formazione delle varie figure: medici competenti, responsabile ed ad-
detti del servizio di prevenzione e protezione, rappresentanti per la sicu-
rezza dei lavoratori.

Riguardo poi a quest’ultima categoria, la Commissione ha posto par-
ticolare attenzione ad alcuni profili critici generali.

Si è riscontrato, in primo luogo, che mancano dati precisi sul numero
di rappresentanti per la sicurezza attualmente operanti (in base a designa-
zione od elezione) e che comunque l’istituto non è stato ancora attuato in
molte imprese. Inoltre, nella ricognizione delle varie realtà territoriali ed
aziendali, si è costatata una prassi molto diffusa, in base alla quale tali
rappresentanti sono scelti dalle rappresentanze sindacali aziendali – e la
designazione, in genere, ricade su soggetti che fanno parte delle medesime
rappresentanze –. Tale prassi è indubbiamente consentita dalla disciplina
di cui al decreto legislativo n. 626 (che non prevede in modo tassativo
il sistema di elezione da parte dei lavoratori). Tuttavia, suscita perplessità
la commistione fra la due categorie di rappresentanti, in quanto il settore
della sicurezza dovrebbe, per la sua peculiarità e delicatezza, restare estra-
neo alle logiche ed alle duttilità delle relazioni sindacali. In particolare, i
rappresentanti per la sicurezza sono preposti alla tutela di un unico
«bene», che non può essere oggetto di cedimenti, scambi o compromessi,
mentre le organizzazioni sindacali e le loro rappresentanze possono essere
indotte a privilegiare altri interessi (come la difesa dei posti di lavoro o
l’incremento dei trattamenti economici).
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Sembrano quindi necessari alcuni interventi normativi – su cui ci si
soffermerà nella parte della relazione concernente le considerazioni con-
clusive – sia per garantire l’effettiva nomina dei rappresentanti per la si-
curezza e la conoscibilità dei relativi dati sia per ridefinire i sistemi di no-
mina medesimi.

Il tema dei rappresentanti per la sicurezza è riconducibile a quello più
generale della partecipazione dei lavoratori e dei loro organismi ed asso-
ciazioni alla prevenzione.

Al riguardo, le testimonianze e i documenti raccolti dalla Commis-
sione indicano come la figura, sopra menzionata, degli organismi paritetici
non abbia ancora raggiunto una dimensione soddisfacente, sotto il profilo
non solo del numero di articolazioni territoriali esistenti, ma anche del li-
vello qualitativo e quantitativo delle loro relazioni con le imprese ed i la-
voratori.

L’esperienza di bilateralità nel campo edile – in cui i comitati pari-
tetici effettivamente erogano informazioni, formazione ed assistenza tec-
nica in favore delle imprese e dei sindacati e svolgono attività di vigilanza
contro il lavoro sommerso – resta un modello che, di fatto, ancora deve
essere mutuato dagli altri settori.

È, tuttavia, interessante ricordare che lo schema di decreto legislativo
recante il testo unico in materia di salute e sicurezza sul lavoro (schema
presentato dal Governo alle Camere il 12 aprile 2005 e poi ritirato) con-
templava un significativo ampliamento delle funzioni degli organismi pa-
ritetici (nello schema ridefiniti «enti bilaterali»).

L’introduzione di tali norme discendeva indubbiamente, come osser-
vava la medesima relazione illustrativa dello schema di testo unico, dalla
concezione degli organismi bilaterali come un importante strumento di
cooperazione e, conseguentemente, di formazione e prevenzione in mate-
ria di sicurezza.

Lo schema di testo unico prevedeva, tra l’altro, che, nelle aziende
con un organico non superiore a 100 dipendenti, gli enti bilaterali, su ri-
chiesta dei datori, potessero effettuare sopralluoghi intesi alla verifica del
rispetto della disciplina sulla sicurezza e al rilascio di relativa certifica-
zione. Si disponeva, al riguardo, che gli organi di vigilanza tenessero
conto di tali certificazioni ai fini della programmazione delle attività ispet-
tive.

I medesimi profili della cooperazione e della partecipazione presen-
tano rilevanti peculiarità ed esigenze per la fattispecie, già menzionata,
delle imprese appaltatrici e fornitrici che operano all’interno delle strutture
del committente.

Il decreto legislativo n. 626 ha, come accennato, posto alcuni obbli-
ghi di cooperazione e coordinamento (in materia di sicurezza) a carico del
datore, in caso di affidamento dei lavori, all’interno dell’azienda, mediante
contratto di appalto o di opera, ad altre imprese o a lavoratori autonomi.

Dall’attività di indagine della Commissione emerge che le norme ge-
nerali suddette – le quali, peraltro, dovrebbero in ogni caso concernere,
oltre ai contratti di appalto e di opera, anche quello di somministrazione
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– non sono sufficienti per assicurare il coordinamento nella sicurezza al-
l’interno dell’azienda.

Le esperienze attuali offrono alcuni elementi e soluzioni positivi,
quale la previsione – da parte del committente ed ai fini dell’accesso al-
l’interno delle proprie strutture – dell’obbligo, per ogni lavoratore di im-
prese appaltatrici o fornitrici, di esibire un tesserino identificativo (recante,
naturalmente, anche la foto del soggetto). Tale procedura può costituire
uno strumento di garanzia, per il committente, soprattutto al fine di evitare
che nei siti operino lavoratori irregolari o inesperti.

In via generale, tuttavia, sussiste l’esigenza di una maggiore qualifi-
cazione e di un ampliamento delle responsabilità del committente, nonché
di un coordinamento all’interno dei responsabili del servizio di preven-
zione e protezione (dei diversi datori) ed all’interno dei rappresentanti
per la sicurezza dei lavoratori. Riguardo a questi ultimi, occorre altresı̀,
in tale ordine di considerazioni, che la disciplina ammetta la possibilità
della figura unitaria dei «rappresentanti di cantiere».

Alcune norme di carattere generale – in materia di sicurezza o aventi,
in ogni caso, ricadute significative in questo settore – sono state introdotte
più di recente nel nostro ordinamento.

In primo luogo, il decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, ha
esteso ai soggetti titolari di un contratto di «lavoro a progetto» l’applica-
zione della normativa generale in materia di sicurezza sul lavoro (di cui al
decreto legislativo n. 626), nell’ipotesi, naturalmente, in cui la prestazione
si svolga nei luoghi di lavoro del committente.

Tale ampliamento del campo soggettivo di applicazione costituisce
indubbiamente un elemento di grande rilevanza, che si iscrive nel processo
di ridefinizione complessiva delle tutele dei lavoratori atipici. In tale àm-
bito, la disciplina sulla sicurezza è stata giustamente individuata tra i pro-
fili di tutela fondamentali – si sottolinea, al riguardo, che l’applicazione
della disciplina di cui al decreto legislativo n. 626 comporta l’estensione
anche degli obblighi di informazione e di formazione –. Sembra, peraltro,
opportuna un’estensione del riferimento anche in favore dei collaboratori
in forma coordinata e continuativa che non rientrino nella figura contrat-
tuale del lavoro a progetto (in quanto quest’ultimo resta comunque solo
una specie del genere più ampio delle collaborazioni suddette).

In tale ordine di considerazioni, occorrerebbe prendere in considera-
zione anche altri ampliamenti dell’àmbito di applicazione della disciplina
sulla sicurezza sul lavoro. Si ricorda, al riguardo, che il citato schema di
testo unico prevedeva un’importante estensione, con riferimento ai lavora-
tori autonomi ed ai componenti dell’impresa familiare (impresa di cui al-
l’articolo 230-bis del codice civile) – tali soggetti, com’è noto, sono at-
tualmente esclusi dalla normativa in esame –. L’estensione non era, tutta-
via, integrale, in quanto, come rilevava la relazione illustrativa dello
schema, si era tenuto conto della «situazione di diversità» rispetto agli al-
tri lavoratori. Trovavano, quindi, applicazione solo alcune norme, quali gli
obblighi: di munirsi di dispositivi di protezione individuale e di impiegarli
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conformemente alle relative disposizioni; di sottoporsi alla sorveglianza
sanitaria nei casi previsti dal testo unico medesimo.

Con riferimento al lavoro atipico, occorre peraltro segnalare una ten-
denza, presente in alcune esperienze, a incaricare lavoratori precari – non
radicati nel contesto aziendale e sindacale e, quindi, di fatto meno tutelati
– dello svolgimento di attività nocive: è un problema che le parti sociali –
oltre che il legislatore – devono prendere in considerazione ed affrontare
con onestà e rigore.

Un’altra disposizione recente di sicuro rilievo per il settore della si-
curezza (introdotta con il decreto legislativo n. 251 del 2004) imporrebbe,
per il settore edile, che la comunicazione relativa all’instaurazione di rap-
porti di lavoro subordinato o di collaborazione in forma coordinata e con-
tinuativa venga effettuata il giorno precedente all’instaurazione medesima.

Sulla rilevanza di tale norma la Commissione ha avuto, nel corso
delle audizioni, numerosi riscontri. La disposizione appare infatti idonea
a contrastare la prassi (sopra ricordata) di denuncia, da parte del datore,
del lavoratore irregolare dopo l’evento dell’infortunio. Si deve, tuttavia,
osservare che, da un lato, la norma non è ancora operante, in quanto
manca il decreto ministeriale, e, dall’altro, che essa potrebbe opportuna-
mente essere estesa ad altri settori. Alcuni soggetti auditi hanno peraltro
rilevato che l’obbligo in esame sarebbe sorretto da una sanzione forse
troppo esigua e che, quindi, esso potrebbe non sortire tutti i potenziali ef-
fetti, soprattutto nelle aree e nei settori in cui il lavoro nero è più profon-
damente radicato (la misura della sanzione amministrativa pecuniaria può
variare da 100 a 500 euro per ogni lavoratore interessato).

Sempre in tema di lavoro sommerso e di sanzioni, è stata posta all’at-
tenzione della Commissione anche la vicenda normativa sull’inasprimento
delle sanzioni per l’impiego di lavoratori non risultanti dalle scritture o da
altra documentazione. Nel 2002 è stata introdotta una norma che prevede
(in via aggiuntiva rispetto alle misure già vigenti) una sanzione ammini-
strativa dal 200 al 400 per cento dell’importo, per ciascun lavoratore irre-
golare, del costo del lavoro (calcolato sulla base dei contratti collettivi na-
zionali), per il periodo compreso tra l’inizio dell’anno solare e la data di
constatazione della violazione. Tuttavia, la sentenza n. 144 del 2005 della
Corte Costituzionale ha ammesso la possibilità di provare che il rapporto
di lavoro irregolare abbia avuto inizio successivamente al primo gennaio.
In base agli elementi raccolti dalla Commissione, risulta che la norma,
nella sua configurazione originaria, costituiva un notevole deterrente, ma
che la possibilità di prova successivamente introdotta l’ha in buona parte
vanificata, poiché in genere gli stessi lavoratori, in sede di controllo, di-
chiarano di essere stati assunti il giorno medesimo della verifica (o nei
giorni immediatamente precedenti).

Un’altra disciplina recente di interesse è quella relativa al documento
unico di regolarità contributiva. Anche in tal caso, appare auspicabile
un’estensione dell’istituto – attualmente previsto per determinati settori
o fattispecie –, come strumento di contrasto del lavoro sommerso (e
quindi di contrasto di un’area ad elevata incidenza di infortuni). L’esten-
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sione dovrebbe riguardare in primo luogo gli altri settori in cui il feno-
meno del lavoro nero è particolarmente rilevante, quale quello delle im-
prese affidatarie di lavori, servizi o forniture da parte di altre aziende. Co-
m’è emerso nel corso dell’attività del gruppo di lavoro della Commissione
relativo all’edilizia, sarebbe inoltre opportuna (quantomeno per alcuni set-
tori, come quello edile e delle altre imprese summenzionate) la previsione
di frequenti aggiornamenti e verifiche del documento. Al riguardo, una
norma da poco approvata (inserita, in sede di conversione, nel decreto-
legge 30 dicembre 2005, n. 273) prevede che esso abbia una validità di
tre mesi. Si rileva, tuttavia, che, nella precedente attuazione dell’istituto,
si assumeva (almeno a determinati fini) un periodo di validità di un
mese e che, in generale, sembra opportuna la previsione di una cadenza
di questo tipo.

3. Gli esiti dell’attività dei gruppi di lavoro della Commissione

3.1 Il lavoro minorile e sommerso

Il lavoro irregolare, sicuramente comprensivo del lavoro nero, di
quello minorile e di gran parte di quello extracomunitario, dilata in ma-
niera esponenziale l’area dei rischi lavorativi, occulta un numero elevatis-
simo di infortuni – dal dieci al venti per cento di quelli denunciati – e fa
emergere qualche dubbio sulle effettive dimensioni della riduzione com-
plessiva degli infortuni degli ultimi anni.

Tale estesa anomalia risponde tra l’altro a molteplici variabili politi-
che, economiche e sociali e trova fertile humus sia nelle esigenze azien-
dali di riduzione del costo del lavoro, sia in un contesto socio – econo-
mico nel quale la necessità di guadagno costringe un numero sempre mag-
giore di persone a rinunciare a tutele e garanzie.

L’impegno di contrasto da parte delle istituzioni, anche se ha pro-
dotto apprezzabili risultati, va ulteriormente rinvigorito coinvolgendo
forze sociali e mondo imprenditoriale. E’ evidente il nesso che lega infor-
tuni e «lavoratori irregolari», ai quali sono normalmente affidate le man-
sioni più rischiose nell’assoluta mancanza delle misure minime di sicu-
rezza.

Tra i lavoratori in nero vanno compresi anche i lavoratori immigrati
«non regolarizzati» i quali, praticamente privi di qualsiasi diritto, sono co-
stretti ad accettare qualunque condizione, rischiando in caso d’infortunio
la mancanza di soccorso e l’abbandono in località lontana dal cantiere.

Solo marginalmente più favorevole la posizione del lavoratore immi-
grato «regolarizzato», pur sempre indotto dal bisogno ad accordarsi con il
datore di lavoro nell’elusione della normativa previdenziale ed a prestare
la propria opera in condizioni più rischiose.

L’esercito dei lavoratori in nero in Italia conta 3,3 milioni di persone
(1,5 milioni al Sud e 1,8 al Centro-Nord), concentrate in larga parte nel
settore dei servizi e, soprattutto al sud, in quello agricolo. L’occupazione
irregolare è presente per il 24,3% nel centro Italia, per il 18,9% nel nord-
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est, per il 20,1% nel nord-ovest e per ben il 36,7% nel mezzogiorno, dove
un lavoratore su 4 è in nero. Il fenomeno, quindi, sebbene diminuito negli
ultimi anni sul piano nazionale, torna a crescere al Sud, con picchi elevati
in Calabria, in Campania e in Sicilia.

Le cause che concorrono all’insorgere ed al consolidarsi di un feno-
meno cosı̀ imponente, ove si prescinda dalle ipotesi più clamorose di as-
soluto disprezzo della legalità, possono essere individuate nella eccessività
del costo del lavoro; in una crescente domanda di «servizi personalizzati»;
nella riorganizzazione dell’industria in lunghe catene terziarizzate, che
operano secondo filiere sempre più frammentate e tramite subappalto;
nella diffusione di tecnologie leggere che schiudono nuove opportunità la-
vorative e nuove attività di servizio; in una situazione di competizione
strutturale fondata sulla esasperata capacità di riduzione dei costi; nella
onerosità del sistema previdenziale e burocratico; nella difficoltà di rac-
cordo tra domanda e offerta di lavoro; nella estrema frammentazione
del tessuto produttivo, come in agricoltura; nella scarsa propensione ad af-
frontare e reggere il peso della competitività; in contesti di elevata disoc-
cupazione e di mancanza di controlli, che permettono al datore di lavoro
di imporre la rinuncia ai diritti garantiti da leggi e contratti; in situazioni
in cui il lavoratore, per sue personalissime esigenze, coincidenti spesso
con quelle dell’offerta, preferisce lavorare «in nero», o in una logica di
compartecipazione o per non perdere i sussidi di disoccupazione o mobi-
lità.

L’ISTAT quantifica in 516 mila , solo nei settori agricoli e delle co-
struzioni, le unità di lavoro non regolari riferite a cittadini stranieri non
comunitari; ai quali sono da aggiungere i lavoratori impegnati nei servizi
alla persona, nelle imprese manifatturiere o in quelle tradizionalmente ad
alta irregolarità (bar, ristoranti, agriturismi ecc.).

L’estrema debolezza economica, sociale e giuridica dei lavoratori ex-
tra comunitari li espone alle lusinghe ed al ricatto del lavoro nero, soprat-
tutto in settori produttivi polverizzati come l’agricoltura.

Le cifre evidenziano un rischio del lavoro degli extracomunitari
molto più elevato rispetto alla media degli altri lavoratori. L’INAIL indica
che nel 2004 gli infortuni tra i lavoratori extracomunitari sono stati
116.000, con una crescita del 6% rispetto al 2003 e del 25% rispetto al
2002 e con una percentuale del 13% circa del totale dei decessi. Si calcola
che il tasso di incidenza degli infortuni sia di circa 65 infortuni denunciati
su 1000 assicurati, contro un tasso di poco superiore al 40 per gli occupati
nel loro complesso. Tra le cause di tale elevata «rischiosità», la pericolo-
sità dei lavori cui questi lavoratori sono adibiti (costruzioni ed industria
dei metalli), la scarsa attuazione delle norme di sicurezza e la mancanza
di formazione professionale adeguata, caratteristiche peculiari del predetto
fenomeno.

Tra gli extracomunitari infortunati circa la metà proviene da Ma-
rocco, Albania e Romania, mentre, stranamente, pochi sono gli infortuni
denunciati dalle pur numerose comunità di lavoratori filippini e cinesi.
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Data la stretta relazione tra lavoro nero e migrazioni clandestine, la
corretta gestione dei flussi migratori, ormai una risorsa della nostra econo-
mia, costituisce pure valido strumento per arginare il lavoro sommerso.

Quasi interamente al mondo del sommerso appartiene, ovviamente
con le sue specificità, anche il lavoro minorile, fenomeno in sicura espan-
sione.

Pur nelle ovvie difficoltà di quantificazione, l’ISTAT stima in almeno
145 mila (escludendo da tale calcolo i minori immigrati ed i rom), pari al
3,1% del totale dei minori tra gli 11 ed i 14 anni, il numero dei minori di
quell’età coinvolti in attività lavorative. Secondo altre stime invece i mi-
nori che lavorano, rom ed immigrati compresi, si avvicinerebbero alle
400.000 unità.

Le statistiche collocano l’Italia ben oltre la media europea (1,5%) e,
comunque, oltre la media europea del 2% dei principali paesi occidentali.

Da una ricerca effettuata in alcune grandi città italiane (Torino, Mi-
lano, Verona, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Reggio Calabria, Catania)
emerge che nel nostro paese lavora un minore su cinque, con punte ele-
vate in tutto il Mezzogiorno e nel Nord–Est, aree caratterizzate da modelli
produttivi quasi antitetici.

E se al sud il lavoro minorile nasce da condizioni di degrado socio-
economico, da carenze infrastrutturali, da alti tassi di disoccupazione e di
povertà, da dispersione scolastica figlia della necessità, nel ricco nord-est,
in presenza di piena occupazione e di un mercato del lavoro in forte com-
petizione con il sistema scolastico, il lavoro minorile significa spesso ade-
sione del minore e della famiglia a modelli consumistici e di autonomia
individuale.

Trattasi di forme di lavoro stagionali o occasionali, che riguardano
prevalentemente l’agricoltura, le piccole aziende manifatturiere, il com-
mercio, la ristorazione, alcuni settori dell’artigianato. Prevalgono le colla-
borazioni con i genitori (70%) o le occupazioni presso parenti o amici
(20.9%), e solo il 9,1% riguarda attività svolte presso terzi.

In ambedue i contesti, la scuola non riesce a svolgere una funzione di
contrasto e di recupero. Infatti, secondo dati SVIMEZ del 2004, su 1.000
iscritti alla scuola media, 85 (73 al sud) non conseguono la licenza; di
questi, solo il 30% passa in corsi di formazione professionale o nell’ap-
prendistato. Sempre al sud il 19,4% degli iscritti al primo anno della
scuola secondaria superiore abbandona il sistema scolastico.

Nella Banca Dati INAIL non risulta ovviamente «alcun evento oc-
corso a infortunati di età inferiore a quella minima legale», mentre nel-
l’anno 2004 risultano denunciati per i minori degli anni diciotto 1836 in-
fortuni, (con una percentuale, molto vicina al 9% del totale degli infortuni
denunciati, sicuramente viziata dall’occultamento degli eventi).

Le denunce sono più numerose nel nord – est che al sud , dove non
risulta denunciato alcun infortunio a minore di anni 18 in alcune province
che, quindi, risultano quindi stranamente virtuose. Invero, il maggior nu-
mero di denunce rilevate nel nord est deriva dalla maggiore facilità di ac-
cesso al lavoro e dalla diffusione delle imprese familiari, due condizioni
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che favoriscono l’immediato inserimento dei minori nella realtà produttiva
e sconsigliano investimenti nella scolarizzazione e nella formazione.

Nell’industria e nei servizi, per i quali nel 2004 risultano denunciati
ed indennizzati 9295 infortuni di cui ben 13 mortali, riferibili soprattutto
ad aziende del settore manifatturiero con meno di 15 addetti, la riduzione
rispetto all’anno 2003 è abbastanza marcata. Per il 2003 infatti gli infor-
tuni denunciati ed indennizzati sono 21.986, di cui 35 mortali avvenuti in
piccole aziende, che tendono a gestire con approssimazione le procedure
imposte dalla normativa sulla sicurezza ed a risparmiare i costi della for-
mazione. Anche per le aziende artigiane, su 7528 infortuni denunziati ed
indennizzati nel 2004, i 10 casi mortali sono tutti riferiti a lavoratori oc-
cupati in aziende con meno di 15 addetti.

Muovendo dagli ottimi risultati ottenuti dalla legge n. 383/2001 e
dalla piattaforma d’intervento concordata tra Parti sociali e Governo con
l’Avviso Comune per la emersione del sommerso, si indicano come pos-
sibili strumenti di contrasto al «lavoro nero»:

– la esenzione in agricoltura, nei primi sessanta giorni di presta-
zione lavorativa, degli oneri previdenziali per i lavoratori stagionali extra-
comunitari «dichiarati», ferme restando la operatività e la generalizzazione
dell’obbligo dei datori di lavoro di comunicare agli uffici circoscrizionali
per l’impiego l’instaurazione del rapporto di lavoro il giorno antecedente
all’assunzione;

– la previsione di una aliquota sociale di contribuzione agevolata
per le imprese «emergenti», protratta per un arco temporale sufficiente
a rimuovere le situazioni sfavorevoli di contesto;

– la previsione di maggiore flessibilità dei contratti collettivi nazio-
nali, con attribuzione di più incisive possibilità di adeguamento concor-
dato dei salari e della disciplina contrattuale, in sede regionale o azien-
dale, al tessuto produttivo della zona in cui l’azienda opera;

– il potenziamento delle strutture di vigilanza anche attraverso la
reiterazione dei controlli delle imprese che hanno utilizzato lavoratori «a
nero»;

– il superamento negli appalti pubblici del sistema dell’aggiudica-
zione fondata sul massimo ribasso, anche attraverso una ridefinizione nor-
mativa più puntuale delle «offerte anomale»;

– l’obbligo per il datore di lavoro di rifusione all’INAIL dell’intero
ammontare dei costi sostenuti per l’infortunio di un lavoratore «irrego-
lare»;

– l’estensione del concetto di responsabilità e solidarietà contribu-
tiva tra l’impresa leader e le imprese alle quali la prima affida alcune la-
vorazioni, anche per evitare che l’esternalizzazione possa essere utilizzata
per eludere le normative sulla trasparenza e sulla regolarità dei rapporti di
lavoro;

– la rapida, uniforme e piena applicazione della nuova disciplina
dell’apprendistato;
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– la previsione, in concertazione con le parti sociali, di correttivi di
flessibilità per una applicazione graduale dei vincoli connessi al supera-
mento del limite dei quindici dipendenti;

– l’adeguamento dei flussi d’ingresso dei lavoratori extracomuni-
tari alle reali esigenze dei diversi comparti produttivi.

Relativamente al lavoro minorile, si indicano come linee di inter-
vento:

– la ridefinizione normativa delle tutele per la parte «regolare» del
fenomeno;

– il potenziamento delle risorse finanziarie, tecnologiche e umane
dei diversi servizi di vigilanza, ed il coordinamento della loro attività an-
che con i servizi sociali e scolastici;

– l’attivazione, con la collaborazione degli enti locali, di un si-
stema informativo integrato, che permetta una adeguata conoscenza del la-
voro minorile, anche con riferimento agli infortuni;

– il riconoscimento ai minori immigrati ed alle loro famiglie dei
diritti sociali;

– l’impegno delle istituzioni nell’affrontare con decisione e senza
ipocrisie il problema dello sfruttamento dei bambini rom;

– misure a sostegno dell’obbligo scolastico e meccanismi premiali
nei trasferimenti delle risorse per le scuole più impegnate nel contrastare il
fenomeno dell’abbandono;

– l’obbligo contrattuale per le imprese di garantire in ogni paese
del mondo il rispetto dei diritti sociali e del lavoro, individuati dalle con-
venzioni fondamentali Oil, indipendentemente dalla legislazione locale;

– la reiterazione dei controlli, da parte degli organi di vigilanza,
nelle aziende nelle quali siano stati accertati casi di lavoro minorile irre-
golare;

– l’obbligo di somministrazione agli apprendisti di una consistente
quota di formazione nel campo della sicurezza, compresa nell’orario di la-
voro e retribuita, ed inserimento nel libretto personale delle competenze
professionali anche di una sezione dedicata alla specifica formazione
alla sicurezza.

3.2 Le malattie professionali

Premessa

L’indagine conoscitiva sulla sicurezza e igiene del lavoro svolta nella
Legislatura XIII dalla Commissione permanente XI del Senato aveva ac-
certato, per la parte concernente le malattie professionali, che il loro in-
sieme era rilevante ed il loro quadro era in evoluzione. Si prevedeva un
aumento delle patologie cosiddette perdute e di quelle definite del futuro,
e si segnalava l’elevato numero di malattie ricollegabili con nesso di cau-
salità alla prestazione di lavoro che venivano denunciate all’INAIL, ma
non riconosciute dalle tabelle dell’Istituto.
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Attività svolta dal gruppo di lavoro sulle malattie professionali

Le audizioni e le acquisizioni documentali (vd. Allegato) effettuate
tra novembre 2005 e gennaio 2006 dal gruppo di lavoro hanno consentito
di approfondire in particolare i seguenti temi:

– l’andamento del fenomeno delle malattie professionali negli ul-
timi anni (tabellate e non tabellate);

– i criteri di riconoscimento da parte dell’INAIL;

– le nuove patologie ed i nuovi rischi;

– le stime (con particolare riferimento ai tumori);

– le manchevolezze ed i ritardi in fase diagnostica;

– il ruolo dei medici;

– la formazione e l’informazione dei soggetti del mondo del lavoro
preposti alla sicurezza (R.L.S., R.S.PP., datori, ecc.);

– il sistema dei controlli;

– la sorveglianza sanitaria (sia sui soggetti attualmente esposti a
rischio, sia su coloro che lo siano stati in passato);

– le problematiche relative alla riparazione e al risarcimento dei
danni;

– la creazione di osservatori del rischio e/o delle malattie;

– la prevenzione.

Sintesi delle risultanze emerse

Nell’arco degli ultimi decenni il numero complessivo delle malattie
professionali denunciate all’INAIL si è ridotto, analogamente a quanto ac-
caduto per gli infortuni sul lavoro. Nel quinquennio 2000-2004, però, l’an-
damento è stato oscillante (ved. Relazione INAIL datata 15.11.2005).

Per quanto concerne le patologie, l’INAIL ha rilevato nel corso degli
anni, da un lato, la diminuzione di tradizionali malattie da lavoro quali la
silicosi, ma dall’altro la permanenza delle ipoacusie, la comparsa di pato-
logie a livello del sistema osteoarticolare e muscolo-scheletrico, il progres-
sivo aumento delle neoplasie.

L’evoluzione della casistica rispetto al tipo di malattia, tabellata o
non tabellata, mostra chiaramente la progressiva crescita dell’incidenza
delle malattie non tabellate: negli ultimi anni esse hanno rappresentato
circa il 65% delle malattie denunciate, mentre il loro riconoscimento (e
indennizzo) è più problematico e meno automatico.

Il cosiddetto «sistema misto» per il riconoscimento delle malattie
professionali (introdotto sostanzialmente con sentenza n. 179 del 25 feb-
braio 1988 della Corte Costituzionale e confermato dal DLgs n. 38/
2000) ha sanato una grave situazione di ingiustizia ai danni dei lavoratori,
in precedenza sostanzialmente privi di tutela (anche assicurativa) per le
malattie e le lavorazioni non inserite nelle tabelle allegate al testo unico.

Peraltro, la tuttora eccessiva rigidità del «sistema misto» (pur miti-
gata dalla previsione di periodici aggiornamenti delle tabelle) impone al
lavoratore degli oneri di prova in ordine alla sussistenza della malattia si-
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curamente complicati, e per lui molto gravosi. Di fatto, ciò porta l’INAIL
a rigettare legittimamente la maggior parte delle denunce-domande pre-
sentate per le malattie non tabellate.

Va rilevato dunque come la rigida pretesa di raggiungere la certezza
assoluta sulla sussistenza del nesso causale tra lavorazione e malattia cozzi
non solo con i più elementari principi scientifici, ma anche con l’interpre-
tazione data dalle Sezioni Unite della Corte di Cassazione nel luglio del
2002 (sentenza «Franzese») al concetto di nesso di condizionamento, oltre
che con le norme del codice penale vigente e del progetto del nuovo co-
dice penale in materia (commissione «Nordio»). Oltre tutto, la suddetta
pretesa contrasta con l’impostazione solidaristica e pro lavoratore del no-
stro sistema normativo, a partire dalla Carta Costituzionale (art. 41 Cost. e
art. 2087 c.c.).

Riguardo alla complessiva tendenza alla diminuzione delle malattie
professionali (e degli infortuni sul lavoro) negli ultimi decenni, va detto
che i dati INAIL più recenti (vd. Rapporto INAIL 2004) devono essere
interpretati con prudenza, perché non sono completi, né esaustivi. Tale
inadeguatezza deriva da un insieme di ragioni che non sono soltanto am-
ministrative e sulle quali si richiama l’attenzione: i dati disponibili, infatti,
si riferiscono solo alla popolazione assicurata e toccano in minima parte il
settore agricolo. I lavoratori non assicurati dall’INAIL sono milioni; tra
questi, ad esempio, i liberi professionisti, gli addetti alla pesca marittima,
le forze di polizia, le forze armate, i datori di lavoro.

L’osservazione e l’analisi del mondo del lavoro indicano una realtà
più complessa di quella raffigurata dalle statistiche INAIL. Nuove tipolo-
gie di rischio si stanno affiancando a quelle vecchie; si delinea una coesi-
stenza di nuove forme di precarietà (vulnerabilità legate alle continue mo-
difiche dei rapporti di lavoro, redistribuzioni per genere e per età, lavora-
tori «in affitto» e temporanei); esiste un’area non ponderabile legata alla
quota del cosiddetto «lavoro nero»; si ampliano situazioni di trasferimento
del rischio dalle grandi imprese (dove certe tutele esistono) alle imprese
minori, che lavorano in regime di appalto-subappalto.

Questa varietà di situazioni influisce più sulla rilevazione dei dati re-
lativi alle malattie professionali che su quella degli incidenti, poiché è più
difficile che passi inosservato un infortunio (specialmente se mortale) piut-
tosto che una situazione patologica personale, magari tumorale, la quale
può iniziare ad emergere lentamente o lontano nel tempo rispetto al pe-
riodo di esposizione.

Il quadro si complica ulteriormente se si considerano nello specifico
le malattie cosiddette «nuove» o «emergenti» o «difficili», quali ad esem-
pio:

– le patologie da movimenti ripetuti e altre disergonomie (malattie
muscoloscheletriche)

– le patologie da stress lavorativo (ansia, depressione, disturbi psi-
cosociali e altre ancora)
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– le patologie da esposizione ad agenti chimici (soprattutto cance-
rogeni) a basse dosi

– le patologie da eziologia multifattoriale (tra le quali i tumori)

– le malattie allergiche

– le patologie causate dall’organizzazione del lavoro (tempi e me-
todi).

Una stima (peraltro molto conservativa) relativa al totale dei tumori
annui in Italia, attribuisce il 4% di essi a cause di esposizione occupazio-
nale. Ne consegue che ogni anno si dovrebbero registrare in Italia circa
8.000 casi di tumori professionali.

L’INAIL però riceve una quantità decisamente inferiore di denunce
di patologie tumorali e, soprattutto, ne riconosce soltanto alcune centinaia
all’anno, per lo più da amianto. Tra le neoplasie, le patologie più frequenti
sono proprio i mesoteliomi da amianto, destinati peraltro ad un preoccu-
pante aumento nel corso dei prossimi anni (il picco della curva di crescita
è previsto tra il 2015 e il 2020). Si impone perciò da parte di tutti gli or-
ganismi pubblici –legislativi, amministrativi e tecnici, ciascuno per la
parte di propria competenza- una maggiore attenzione in termini norma-
tivi-previdenziali, nonché di sorveglianza sanitaria per gli ex-esposti ac-
compagnata da censimenti delle aree, zone e strutture a rischio-amianto.

Quali sono i motivi della segnalata sottostima del numero dei tumori
denunciati e (ancor peggio) di quelli riconosciuti ed indennizzati?

Il problema della sottostima si presenta con le stesse caratteristiche
per tutto l’insieme delle malattie professionali. La causa principale è l’o-
missione di denuncia da parte dei sanitari, un fenomeno generalizzato e
riguardante tutte le categorie di medici: di famiglia, ospedalieri, speciali-
sti, di fabbrica. Il mancato riconoscimento-denuncia dei rischi in campo
professionale è maggiormente rilevante per le patologie più recenti e
per quelle neoplastiche. È vero che per l’individuazione di queste ultime
esistono difficoltà oggettive, legate alla loro stessa natura (lunghi tempi di
latenza, esposizione a diversi cancerogeni, esposizioni ambientali extra-la-
vorative, multifattorialità, abitudini di vita, dispersione dei dati negli ar-
chivi ospedalieri); non possono però sottacersi la scarsa (talvolta nulla) at-
tenzione posta alla anamnesi professionale, la cattiva pratica, l’ignoranza
della medicina del lavoro e qualche volta persino l’indolenza o la preoc-
cupazione di non «immischiarsi».

È di capitale importanza quindi che i «medici competenti» nei luoghi
di lavoro siano professionisti veri, provvisti di un curriculum formativo
specifico e adeguato, e dotati della necessaria autonomia rispetto al datore
di lavoro.

La sorveglianza sanitaria non può più essere orientata soltanto verso
la ricerca dei segni del danno più o meno precoce bensı̀, facendo un passo
in avanti, deve inserirsi come elemento di ulteriore garanzia della tenuta di
un sistema a «rischio moderato» o meglio «lieve». E’ comunque prelimi-
nare il tema della qualità dei dati sanitari e delle indagini, soprattutto
quando si riduce il rischio e quando perciò diventa necessaria una mag-
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giore sensibilità per cogliere ogni minima alterazione. Il discorso vale an-
che per chi è addetto alla vigilanza e ai controlli: la qualità dell’accerta-
mento diagnostico va anteposta alla sua frequenza.

L’auspicabile cambiamento di impostazione richiede maggiori ri-
sorse: di personale, di mezzi, di fondi e di tempo. Esse debbono essere
rese disponibili anche nei confronti di chi esce dal mondo del lavoro,
con disponibilità di strumenti diagnostici e di monitoraggi adeguati, utili
per la sorveglianza ambientale, per la prevenzione, per la valutazione ed
il controllo del rischio.

Gli elementi ed i criteri sui quali fondare un approccio preventivo si-
stematico sono noti, e riassumibili nei seguenti punti:

– conoscenze tossicologiche;

– progettazione e gestione delle strutture e degli impianti;

– valutazione e gestione del rischio;

– verifica della tenuta del sistema;

– assunzione di responsabilità da parte di produttori, commercianti
e utilizzatori di sostanze tossiche;

– ruolo delle istituzioni pubbliche, soprattutto nella fase di crea-
zione e di verifica degli standard e delle linee-guida, mediante procedure
che garantiscano l’effettiva partecipazione di tutti gli interessati. La demo-
craticità del processo di produzione normativa deve realizzarsi anche nel-
l’elaborazione delle norme tecniche;

– coordinamento tra i vari soggetti pubblici competenti (A.S.L.,
I.N.A.I.L., Ispettorati del Lavoro, ecc.);

– ruolo del medico del lavoro, che deve occuparsi della gestione
della salute del lavoratore e del rischio, non limitandosi alla meccanica ap-
plicazione di protocolli e criteri tabellari;

– reale formazione ed informazione dei soggetti interessati (dai
R.L.S. ai datori di lavoro ai singoli lavoratori, per i quali nessuno con-
trolla se siano davvero preparati, il che costituisce una grave ipocrisia).

La necessità e l’efficacia della prevenzione non possono essere valu-
tati solo sulla base della riduzione o eliminazione della patologia profes-
sionale (assicurata o riconosciuta dall’ente assicuratore). Piuttosto, bisogna
guardare alla capacità di controllo del complesso degli elementi collegati
con l’esposizione ai rischi lavorativi e con la loro gestione. Occorre appli-
care rigorosamente il complesso delle norme e delle procedure tendenti a
controllare all’origine i rischi più aggiornati, che possono essere attivi
nelle varie realtà lavorative e nei confronti di ogni singolo lavoratore
esposto.

In conclusione, è opportuno controllare i fattori patogeni prima an-
cora delle malattie, senza per questo dimenticare l’importanza e la validità
della creazione di osservatori sia delle malattie professionali (dei tumori,
in particolare) che delle esposizioni (ossia del rischio), osservatori comple-
mentari tra loro nell’ ottica della sorveglianza come in quella della pre-
venzione.
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3.3 Il settore edile

Le problematiche evidenziate

Le tabelle sugli infortuni in edilizia consegnate dall’INAIL alla Com-
missione (qui di seguito riassunte) evidenziano aumenti, anche considere-
voli, sia sul dato generale sia su quello delle morti.

Anno di accadimento 2000 2001 2002 2003

N. infortuni in genere 102.697 103.260 106.057 110.393

N. mortali 303 332 321 344

Tra le cause principali di infortunio mortale vi è la caduta dall’alto.
Nelle microimprese (da 1 a 9 addetti) il rischio di infortunio mortale è su-
periore di circa 10 volte a quello nelle medie imprese (50-249 addetti).
Tale circostanza è tanto più allarmante in quanto l’attuale dimensione me-
dia delle imprese con dipendenti è inferiore ai 5 lavoratori /anno e, se-
condo dati Inail, sulle circa 730.000 aziende del settore edilizio, ben
400.000 sono imprese individuali. I problemi di sicurezza riscontrati più
spesso riguardano l’assenza o insufficienza di protezioni e inadeguatezze
strutturali. La violazione della normativa costituisce la principale causa
di morte sul lavoro nel settore.

L’alta percentuale di infortuni occorsi il primo giorno di lavoro è un
indicatore di lavoro irregolare che emerge al momento dell’incidente, in
particolare un incidente mortale. Di nuovo, la concentrazione degli infor-
tuni nei primissimi giorni di lavoro è ancora più accentuata nelle microim-
prese.

Il fenomeno del «Caporalato», nuovo per il Nord, assume forme si-
nora sconosciute. Alcuni «caporali» non solo reclutano manodopera, ma
fungono anche da intermediari nell’erogazione del salario. Si registra per-
sino il disumano fenomeno dello abbandono dell’infortunato grave che
operava senza essere stato iscritto a libro paga.

Sul piano della qualità e dell’efficacia della formazione, in quella di
base i risultati sono più formali/temporanei che sostanziali/duraturi, men-
tre è pressoché assente quella specifica per cantiere. L’informazione sulle
procedure corrette non circola come dovrebbe, né tra datore di lavoro e
dipendenti né in senso trasversale, fra imprese compresenti in cantiere.
Mancano prove di verifica della capacità di svolgere i ruoli previsti dal
DLgs. 626/94, né si hanno riscontri dell’obbligo del datore di lavoro di
garantire la capacità dei propri dipendenti di utilizzare in sicurezza attrez-
zature e macchine, in quanto non sono finora previsti documenti di abili-
tazione, nemmeno per i manovratori. Tuttavia, qualcosa sta cambiando: i
nuovi obblighi formativi per RSPP e per chi allestisce opere provvisionali
per lavori in quota (manca però l’indicazione per contenuti e durata) pre-
vedono prove finali di esame e collegano la formazione alla sicurezza alla
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competenza professionale e all’autorizzazione all’esercizio della profes-
sione. Lo stesso fanno alcune leggi regionali per chi manovra auto solle-
vanti e piattaforme elevabili. Ma occorre disciplinare di più e meglio.

Alcune priorità di intervento

1. Contrastare il caporalato attraverso un’apposita Struttura Nazionale
di Coordinamento tra Istituzioni, Parti Sociali, Enti ed Istituti competenti,
con sede presso la Conferenza Stato/Regioni, che individui di azioni mi-
rate efficaci. Tale Coordinamento agirebbe in stretto rapporto con la
rete regionale dei Coordinamenti della Vigilanza ex art. 27.

2. Prevedere una cadenza mensile per la revisione periodica del
DURC (documento unico di regolarità contributiva).

3. Notifica preliminare, da trasmettere almeno venti giorni prima del-
l’effettivo inizio dei lavori. Dovrà contenere anche una dichiarazione del-
l’organico medio annuo, distinto per qualifica; gli estremi delle denunce
dei lavoratori effettuate all’Istituto nazionale della previdenza sociale
(Inps), all’Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (Inail) e
alle casse edili; l’indicazione del CCNL applicato.

4. Modificare le norme sui flussi di manodopera, per evitare che i
clandestini siano vittime di imprenditori senza scrupoli. Inoltre il distacco
di manodopera straniera, utilizzato per superare i limiti previsti dai flussi,
vede personale pagato un quinto rispetto alla manodopera italiana e crea
cosı̀ un esecrabile dumping sociale. Requisiti stringenti per i distaccati
ostacolerebbero infiltrazioni malavitose. L’odioso fenomeno del lavoro
minorile va combattuto con strumenti adeguati.

5. Rivedere il criterio del massimo ribasso per le gare d’appalto. An-
drebbero previsti anche criteri di qualitativi nella valutazione delle im-
prese in competizione, con specifico riferimento al rispetto delle norma-
tive vigenti sul lavoro (ad esempio, attraverso un’Offerta Economicamente
Vantaggiosa). E’ necessario introdurre un criterio certo e trasparente di va-
lutazione della congruità dei costi per la prevenzione, che possa articolarsi
sino all’ultimo livello di appalto attraverso specifiche di ripartizione delle
spese per ciascuna lavorazione e/o attività prevista.

6. Richiedere agli imprenditori edili requisiti di professionalità. Ga-
ranzie sui loro livelli di competenza imprenditoriale gioverebbero al set-
tore e si eviterebbero il fenomeno del dumping interno e della concorrenza
sleale.

7. Regolamentare la certificazione della formazione dei Coordinatori
alla Sicurezza, rapportata alla tipologia e dimensione dell’impresa e del-
l’opera. Inoltre, migliorare la formazione per i preposti, gli stranieri, gli
addetti a lavorazioni in quota.

8. Attivare politiche di incentivi alle imprese per permettere l’emer-
sione e la bonifica delle situazioni border line, tra cui ricordiamo a mero
titolo di esempio la problematica del socio lavoratore simulato o del la-
voro flessibile e somministrato.
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9. Rafforzare, anche attraverso l’attivazione in ogni Regione del
Coordinamento ex art. 27 del D.lgs. 626/94, sia il mero controllo sia il
sostegno soprattutto verso le piccole e medie imprese, anche attraverso li-
nee guida, standard procedurali, ecc.. Attribuendo alla Pubblica Ammini-
strazione un ruolo fondamentale di sostegno al sistema, bisogna affrontare
e risolvere il nodo dell’assetto istituzionale su tali materie, con l’obiettivo
di avere un Sistema Nazionale di Prevenzione e una Politica nazionale di
prevenzione senza che ciò mortifichi spazi e responsabilità delle Regioni.
È necessario che gli Organismi di Vigilanza siano dotati di strumenti e ri-
sorse congrue, a partire da quelle di organico. Occorre rendere vincolante
il criterio del tripartitismo, con poche sedi dedicate ma effettivamente fun-
zionanti e dotate di spazi e risorse adeguate, anche per affrontare settori e
tematiche complesse, come ad esempio le malattie professionali.

10. Valorizzare il ruolo svolto dalle Parti Sociali attraverso la bilate-
ralità e il sistema di rappresentanza territoriale alla sicurezza (RLST). Tale
sistema va potenziato, istituendo il coordinamento dei rappresentanti per la
sicurezza e sancendo che un cantiere, indipendentemente dal numero delle
imprese presenti, rappresenti un unico sito produttivo. La figura del Rap-
presentante di Cantiere, prevista dal Ccnl, va intesa come intersettoriale.

11. In occasione di opere complesse –le quali comportano un au-
mento dei rischi per la sicurezza- attivare, su accordo tra le Parti, percorsi
formativi aggiuntivi a quelli previsti per le singole mansioni.

12. Estendere la possibilità di sospendere i lavori in caso di rischio
non gestibile e prevedere la possibilità di pause dal lavoro, per mansioni
molto esposte, quando ricorrano alcune condizioni climatiche avverse.

13. Registri per Medici Competenti e RSPP, due soggetti fondamen-
tali dell’intero sistema di prevenzione. Quindi integrare la disciplina
creando due registri regionali –rispettivamente dei Medici competenti e
dei Responsabili dei servizi di prevenzione e protezione- al fine di facili-
tarne l’individuazione da parte delle aziende. Le Regioni vigileranno affin-
ché siano sempre garantite la qualità e il calmieramento dei costi, attra-
verso legislazione specifica e strumenti idonei

14. Comitato Regionale di Prevenzione Interassessorile. Costituito da-
gli assessorati sanità, lavoro, formazione e politiche sociali, è interlocutore
delle Parti Sociali, capace di interagire e coordinarsi sia con il coordina-
mento regionale ex art. 27, sia con i dipartimenti di prevenzione delle
ASL, svolgendo funzione di indirizzo, formazione continua, sorveglianza,
collaborazione e coordinamento nei confronti degli stessi dipartimenti di
prevenzione, nonché individuando programmi, obiettivi, procedure, soste-
gno alle loro attività, anche attraverso percorsi formativi per gli operatori,
scambi delle esperienze di eccellenza, flusso costante di informazioni.
L’attività andrà strutturata in modo permanente e con mezzi adeguati.
Presso tale coordinamento va realizzata l’anagrafe degli Rls sia aziendali
sia territoriali – rendendo obbligatoria da parte del Datore di lavoro la co-
municazione degli eletti agli Spresal – e il registro dei RSPP (Responsabili
Servizi Prevenzione e Protezione) e dei MC (Medici Competenti) accredi-
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tati. L’elenco degli Rls in carica sarà poi notificato al CNEL, che terrà un
registro nazionale aperto alle Istituzioni competenti.

15. Adottare misure di contrasto anche estreme (arresto in flagranza,
demolizione, etc.) contro i cantieri dell’abusivismo edilizio, una piaga che
oltre a danneggiare il paesaggio o le aree protette del territorio, sottintende
anche evasione totale dal punto di vista contributivo e fiscale e della nor-
mativa prevenzionale.

16. Dare autonomia d’intervento alla figura del Coordinatore per l’e-
secuzione, la cui funzione oggi è prevalentemente indirizzata verso un’at-
tività di monitoraggio e verifica e, quando necessario, di richiesta di rego-
larizzazione delle «non conformità riscontrate». Solo nei casi di «pericolo
grave e imminente, direttamente riscontrato» il CSE – il quale non sempre
è presente in cantiere, oltre tutto – acquista il potere/dovere di ordinare la
sospensione delle singole lavorazioni, fino all’avvenuta verifica dei neces-
sari adeguamenti da parte delle imprese esecutrici.

17. Regolamentare l’accesso alle aree di lavoro, rendendo obbligato-
rio il ricorso a tesserini personali di riconoscimento, distribuiti dalla Dire-
zione di Cantiere, completi di foto e qualifica del lavoratore. Ciò consen-
tirà di verificare che tutti i lavoratori occupati nel cantiere risultino rego-
larmente autorizzati dall’Appaltatore, che abbiano ricevuto adeguata for-
mazione ai lavori da compiere e che dispongano di tutti i necessari dispo-
sitivi di protezione.

18. Colmare il vuoto normativo relativo alle cosiddette squadre miste,
cioè le squadre di lavoratori applicati ad una specifica attività, ma costi-
tuite da personale di diverse aziende, il che favorisce l’ambiguità rispetto
alla catena dei comandi e alle relative responsabilità, in quanto diventa
non più identificabile la figura del preposto ex D.Lgs. 626/94, e aumenta
la confusione. Va prevista una norma che regoli la composizione e l’atti-
vità di squadre miste e che indichi anche le attività escluse.

19. Riconsiderare le modalità di partecipazione alle gare d’appalto da
parte di ATI (Associazione Temporanea d’Impresa) costituite da Consorzi
d’impresa, oggi tali che una singola impresa può essere presente in can-
tiere su più attività ma in nessuna è unica responsabile, pur trattandosi
spesso di aziende piccole o piccolissime. Occorre valutare l’impatto di
tale consuetudine sui livelli di tutela e prevenzione, e tale possibilità an-
drebbe regolamentata rispetto ai dettami del DLgs 626/94.

20. Risolvere conflitti normativi e difficoltà interpretative concernenti
i lavori in fune, anche attraverso una esatta classificazione dei lavori pub-
blici identificabili come tali, per i quali è prevista la presenza di imprese
specializzate e di personale abilitato. Secondo indicazioni UNI, bisogne-
rebbe migliorare l’ergonomicità dei DPI, che altrimenti proteggono dalla
caduta ma comportano altri rischi e/o impacci. Si propone altresı̀: l’intro-
duzione di un riferimento più chiaro agli obblighi formativi previsti dal
D.Lgs. 235/03; una nuova categoria specifica per i lavori in quota, che
al momento risultano accorpati con la costruzione di guard-rail (OS 12);
la formazione di istruttori specialisti da parte di guide alpine, con esame
finale e relativo attestato. I corsi prevedranno, tra l’altro, una unità didat-
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tica sugli ancoraggi ed una sul montaggio di ponteggi, due attività tra le

più pericolose nel settore; l’istituzione del libretto formativo per la preven-
zione. Sono necessarie norme per il lavoro in altezza in condizioni atmo-
sferiche particolari (temperature elevate, alto tasso di umidità ecc.), che si

collega al problema delle cadute. Le linee guida dell’Ispesl sulle cadute
dall’alto prevedono misure di prevenzione per il colpo di calore, ma, in
quanto linee guida, non sono esigibili dai lavoratori né comportano san-

zioni in caso di mancata applicazione. Altri Paesi come la Svizzera e la
Francia, diversamente dall’Italia, hanno specifiche norme in materia, spe-

cialmente per i lavori in quota. Da noi esiste la Cassa Integrazione Gua-
dagni per maltempo, che viene però generalmente attivata solo per piog-
gia. Occorre invece individuare le condizioni meteorologiche ostative del-

l’attività lavorativa, nonché le procedure per consentire in ogni momento
l’assunzione delle decisioni adeguate alle specifiche situazioni.

21. Proposte di miglioramento per la formazione. La formazione alla
sicurezza deve significare davvero acquisizione da parte dell’impresa di

un’accertata competenza professionale. L’accesso al settore e l’esercizio
dell’attività non dovranno più dipendere dalle burocratiche procedure at-
tuali, ma dal possesso di requisiti minimi da parte dell’impresa tutta (spe-

cie se individuale) e in particolare del datore di lavoro. Le figure gestio-
nali dell’impresa siano essere oggetto di percorsi formativi alla sicurezza
adeguati, quando non coincidano con le figure degli addetti alla preven-

zione.

22. Bisogna arrivare (anche il CCNL di settore del 2004 ne parla) ad

un libretto personale delle competenze professionali e, nel tempo, ad un
sistema nazionale informatizzato di certificazione. Una sezione apposita

di tale libretto deve essere dedicata alla sicurezza e contenere la registra-
zione dei corsi effettuati in materia, con attestati di verifica dell’apprendi-
mento.

23. Le malattie professionali nell’edilizia. L’elevatissimo numero di
infortuni gravi e mortali del settore fa passare talvolta in secondo piano

gli effetti negativi sulla salute di un lavoro svolto in condizioni di elevata
criticità (lavoro in esterno, lavoro in altezza, lavoro in cava, esposizione

ad agenti fisici, chimici e cancerogeni, ecc.) Le malattie professionali
sono sottodenunciate, per vari motivi: la ricattabilità del lavoratore, le pro-
cedure ambigue per la denuncia, l’assenza di serie sanzioni per la mancata

denuncia, la scarsa libertà dei Medici Competenti, la poca propensione dei
medici generali a ricercare cause professionali nelle malattie diagnosticate,
i costi esosi per la certificazione, la mancanza di una banca dati adeguata.

Inoltre l’Inail, benché soccomba in più del 50% dei casi in giudizio, tende
a negare il nesso causale della maggioranza delle cause avviate. Si pensi

anche all’utilizzo distorto dei valori limite (TLV) che l’Inail attiva per il
mancato riconoscimento delle patologie professionali e alle pressioni che
il mondo economico riversa sulla comunità scientifica per la definizione

dei nessi causali, soprattutto sulla cancerogenicità di alcune sostanze o
elementi.
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24. Fornire strumenti di individuazione di pericoli e rischi e per

azioni di prevenzione per alcune mansioni (es.: restauro di beni artistici),

anche attraverso linee guida di parte Istituzionale, ad uso dei datori di la-

voro e dei lavoratori autonomi. Sono fondamentali, in questo senso, le

procedure individuabili verso agenti biologici (quali spore e forme vege-

tative aerodiffuse); la sorveglianza sanitaria su protocolli standardizzati

per mansioni e professioni e la tenuta delle relative cartelle sanitarie anche

per gli autonomi e indipendentemente dall’azienda per cui si opera; la for-

mazione alla sicurezza estesa ad ogni forma di contratto di lavoro.

25. I danni cutanei – ossia da esposizione solare, punture, contatto

con sostanze chimiche, fibre vetrose, agenti biologici – essendo costituiti

prevalentemente da dermatosi a decorso clinico discontinuo, richiedereb-

bero una normativa specifica che sostenesse l’aspetto prevenzionistico e

facilitasse, eventualmente, il passaggio del lavoratore ad altra professione

prima dell’instaurarsi della fase cronica. Quanto ai danni da sforzi ripetuti

in edilizia, occorrono procedure finalizzate alla diagnosi precoce e alla

prevenzione. Gli studi sulla polverosità in ambiente di cava e impianti

di frantumazione e vaglio indicano livelli di esposizione molto alti. Man-

cano indicazioni circa la dispersione delle polveri nell’ambiente circo-

stante, che pure meriterebbe attenzione. La recente normativa sottostima

i danni da vibrazioni, ed invece pone alti TLV (Valori Limiti di Esposi-

zione), con conseguente aumento dell’esposizione individuale, dagli esiti

non valutabili. Le vaccinazioni antitetaniche, antileptospira e contro l’epa-

tite A (oltre a misure di protezione) vanno estese a tutti gli operatori di

cantiere, se addetti a servizi di bonifica in ambiente malsano. Coibentatori,

asfaltisti, saldatori e molti altri lavoratori sono a rischio «molto rilevante»

di tumori professionali. Per perfezionare le stime, occorre ricollegare i dati

del Registro tumori, i registri regionali sulla mortalità, i casi di ricovero

ospedaliero per tumore, i dati Inps (codici ATECO). Va inoltre previsto

un sistema di rilevazione delle possibili cause professionali presso i Me-

dici di Medicina Generale (Medici di Base), inserito in un sistema infor-

matizzato. Va inoltre realizzato il registro degli esposti all’amianto, cosı̀

come già normato, prevedendo l’istituzione di ulteriori registri per esposi-

zioni ai diversi cancerogeni, in particolare quelli Non Dose Correlati, mu-

tageni e teratogeni. Occorre attivare il monitoraggio sugli scostamenti tra

le malattie segnalate al Registro Nazionale e le malattie denunciate all’I-

nail, previsto dalla circolare Inail «Armonizzazione tra segnalazioni ex art

139 e denunce ex art 53 del TU».

26. Amianto. La risoluzione del problema non è omogenea a livello

nazionale. Nel 2003 sono state introdotte nuove norme relative al conferi-

mento in discarica dei rifiuti d’amianto o contenenti amianto, ma rimane

molto scarsa la presenza sul territorio nazionale di discariche autorizzate

per questo tipo di rifiuti. Al riguardo, si potrebbero approfondire gli studi

sui processi di inertizzazione mediante fusione dei rifiuti contenenti

amianto.
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3.4 Il settore agricolo

Il fenomeno infortunistico in agricoltura presenta luci e ombre, da va-
lutare in riferimento alla specificità del lavoro agricolo, caratterizzato tra
l’altro da:

– profondi squilibri tra aziende ad avanzatissima tecnologia ed
aziende tradizionali, nelle quali prevale l’utilizzo di strumenti e mezzi
meccanici obsoleti, di fabbricati vetusti ed in pessimo stato di manuten-
zione, di impianti elettrici non a norma, di dispositivi antincendio non fun-
zionanti o mai collaudati, di prodotti fito-sanitari non correttamente con-
servati;

– un quadro produttivo molto frammentato, composto da lavoratori
autonomi e lavoratori dipendenti, nel quale operano circa 350.000 impren-
ditori, con un oltre un 1.200.000 addetti, assunti per il 90% con contratti
di lavoro a tempo determinato in coincidenza di particolari necessità sta-
gionali, e circa 450.000 aziende diretto coltivatrici, a struttura prevalente-
mente familiare, che impiegano quasi un milione di persone;

– sovrapposizione fra ambiente lavorativo ed habitat, che trasforma
sovente, i rischi lavorativi in rischi per l’ambiente e la salute di tutti i cit-
tadini.

Tra le luci, un calo generalizzato degli eventi denunciati, piuttosto
costante negli ultimi anni (- 3,2% nell’anno 2004, con una previsione di
– 3% per il 2005); tra le ombre, il numero ancora drammaticamente ele-
vato di infortuni mortali, o con conseguenze invalidanti gravissime.

L’incidenza infortunistica nel settore, a conferma di una complessiva
elevata «rischiosità», è nel 2004 pari a 69,8 – in discesa rispetto all’anno
precedente- ma ben al di sopra della media generale dell’Industria (64,2) e
dei servizi (31,4), e quasi sugli stessi livelli di un settore da sempre con-
siderato ad altissimo rischio, come quello delle costruzioni.

I dati sulle «morti bianche» anticipati dall’INAIL per il 2005, non an-
cora consolidati, sembrano confermare una tendenza negativa (165 casi
mortali nel 2004, ossia +40 rispetto al 2003), che desta allarme e preoc-
cupazione.

Nelle campagne è elevatissimo il rischio mortale connesso all’uso,
spesso da parte di addetti privi di idoneo addestramento in condizioni am-
bientali e climatiche difficili, di macchine sovente obsolete e non sottopo-
ste alla necessaria manutenzione, talvolta modificate dagli stessi utenti con
la eliminazione di importanti dispositivi di protezione. Non a caso il mag-
gior numero di eventi mortali si verifica in regioni come la Lombardia, il
Piemonte e l’Emilia Romagna dove più elevata è la meccanizzazione del
settore.

In generale si ha un’incidenza infortunistica più elevata, e con conse-
guenze più gravi, per gli autonomi che per i dipendenti, probabilmente
correlabile al maggior numero di ore lavorate e al prevalente utilizzo delle
macchine.
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L’autonomia non costituisce, quindi, fattore di sicurezza, mentre la
presenza del datore di lavoro e l’organizzazione strutturata della produ-
zione favoriscono la prevenzione e rendono meno rischiose le attività la-
vorative.

In effetti, si conferma in agricoltura la riconosciuta pericolosità delle
microimprese (nelle quali abbondano i lavoratori agricoli autonomi), an-
che per una diffusa sottovalutazione del rischio, con conseguente mag-
giore disponibilità a «sfidare il pericolo» da parte di chi pensa, a torto,
di dover rispondere solo a se stesso della inosservanza delle misure di si-
curezza e delle sue conseguenze.

Restano problemi legati alla stagionalità delle lavorazioni, alla
estrema frammentazione del tessuto produttivo, alla età ed alla femmini-
lizzazione degli addetti, alla difficoltà di individuazione dei «rischi»,
che sono molteplici (ambientali, meccanici, chimici, biologici, elettrici,
acustici, da amianto), variano durante l’anno ed anche nella stessa giornata
per uno stesso lavoratore, e non sempre sono di agevole individuazione
per la quasi totale coincidenza nella famiglia diretto – coltivatrice fra am-
biente di lavoro ed ambiente di vita.

La distribuzione territoriale dei rischi è influenzata dalle diverse con-
dizioni economiche e sociali, nonché dall’altimetria, dalla accidentalità e
dal clima dei territori considerati, ed è in stretto rapporto con la varietà
delle forme organizzative che l’agricoltura assume sul territorio.

La diffusione del «sommerso», ovvero l’utilizzo irregolare di lavora-
tori extracomunitari e di minori, rappresenta un ulteriore catalizzatore di
rischio. Non a caso anche per l’agricoltura, come nel settore delle costru-
zioni, si segnala una strana concentrazione di infortuni mortali nella prima
giornata, o comunque, nella prima settimana di lavoro, il che fa sospettare
tentativi di regolarizzare a posteriori situazioni di lavoro irregolare.

Pertanto, sono indispensabili politiche di prevenzione mirate e sempre
più incisive, attraverso attività di formazione e di informazione capaci di
rafforzare negli addetti la conoscenza dei rischi e la consapevolezza della
necessità di rispettare la normativa di sicurezza, ancora assai carenti nel
mondo rurale.

Nel settore agricolo, infatti, le iniziative formative ed informative in-
contrano difficoltà obiettive, sia per le modalità e le condizioni di tempo e
di luogo delle attività svolte, sia per la dispersione delle aziende sul terri-
torio.

La prevalenza di manodopera a tempo determinato, la bassa scolarità,
l’età avanzata dei lavoratori ed ora le diverse nazionalità degli stessi, le
difficoltà di individuazione dei rischi chimici e biologici, la presenza in
molte aziende di vere e proprie officine di manutenzione, la tendenza del-
l’operatore agricolo ad improvvisarsi di volta in volta meccanico, fabbro,
elettricista, idraulico ostacolano le attività di formazione.

Quanto hanno inciso sull’evidente trend in discesa del fenomeno in-
fortunistico in agricoltura le normative di cui al decreto legislativo n. 626/
1994, e successive modifiche? La risposta non è agevole – sebbene il bi-
lancio complessivo dei risultati della legge sia sicuramente positivo – an-
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che perché oggi sono soltanto poco più di 350.000 le aziende sottoposte
concretamente alle disposizione del decreto legislativo 626/94, essendo
praticamente escluse tutte le aziende familiari e quelle in contoterzismo,
dove si verifica il 70% degli infortuni.

Il gran dibattito che ha accompagnato la progressiva entrata in vigore
del DLgs n. 626/94 ha contribuito molto a focalizzare l’attenzione di la-
voratori ed addetti sulle esigenze di prevenzione ed a far lievitare una cul-
tura più attenta ai rischi lavorativi. Si ha però l’impressione che la pre-
detta legislazione si ispiri ad un modello prossimo alla realtà dell’industria
e dei servizi, assai distante dalle peculiarità del settore agricolo che, in-
contrando grande difficoltà nell’assolvimento degli obblighi imposti dalla
normativa di sicurezza, non di rado l’ha vissuta come sovrastruttura buro-
cratica priva di concreta utilità.

Conseguenza negativa di tale percezione, emersa peraltro anche in
un’indagine territoriale svolta di recente dalla Regione Emilia Romagna
su oltre un migliaio di imprese, è una tendenza, molto accentuata in agri-
coltura rispetto agli altri settori produttivi, ad assolvere nell’àmbito della
disciplina prevenzionale i doveri meramente formali ed a tralasciare poi
nello svolgimento delle singole attività i precetti sostanziali di prudenza
e di sicurezza. Per semplificare, l’agricoltore si preoccupa dell’apposizione
dei cartelli di pericolo più che delle necessità di manutenzione delle mac-
chine agricole.

In realtà sono mancate sia l’adesione convinta ai principi ispiratori
della normativa sia la realizzazione del sistema partecipativo che vi è sot-
teso, come confermano anche i dati resi disponibili dal Coordinamento
Tecnico del «Progetto interregionale di monitoraggio e controllo sull’ap-
plicazione del 626/94 sui luoghi di lavoro» attuato dalle regioni Lombar-
dia, Piemonte, Liguria Emilia Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Sici-
lia, Sardegna, Molise.

Gli operatori, quindi, avvertono fortemente l’esigenza di modifiche
legislative alla legislazione vigente, che senza snaturarne l’impianto e te-
nendo conto di quanto emerso dalle esperienze applicative, la rendano
meno farraginosa e più compatibile all’innegabile specificità del mondo
agricolo.

Le tecnopatie manifestatesi in agricoltura nel triennio 2002 – 2004,
denunciate all’INAIL, e quelle manifestatesi nello stesso periodo ed inden-
nizzate a tutto il 30.4.2005, evidenziano i seguenti dati (tra parentesi quelli
riferiti alle malattie non tabellate):

2002 tecnopatie denunciate 1029 (756) – riconosciute 303

2003 tecnopatie denunciate 1068 (828) – riconosciute 275

2004 tecnopatie denunciate 1030 (808) – riconosciute 181

Si registrano una preponderanza di ipoacusie (sia tabellate che non
tabellate) ed una presenza significativa di ipoacusie, di asma bronchiale
ed alveoliti allergiche tra le malattie tabellate, e di tendiniti, sindrome
del tunnel carpale ed artrosi tra quelle non tabellate.



15 Febbraio 2006 Commissioni monocamerali d’inchiesta– 466 –

Pur tenendo conto dell’alto numero di denunce non ancora definite
(34 per il 2002, 84 per il 2003 e 291 per il 2004) colpiscono il divario
abissale tra tecnopatie denunciate e tecnopatie riconosciute, il trend co-
munque decrescente negli anni sia delle denunce che dei riconoscimenti,
e la lunghezza dei tempi di definizione delle istanze.

Se ai predetti dati si aggiunge che una elevata percentuale di ricono-
scimenti di tecnopatie avviene per decisione della magistratura, al termine
di lunghi giudizi, la conclusione è che la situazione merita forse qualche
ulteriore attenzione anche da parte dell’INAIL.

Quanto alla distribuzione geografica, si nota che il numero delle tec-
nopatie denunciate nell’anno 2004 è più rilevante in Emilia Romagna, To-
scana, Marche ed Umbria (75 casi), mentre è stranamente ridotto in Lom-
bardia (25 casi), in Calabria (21 casi) ed in Campania (13 casi).

I dati, soprattutto ove siano analizzati con riferimento a taluni inspie-
gabili squilibri evidenziati su aree geografiche omogenee, stridono rispetto
alla quantità ed alla qualità dei rischi cui risultano sicuramente esposti gli
addetti al settore.

Si ha l’impressione che molti agricoltori, forse a causa di una sotto-
valutazione della natura usurante di alcune lavorazioni e, in particolare, di
quelle svolte in microstrutture aziendali a carattere prevalentemente fami-
liare, stentino a riconoscere la genesi professionale di alcune patologie
(soprattutto di quelle legate alla postura, alle polveri, alle vibrazioni,
alle attività svolte in condizioni climatiche sfavorevoli o con movimenta-
zione manuale dei carichi) e che, di conseguenza, i dati esposti non rispec-
chino la reale consistenza del fenomeno.

Resta inoltre da esplorare il campo delle patologie connesse all’a-
mianto e al rischio biologico (leptospirosi, tetano, rabbia, allergie, intossi-
cazioni, shock anafilattico ecc.), che secondo la cultura medico-legale do-
minante rientrano nella categoria degli infortuni, in quanto connotate da
«causa violenta», e quello delle patologie legate al rischio chimico, con
danni costituiti da esiti cronici o permanenti (funzionalità ridotta di molti
organi, neoplasie ecc.) molto gravi.

Si osserva, infine, che l’impiego crescente di macchine espone gli
agricoltori a vibrazioni e scuotimenti tali da esercitare azione microtrau-
matica protratta soprattutto a carico del gomito e della colonna, con sen-
sibile aumento delle patologie artrosiche.

Le considerazioni che precedono consentono di indicare e sintetizzare
alcune direttrici di intervento rivolte a:

– razionalizzare una legislazione, spesso contraddittoria, che favo-
risce il sorgere di aziende di piccola dimensione, rende opaca la gestione
delle assunzioni, alimenta situazioni di irregolarità e di sfruttamento della
manodopera extracomunitaria, anche clandestina;

– elaborare, recuperando il progetto di Testo Unico ed ipotizzando
una intelligente e concorrente attività legislativa delle Regioni, una più
specifica e meno burocratica normativa sulla sicurezza, che muova dal
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presupposto della diversità ontologica, storica e culturale del lavoro agri-
colo rispetto a quello dell’industria e del terziario;

– incentivare il rinnovo delle attrezzature agricole con prodotti che
rispondano al criterio della massima sicurezza tecnologicamente possibile,
divenuto assolutamente dominante nel nostro ordinamento;

– sostenere l’ innovazione tecnologica delle imprese produttrici di
macchine agricole rendendo obbligatoria la certificazione di conformità
alle normative di sicurezza imposte dalla legislazione nazionale e comuni-
taria, impegno di cui oggi si fanno lodevolmente carico alcuni enti ed as-
sociazioni di costruttori;

– ridefinire la normativa di commercializzazione delle macchine e
dei prodotti fitosanitari, rendendo obbligatori per le prime i manuali d’uso
e le attività di manutenzione, e le schede tecniche di riferimento per i se-
condi;

– intensificare le attività di formazione, d’informazione e di assi-
stenza all’interno delle aziende, calibrando l’offerta formativa sullo speci-
fico aziendale ed in risposta ad analitiche mappature delle fonti di rischio;

– rimodulare, mutuando esperienze già avviate per l’industria, il si-
stema assicurativo, con sconti di premio alle aziende che investono nella
sicurezza anche al di là delle condizioni minime previste dalla norma;

– attuare una rete di rilevazione più completa e coordinata dei dati
relativi al fenomeno infortunistico, partendo dalle Banche Dati dell’INAIL
e perfezionando l’Intesa sui flussi informativi siglata nel 2002 fra Inail,
Ispesl e Regioni, che sembra produrre ottimi risultati;

– sollecitare le Regioni a concentrare in un unico assessorato le at-
tività di tutela e di prevenzione del fenomeno infortunistico in agricoltura;

– elaborare, anche ai fini della prevenzione delle tecnopatie, mo-
delli di sorveglianza sanitaria e strumenti, come il libretto sanitario, che
consentano di superare le difficoltà connesse alla precarietà dei rapporti
ed alla dispersione, anche territoriale, di aziende ed addetti.

Resta centrale, soprattutto in agricoltura, il problema della frantuma-
zione delle competenze assicurative, di tutela e di prevenzione tra enti ed
istituzioni diverse, che nuoce all’efficacia delle attività e crea disagio nei
destinatari. Al momento, è difficile persino censire quali e quanti siano i
soggetti, istituzionali e non, chiamati a svolgere funzioni pubbliche o pa-
rapubbliche nel settore, che assolvono lodevolmente, secondo possibilità, e
spesso anche con fantasia ed apprezzabili tentativi di sinergia, i compiti
assegnati o ricavati da una legislazione confusa e contraddittoria.

Al fine di evitare sprechi di risorse umane e finanziarie, con sovrap-
posizioni di competenze e duplicazioni di attività, occorre prospettare un
nuovo assetto istituzionale ed organizzativo del sistema di informazione e
di prevenzione, nel quale può esservi posto anche per una pluralità di sog-
getti, a condizione che tale pluralità venga contenuta in limiti accettabili e
che compiti e funzioni siano chiaramente indicati, delimitati e coordinati.

È affidato, quindi, al necessario confronto sociale, politico ed istitu-
zionale, la razionalizzazione del sistema complessivo della prevenzione e
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della sicurezza del lavoro, con un coordinamento che produca anche quel
minimo di uniformità e di certezza negli adempimenti e nelle prescrizioni,
richiesto soprattutto dalle aziende agricole che operano in aree diverse del
paese.

Il quadro di riferimento resta la tutela della salute dei lavoratori la
quale, in virtù dei principi espressi dalla legge n. 833/1978, è compito fon-
damentale del Servizio Sanitario Nazionale, da assolvere non solo nei mo-
menti della cura e della riabilitazione, ma anche e soprattutto con «la pre-
venzione delle malattie e degli infortuni in ogni àmbito di vita e di la-
voro».

Ciò vale ancora di più per l’agricoltura, settore nel quale la osmosi
tra lavoro ed habitat è evidente e dove la tutela della salute e della sicu-
rezza dei lavoratori si traduce, con la salvaguardia dell’ambiente e con la
vigilanza sulle origini della filiera alimentare, in tutela della salute di tutti
i cittadini.

3.5 Gli infortuni domestici

La particolarità degli infortuni domestici – fenomeno cui la Commis-
sione ha riconosciuto un’importanza non inferiore a quella degli infortuni
in ambienti di lavoro esterno – emerge considerando il luogo in cui essi
avvengono e la difficoltà di individuare soggetti ai quali attribuire la re-
sponsabilità della prevenzione e della sicurezza.

Il fenomeno, tuttora poco esplorato e perciò di difficile approccio,
non va sottovalutato: è rilevante ed è in crescita, soprattutto per via del-
l’invecchiamento della popolazione. Non riguarda solo le casalinghe, ma
tutti coloro che trascorrono la maggior parte del tempo in quelli che ven-
gono definiti gli ambienti di vita: mediamente 128 h/settimana, contro 40
sul luogo di lavoro. Il tempo nelle abitazioni si avvicina addirittura al
100% in caso di pensionamento, disoccupazione, malattia, maternità, ferie,
ecc.

L’attenzione si è concentrata sulle persone in età produttiva. ma gran
parte delle proposte e conclusioni a cui si è giunti, comunque, vale per la
generalità dei soggetti. D’altra parte, si sottolinea la rilevanza degli infor-
tuni riguardanti i minori e gli anziani, sia per le sue ripercussioni etiche e
sociali che per le sue dimensioni, venute alla luce attraverso le audizioni.

I dati correlati ai primi anni di applicazione della Legge 493/99
«Norme per la tutela della salute nelle abitazioni e istituzione dell’assicu-
razione contro gli infortuni domestici», mostrano che vi sono margini di
progresso. La legge, d’altra parte, affronta solo un particolare aspetto
del fenomeno degli infortuni domestici.

Stato attuale della normativa e dei controlli

In generale la normativa vigente, ad esempio quella sulla sicurezza
dei prodotti, tiene scarsamente conto dell’obiettivo specifico della preven-
zione.
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Molti enti si occupano di infortuni domestici: enti di certificazione,
INAIL, ISPESL, ISS. Ciascuno, però, nel proprio ristretto àmbito di com-
petenza; manca un coordinamento, che consenta di monitorare adeguata-
mente il fenomeno e promuovere interventi di prevenzione primaria e se-
condaria.

La formazione

Un efficace sistema di prevenzione primaria di tutti gli infortuni, non
solo di quelli domestici, si ottiene attraverso la formazione.

Mentre in àmbito lavorativo il D.lgs. 626/94 individua nel datore di
lavoro il soggetto su cui ricade l’obbligo di formazione del dipendente,
per gli infortuni domestici invece non è facile individuare l’analogo. Per-
tanto, nel secondo caso la formazione va intesa come educazione, che
coinvolga ogni ordine e grado di scuola nonché l’università. Una generale
preparazione scolastica ed universitaria in tema di sicurezza avvantagge-
rebbe anche il mondo del lavoro, laddove ci si potrebbe limitare allora
ad integrazioni specifiche, con risparmio di risorse, e darebbe garanzie
sull’omogeneità degli obiettivi e dei percorsi formativi di base.

L’adesione ai percorsi formativi scolastici sulla sicurezza, che attual-
mente avviene solamente su base volontaria, deve diventare materia sco-
lastica, da insegnare lungo l’intero ciclo degli studi. In particolare, può es-
sere estremamente utile una sorta di addestramento, con prove pratiche.

Tale formazione dovrà essere mirata e dovrà coinvolgere gli Enti Lo-
cali (Comune, Provincia), le ASL, le associazioni. Nel rispetto delle spe-
cifiche competenze degli Enti citati e pur rimanendo in capo alla Regione
la tutela della Salute attraverso i Piani sanitari regionali, si propone che le
Province possano realizzare progetti di formazione, anche rivolti agli
adulti, relativi agli infortuni domestici; i Comuni, anche attraverso i Piani
di zona, potrebbero attivare percorsi contigui all’assistenza sociale, consi-
derando che i soggetti deboli sotto questo profilo sono anche i più esposti
agli infortuni in àmbito domestico. Già oggi esistono progetti per dimi-
nuire le cadute degli ultraottantenni, attraverso valutazioni fisiatriche, con-
sulenze sull’ergonomia delle abitazioni, ottimizzazione dei farmaci e corsi
di ginnastica.

D’altro canto, la Legge 493/99, nell’art. 5, comma 2, già prevede che
le regioni e le province autonome possano, sulla base delle linee guida de-
finite ai sensi del comma 1, elaborare programmi informativi e formativi
in relazione agli infortuni negli ambienti di civile abitazione. Data però la
scarsa applicazione finora avuta da questa disposizione, sarebbe meglio
che tale facoltà si trasformasse in obbligo, mantenendo obiettivi e metodi.

Sarebbe poi opportuno creare un coordinamento e un fondo per il fi-
nanziamento di tali programmi, non solo di competenza del Ministero
della Salute, come indicato dalla L. 493/99, ma presso il Ministero del La-
voro, che agirà di concerto con il Ministero dell’Istruzione e il Ministero
della Salute.
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L’informazione

Accanto alle iniziative rivolte ai più giovani si raccomandano campa-
gne informative per gli adulti, con particolare riguardo alle categorie più
esposte (donne e ultrasessantenni), attraverso canali comunicativi quali te-
levisione, radio, cartelloni e altri mezzi pubblicitari. In proposito, riman-
gono validi i contenuti dell’art 5 della L. 493/99 «Attività di informazione
e di educazione». Il finanziamento di tali campagne potrebbe essere impu-
tato direttamente alle aziende, richiamandone la responsabilità sociale ne-
gli incidenti domestici. Inoltre, si dovrebbero studiare convenzioni con i
mezzi di comunicazione di massa al fine di avere a disposizione spazi a
tariffa agevolata o gratuiti (sul modello della pubblicità-progresso). Si po-
trebbero cercare sponsorizzazioni delle campagne per la sicurezza invo-
gliando i privati, i quali in cambio otterrebbero positivi ritorni di imma-
gine.

Casa sicura

Il fenomeno degli infortuni domestici richiede una normativa sua pro-
pria, distinta da quella che si applica nei luoghi di lavoro. Sebbene il
D.lgs. 626/94 sia stato pensato per le grandi aziende e, in alcuni aspetti,
il suo adattamento alle piccole imprese sia difficoltoso o poco efficace,
esso potrebbe essere un modello al quale rifarsi. Cosı̀, sulla falsariga
del documento di valutazione dei rischi, si potrebbe pensare ad un «piano
della sicurezza delle abitazioni», in sinergia con campagne di sensibilizza-
zione sui rischi. Inoltre, si potrebbe disegnare un corrispettivo della figura
del rappresentante territoriale dei lavoratori per la sicurezza, coinvolgendo
associazioni dei consumatori, ASL, sindacati e coordinamenti RLS.

Il ruolo di vigilanza di Comuni e Province va potenziato, e le verifi-
che degli impianti (gas, elettricità, ecc.), andrebbero capillarizzate. Gli ad-
detti alla vigilanza potrebbero essere affiancati da tecnici di fiducia del
cittadino, anche allo scopo di facilitare l’applicazione di eventuali prescri-
zioni o di interventi per la messa a norma di impianti.

Presso le ASL, si potrebbero aprire sportelli per i cittadini, che li
orientino rispetto alla normativa in materia di sicurezza negli ambienti
di vita e ai relativi finanziamenti a disposizione. Ancora in tema di
ASL, potenziare i Servizi di Prevenzione e Vigilanza esistenti, aumen-
tando gli organici, migliorando la formazione dei professionisti della sicu-
rezza e aumentando i finanziamenti.

L’istituzione di coordinamenti dei rappresentanti dei lavoratori per la
sicurezza, presso le ASL, consentirebbe di mettere le loro competenze an-
che a disposizione di coloro la cui attività prevalente si svolga in àmbito
domestico.

Il coordinamento: osservatorio nazionale degli infortuni domestici

La complessità e la novità dei sistemi di prevenzione e di monitorag-
gio, nonché la molteplicità di soggetti coinvolti – enti locali, SSN, INAIL,
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associazioni – impongono di attivare quel coordinamento che al momento
manca, sia a livello locale (regionale e provinciale) sia a livello nazionale.
Di fatto, sembra inapplicata anche l’indicazione contenuta nell’art. 3
comma 6 della L. 493/99 secondo la quale «il Governo, d’intesa con le
regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, promuove una con-
ferenza nazionale al fine di verificare i risultati raggiunti, di programmare
gli interventi di cui al presente articolo e di determinare l’entità delle ri-
sorse ad essi destinate».

Si propone dunque di istituire un osservatorio nazionale degli infor-
tuni domestici, presso il Ministero della salute.

L’osservatorio dovrebbe occuparsi anche del monitoraggio delle «ma-
lattie professionali domestiche». Si sa che molte patologie anche gravis-
sime potrebbero derivare da lavori domestici, ma non vi è un’istituzione
preposta alla verifica, al controllo e alla programmazione degli interventi
di prevenzione o di risarcimento del danno dovuto alla malattia.

I prodotti e gli impianti

Su prodotti ed impianti si possono attuare alcuni interventi utili al mi-
glioramento della sicurezza nelle abitazioni e nei luoghi di vita.

Ad esempio il marchio di qualità sui prodotti rilasciato a seguito di
verifiche e di test da parte di un organismo terzo, specializzato nell’appli-
cazione delle normative sulla sicurezza, garantisce i consumatori, ma com-
porta costi aggiuntivi per le aziende che decidono di apporlo, le quali dun-
que meritano sostegno. Inoltre, stante il valore sociale della sicurezza dei
prodotti, si potrebbero finanziare campagne di rottamazione degli elettro-
domestici obsoleti e fuori norma, ottenendo benefici pure in termini di ri-
sparmio energetico e di rilancio dell’economia.

Per gli impianti, occorre intensificare i controlli ed incentivare gli in-
terventi per la messa a norma, come si accennava anche prima. L’informa-
zione sul rischio connesso al cattivo stato degli impianti, di per sé, può
giovare alla prevenzione. Si pensi agli avvelenamenti da monossido di car-
bonio, riportati dalla cronaca: si può spiegare che non si tratta di fatalità,
ma che usando le dovute precauzioni tali incidenti possono essere evitati.

Per i prodotti chimici di uso domestico servirebbe una sorta di clas-
sificazione in base al rischio, creando simboli grafici chiaramente leggibili
da tutti, nonché un certificato di garanzia di «prodotto sicuro». In gene-
rale, bisogna rimuovere ogni ostacolo economico che si opponga all’intro-
duzione di tecnologie, prodotti, accorgimenti migliorativi delle condizioni
di sicurezza per la popolazione.

Il risarcimento

Dalle audizioni, è emersa la necessità e la possibilità di modificare il
comma 4 dell’art. 7 della Legge 493/99, abbassando la percentuale di in-
validità che dà diritto all’indennizzo dal 33 al 26%. Da un lato, infatti, il
parametro vigente è tale da escludere dall’indennizzo la maggior parte de-
gli infortuni, anche gravi, tanto che le indennità erogate nei primi quattro
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anni di applicazione della L. 493/99 sono solo 146; da un altro, si registra
un ampio avanzo di gestione e dunque ci sono i presupposti finanziari per
accogliere un maggior numero di richieste assestando il bilancio del
Fondo verso l’obbiettivo tendenziale del pareggio. Inoltre, il Comitato
di gestione del fondo propone di pagare l’indennizzo agli eredi, in caso
di decesso dell’assicurato. L’opportunità di rivedere la normativa nel
senso indicato sopra è confermata anche da molteplici proposte di legge
presentate in Parlamento.

È altresı̀ necessario determinare un limite temporale entro il quale il
Ministero del Welfare sia obbligato a modificare la percentuale di invali-
dità che dà diritto all’indennizzo, nonché la periodicità di successive revi-
sioni (ad esempio, 90 giorni dalla trasmissione del parere del Comitato ge-
stione Fondo assicurazione lavori domestici dell’INAIL).

Conclusioni

In definitiva, in parte si tratta di applicare meglio strumenti normativi
esistenti e, in altra, di introdurne di nuovi. Si può fare molto a livello or-
ganizzativo e di coordinamento, migliorando l’efficacia delle strutture esi-
stenti, senza neppure bisogno di investire grandi risorse.

Il Testo Unico

Si ravvisa la necessità di semplificare ed unificare la normativa di si-
curezza attraverso un Testo Unico. Le disposizioni che hanno giovato alla
prevenzione degli infortuni vanno mantenute, ma occorrerà tener presente
l’evoluzione avvenuta nel sistema produttivo italiano, oggi molto più
frammentato che in passato. Inoltre, il proliferare dei lavori atipici sugge-
risce di riformare alcuni istituti, a partire da quello della rappresentanza.
Di fronte all’ampliamento del terziario rispetto al settore industriale,
poi, può risultare utile un sistema di prevenzione che tuteli contempora-
neamente i lavoratori e gli utenti dei servizi. Anche questo può favorire
un’equiparazione tra chi lavora in àmbito domestico e chi nei tradizionali
luoghi di lavoro. Ovviamente, tutto ciò comporterà la creazione di strut-
ture adeguate.

Il monitoraggio

Oltre agli strumenti precedentemente indicati, occorre attivare quanto
previsto dai primi due commi dell’art. 4 della L. 493/99.

Inoltre, occorrerebbero strumenti di monitoraggio per due categorie
particolari di lavoratori impegnati in àmbito domestico: i collaboratori do-
mestici e le badanti. Formalmente, gli uni e le altre rientrano nella norma-
tiva esistente in quanto hanno datore di lavoro, contratto, rapporto di la-
voro, ma d’altra parte sfuggono alla verifica dell’applicazione piena della
normativa stessa.
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Spazi di approfondimento

In futuro, le presenti analisi sulla sicurezza negli ambienti di vita po-
trebbero essere integrati prendendo in esame anche il cosiddetto tele-la-
voro e il lavoro a domicilio.

4. Considerazioni conclusive

In sede di sintesi finale dell’attività della Commissione, si intendono
tracciare alcune considerazioni conclusive e proposte, anche al fine di
concorrere allo sviluppo della riflessione, nonché, in particolare, all’elabo-
razione di interventi normativi che – questo è l’auspicio – potranno essere
definiti nella nuova legislatura.

La prima esigenza fondamentale, riscontrata tante volte nel corso del-
l’attività della Commissione, è rappresentata dall’adozione di un testo
unico o codice in materia di sicurezza sul lavoro.

Tale strumento consentirebbe innanzitutto il riordino e l’unificazione
della disciplina.

È noto come la complessa legislazione, intervenuta negli ultimi do-
dici anni in materia al fine del recepimento della disciplina comunitaria,
si sia sovrapposta a precedenti corpi normativi. La compresenza dei vecchi
provvedimenti, tuttora vigenti, improntati spesso a princı̀pi di logica giu-
ridica differenti rispetto all’impianto comunitario, rende necessaria una ri-
definizione organica.

Ma l’elaborazione del testo unico o codice dovrebbe naturalmente es-
sere intesa anche ad apportare le modifiche rese necessarie sia dall’evolu-
zione dello scenario economico e sociale (e, in particolare, dalle trasfor-
mazioni intervenute nell’economia negli ultimi anni) sia dalle esperienze
applicative della disciplina di cui al decreto legislativo n. 626 sin qui ma-
turate – che attestano l’esigenza di alcuni sviluppi ed integrazioni –.

La revisione della normativa dovrà mirare soprattutto a promuovere
la prevenzione ed il coordinamento.

Come già prospettato nella parte generale della relazione, appare ne-
cessaria l’adozione di una struttura di coordinamento a livello regionale
tra i vari assessorati interessati al settore della sicurezza (cioè, degli asses-
sorati competenti in materia di lavoro pubblico e privato, salute, politiche
sociali, formazione professionale); tale struttura dovrebbe rappresentare la
sede primaria del coordinamento anche degli altri soggetti competenti per
la prevenzione e la vigilanza – ivi compresi, per alcuni profili, i soggetti
privati, quali le parti sociali e gli organismi paritetici –.

A livello nazionale, ad una corrispondente struttura (espressione dei
Ministeri competenti nelle suddette materie) dovrebbe essere affidato il
compito di indirizzo generale e di promozione delle attività di coordina-
mento.

Tali organismi costituirebbero naturalmente la premessa per la piena
attivazione del coordinamento anche su scala periferica (all’interno delle
singole aree del territorio regionale).
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Queste forme di sinergia consentono di sopperire solo in parte alle
carenze di organico o di risorse finanziarie, che spesso presentano le am-
ministrazioni pubbliche competenti nel settore della sicurezza. È necessa-
rio, quindi, un potenziamento, anche quantitativo, delle medesime, al fine
di elevare il livello delle attività di prevenzione e di vigilanza.

Con specifico riguardo alle aziende sanitarie locali, la Commissione
ha rilevato l’esigenza della definizione – in termini vincolanti e con mi-
sure di garanzia circa l’effettivo rispetto della norma – di un limite mi-
nimo di risorse finanziarie da destinare alla prevenzione in materia di si-
curezza sul lavoro (tale valore potrebbe essere determinato in una percen-
tuale del complesso della spesa sanitaria corrente dell’azienda).

Come visto, l’attenzione della Commissione si è soffermata altresı̀ sui
profili inerenti alle disponibilità finanziarie dell’INAIL. L’auspicio è che
esse vengano impiegate in modo selettivo, al fine di:

– attuare politiche mirate di sostegno ed incentivo alla prevenzione
– ivi compreso lo sviluppo di strumenti già esistenti, quali l’articolazione
delle tariffe premi secondo un criterio di bonus-malus e il finanziamento
dei programmi di adeguamento alla normativa sulla sicurezza da parte di
imprese piccole e medie e di quelle appartenenti ai settori agricolo e arti-
gianale, nonché dei progetti per favorire l’informazione e la formazione da
parte dei lavoratori –;

– ampliare la tutela assicurativa, con particolare riferimento all’àm-
bito delle malattie professionali.

Riguardo, più in generale, al ruolo dell’INAIL, occorrerebbe esten-
dere la sua sfera di competenze in materia di prevenzione e di riabilita-
zione – mediante sia una revisione normativa di tali profili sia la crescita
e l’ampliamento delle convenzioni tra l’Istituto e le regioni –.

Dall’esame (a cui si rinvia per osservazioni più analitiche) delle pro-
blematiche relative all’informazione e formazione dei lavoratori, nonché
dei responsabili e degli addetti ai servizi di prevenzione e protezione e
dei rappresentanti per la sicurezza, è emersa, in primo luogo, l’esigenza
di un incremento quantitativo e qualitativo di tali attività; esso dovrebbe
comprendere, come meglio specificato nella parte generale della relazione,
anche l’inserimento della materia sia in ogni percorso di formazione pro-
fessionale sia nei programmi scolastici ed universitari. In secondo luogo,
appare necessaria una modalità di certificazione della formazione acquisita
(dai lavoratori e, distintamente, dai rappresentanti per la sicurezza), moda-
lità che potrebbe consistere nell’introduzione di un’apposita sezione nel-
l’àmbito del «libretto formativo del cittadino» di recente istituito.

La Commissione propone l’introduzione anche di un altro strumento
di conoscenza – che, al pari di quello appena menzionato, costituirebbe un
riferimento importante sia all’interno dell’azienda sia per gli organi di pre-
venzione e di vigilanza –: un libretto sanitario in cui si indichino (fermo
restando il rispetto del diritto alla riservatezza) i fattori a cui il lavoratore
sia esposto, ovvero sia stato esposto in precedenti attività, e che potreb-
bero determinare l’insorgere di una malattia.
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Tale documento, peraltro, consentirebbe di elevare il livello dei dati
dell’attuale sistema di «registrazione» dei tumori ed agevolerebbe l’esten-
sione del medesimo sistema ad altre malattie.

Sempre in tema di sorveglianza sanitaria, la Commissione ha rilevato
l’esigenza di introdurre, per alcune fattispecie, una norma che imponga lo
svolgimento di un’apposita visita medica dopo un’assenza per infortunio o
malattia.

Un’attenzione particolare merita poi il problema delle malattie pro-
fessionali non tabellate (la cui incidenza, come visto, è in fase crescente)
e delle patologie derivanti da fattori di rischio – di natura sia materiale sia
organizzativa e psicologica – non ancora ben identificati. Appaiono neces-
sari, al riguardo, sia una revisione normativa sia uno sviluppo della ricerca
scientifica nonché delle attività di prevenzione e di cooperazione nelle sin-
gole aziende. Una particolare esigenza di approfondimento delle cono-
scenze e di ampliamento della tutela riguarda gli effetti dei suddetti fattori
sulle lavoratrici – in particolare, su quelle in stato di gravidanza o puerpe-
rio –.

Occorre poi, in attuazione di una specifica norma di legge (articolo
10, comma 5, del decreto legislativo n. 38 del 2000), istituire presso l’I-
NAIL il registro nazionale delle malattie professionali. È bene qui ricor-
dare che una delle finalità a cui è inteso tale strumento consiste nella ri-
levazione del fenomeno delle malattie «sommerse», cioè di quelle patolo-
gie che, pur essendo di certa o probabile origine lavorativa, non vengono
denunciate.

Sempre con riferimento al campo della prevenzione, la Commissione
ha posto particolare attenzione anche ad altre problematiche.

Una di essa concerne i rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori.
In base alle considerazioni, già svolte nella parte generale, sugli aspetti
negativi di una commistione di tale figura con le rappresentanze sindacali
aziendali nonché sull’assenza, in molti casi, della stessa elezione o desi-
gnazione e sulla mancanza di dati statistici certi in materia, si avanzano
qui alcune proposte. Occorrerebbe stabilire una data a livello nazionale
(election day), in cui procedere alle elezioni dei rappresentanti per la si-
curezza (e alle successive rielezioni alla scadenza del mandato, la cui du-
rata potrebbe essere fissata in tre anni). Alle elezioni dovrebbero in ogni
caso partecipare, sotto il profilo attivo e passivo, tutti i lavoratori interes-
sati, escludendo la possibilità, attualmente prevista, di limitazione all’àm-
bito delle rappresentanze sindacali aziendali. È necessaria, inoltre, l’istitu-
zione di un’anagrafe dei medesimi rappresentanti per la sicurezza, artico-
lata a livello nazionale e territoriale, che consenta di verificare l’attuazione
in via generale di tale istituto.

Con riguardo alle categorie del responsabile e degli addetti del servi-
zio di prevenzione e protezione, è necessario porre rimedio ad una carenza
nell’attuazione della normativa, in quanto, come già ricordato, devono an-
cora essere definiti (da parte della Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province autonome) gli indirizzi ed i requisiti
minimi dei relativi corsi di formazione, nonché gli eventuali soggetti for-



15 Febbraio 2006 Commissioni monocamerali d’inchiesta– 476 –

matori da aggiungere al novero di quelli individuati direttamente dalla di-
sciplina legislativa.

In merito alla figura del medico competente e, in particolare, alla
possibilità di adozione di un intervento restrittivo sui titoli di legittima-
zione per tale professione, si rinvia ad alcune considerazioni e proposte
svolte nella parte generale della relazione.

Un’altra problematica inerente alla prevenzione ed alla cooperazione
su cui la Commissione si è molto soffermata riguarda le imprese appalta-
trici e fornitrici che operano all’interno delle strutture del committente.

Si è riscontrato come le norme vigenti, che pur stabiliscono alcuni
obblighi generali di cooperazione e coordinamento (in materia di sicu-
rezza) a carico del committente, non siano sufficienti – le disposizioni pe-
raltro attualmente non riguardano la fattispecie del contratto di sommini-
strazione –. In particolare, occorrono una più specifica qualificazione ed
un ampliamento di tali responsabilità, nonché una forma stretta di coordi-
namento tra i responsabili del servizio di prevenzione e protezione (dei di-
versi datori) ed all’interno dei rappresentanti per la sicurezza. Riguardo a
questi ultimi, la disciplina dovrebbe anche ammettere la possibilità della
figura unitaria dei «rappresentanti di cantiere». Inoltre, come già rilevato,
alcune esperienze indicano che uno strumento di controllo importante può
essere costituito dall’obbligo, per i lavoratori delle imprese appaltatrici o
fornitrici, di un tesserino identificativo, ai fini dell’accesso all’interno del-
l’azienda del committente.

Nella parte generale della relazione, si sono prese in esame anche al-
cune recenti vicende normative, intervenute nel settore della sicurezza o
aventi in merito importanti riflessi, come: l’estensione della disciplina di
cui al decreto legislativo n. 626 ad alcune categorie di lavoratori atipici;
l’obbligo per il datore, nel settore edile, di comunicare l’instaurazione
di un rapporto di lavoro in via preventiva (cioè, il giorno precedente);
la modifica delle sanzioni in materia di lavoro sommerso; l’introduzione
del documento unico di regolarità contributiva.

Rinviando per osservazioni più puntuali alla suddetta trattazione, si
devono qui ribadire alcune esigenze fondamentali.

Occorre attuare il principio (non ancora operante) della comunica-
zione il giorno precedente l’instaurazione del rapporto e valutare a quali
settori (diversi da quello edile) sia opportuno estendere tale obbligo. An-
che per il documento unico di regolarità contributiva è auspicabile un am-
pliamento dell’attuale campo di applicazione.

Naturalmente le estensioni in esame dovrebbero riguardare soprat-
tutto i settori in cui il fenomeno del lavoro nero sia particolarmente rile-
vante, tra cui si ricorda quello delle imprese che svolgono lavori, servizi o
forniture per conto di altre aziende.

Per il documento unico summenzionato, inoltre, la Commissione pro-
pone l’adozione di frequenze di aggiornamento e di verifica più intense
rispetto all’attuale disciplina.

Una specifica menzione deve essere operata per il problema degli in-
fortuni domestici. Al riguardo, appare necessaria, in primo luogo, una re-
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visione della disciplina, al fine di estendere l’àmbito degli infortuni tute-
lati (da un lato, ricomprendendo quelli mortali, dall’altro riducendo il
grado minimo di invalidità che dà diritto all’indennizzo), ferma restando
l’esigenza di evitare che incidenti sul lavoro vengano mascherati come in-
fortuni avvenuti in casa. Si dovrebbe poi valutare l’ipotesi di ampliare il
novero dei soggetti tutelati, includendovi i lavoratori domestici. Occorre-
rebbe inoltre promuovere l’informazione e la formazione alla sicurezza
negli ambienti domestici – sicurezza che concerne naturalmente non
solo le «persone casalinghe», ma tutti i cittadini –; si dovrebbe altresı̀ ri-
correre a campagne in favore della messa a norma degli impianti e a mec-
canismi pubblici di incentivo alla rottamazione degli oggetti vetusti.

Come detto, nella presente legislatura, era stato già predisposto dal
Governo uno schema di testo unico in materia di sicurezza. Quell’elabo-
razione può costituire, sia pure in parte, un’utile riferimento per la nuova
legislatura, tenendo conto, tuttavia, di alcune osservazioni critiche che
vennero a suo tempo formulate (si ricordano qui, in particolare, quelle
esposte nel documento della Consulta Interassociativa Italiana per la Pre-
venzione del 28 gennaio 2005).

Riguardo, infine, al problema delle conoscenze statistiche nel settore
della sicurezza, la Commissione propone l’adozione – mediante il coordi-
namento tra i Ministeri interessati e le regioni nonché lo sviluppo delle
attuali esperienze di «flussi informativi» INAIL-ISPESL-regioni – di un
registro generale degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali,
al fine di superare le attuali carenze nei sistemi di rilevamento dei dati
(carenze gravi, come detto, soprattutto per il campo delle malattie profes-
sionali).

Tale strumento consentirebbe il costante e completo monitoraggio del
fenomeno, nonché – si spera – degli effetti concreti delle innovazioni nor-
mative ed amministrative, dei cambiamenti nelle prassi sociali ed azien-
dali, che dovranno costituire gli elementi essenziali per la crescita della
cultura della sicurezza.
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SCHEMA DI DELIBERA SULLA PUBBLICAZIONE

DEGLI ATTI

La Commissione parlamentare di inchiesta sugli infortuni sul lavoro,
con particolare riguardo alle cosiddette «morti bianche», delibera di ren-
dere pubblici:

a) gli atti e i documenti d’archivio formati o acquisiti dalla Com-
missione nel corso dell’inchiesta;

b) gli elaborati prodotti dai commissari e dai collaboratori della
Commissione.

La documentazione pervenuta oltre la data di cessazione dell’attività
della Commissione verrà restituita al mittente.

La Commissione dà mandato all’Ufficio di segreteria della Commis-
sione di dare corso alla presente delibera, provvedendo al successivo ver-
samento all’Archivio storico del Senato della Repubblica.

All’Ufficio di segreteria della Commissione resta altresı̀ affidato il
compito della custodia degli atti e documenti depositati nell’archivio della
Commissione fino al summenzionato versamento all’Archivio storico.

La Commissione stabilisce che sia data la più ampia diffusione, an-
che attraverso il sito Internet del Senato, ai resoconti stenografici delle se-
dute ed alla relazione finale, nonché all’indice generale dei documenti for-
mati o acquisiti dalla Commissione.



15 Febbraio 2006 Commissioni monocamerali d’inchiesta– 479 –

DELIBERA APPROVATA DALLA COMMISSIONE

PARLAMENTARE DI INCHIESTA SUGLI INFORTUNI

SUL LAVORO, CON PARTICOLARE RIGUARDO

ALLE COSIDDETTE «MORTI BIANCHE», SULLA

PUBBLICAZIONE DEGLI ATTI

La Commissione parlamentare di inchiesta sugli infortuni sul lavoro,
con particolare riguardo alle cosiddette «morti bianche», delibera di ren-
dere pubblici, in forma cartacea:

a) gli atti e i documenti d’archivio formati o acquisiti dalla Com-
missione nel corso dell’inchiesta;

b) gli elaborati prodotti dai commissari e dai collaboratori della
Commissione.

La documentazione pervenuta oltre la data di cessazione dell’attività
della Commissione verrà restituita al mittente.

La Commissione dà mandato all’Ufficio di segreteria della Commis-
sione di dare corso alla presente delibera, provvedendo al successivo ver-
samento all’Archivio storico del Senato della Repubblica.

All’Ufficio di segreteria della Commissione resta altresı̀ affidato il
compito della custodia degli atti e documenti depositati nell’archivio della
Commissione fino al summenzionato versamento all’Archivio storico.

La Commissione stabilisce che sia data la più ampia diffusione, an-
che attraverso il sito Internet del Senato, ai resoconti stenografici delle se-
dute ed alla relazione finale, nonché all’indice generale dei documenti for-
mati o acquisiti dalla Commissione.
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S O T T O C O M M I S S I O N I

B I L A N C I O (5ª)

Sottocommissione per i pareri

MERCOLEDÌ 15 FEBBRAIO 2006

567ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

AZZOLLINI

Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio

dei ministri Ventucci.

La seduta inizia alle ore 9,15.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante: «Modifiche al decreto del

Presidente della Repubblica 28 marzo 2003, n. 129, concernente norme di organizza-

zione del Ministero della salute» (n. 608)

(Osservazioni alla 12ª Commissione. Seguito e conclusione dell’esame. Osservazioni favo-

revoli con condizioni)

Riprende l’esame sospeso nella seduta pomeridiana dell’8 febbraio
scorso.

Il presidente AZZOLLINI ricorda che nella precedente seduta il rap-
presentante del Governo ha fornito i chiarimenti sui profili finanziari dello
schema in esame, richiamando anche la nota della Ragioneria generale
dello Stato allegata al provvedimento.

Il relatore GRILLOTTI (AN), sulla base delle delucidazioni offerte
dal Governo e delle considerazioni emerse nel dibattito, formula la se-
guente proposta di osservazioni: «La Commissione programmazione eco-
nomica, bilancio, esaminato lo schema di decreto in titolo, esprime, per
quanto di propria competenza, osservazioni favorevoli a condizione che,
dopo l’articolo 2, sia aggiunto, in fine, il seguente: "Art. 3. – 1. All’onere
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derivante dal presente decreto, valutato in euro 560.170 a decorrere dal-
l’anno 2006, si provvede ai sensi dell’articolo 4, comma 1, del decreto-
legge 1º ottobre 2005, n. 202, convertito, con modificazioni, dall’articolo
1 della legge 30 novembre 2005, n. 244.

2. All’espletamento delle attività attribuite agli uffici di livello diri-
genziale generale previsti dall’articolo 4-bis, comma 4, del Regolamento,
introdotto dall’articolo 2, comma 3, del presente decreto, si fa fronte me-
diante le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione
vigente presso il Ministero della salute, anche prevedendo a tal fine oppor-
tuni piani di riallocazione delle risorse stesse."».

Con l’avviso conforme del sottosegretario VENTUCCI, la Sottocom-
missione approva la proposta di osservazioni del relatore.

Schema di decreto legislativo recante: «Modifiche ed integrazioni al decreto legisla-

tivo 24 giugno 2003, n. 209, di attuazione della direttiva 2000/53/CE relativa ai veicoli

fuori uso» (n. 598)

(Osservazioni alla 1ª Commissione. Esame. Osservazioni favorevoli)

Il relatore TAROLLI (UDC) illustra lo schema di decreto in titolo,
rilevando, per quanto di competenza, che non vi sono rilievi da formulare
e propone, pertanto, di esprimere osservazioni favorevoli sul provvedi-
mento.

Con l’avviso conforme del sottosegretario VENTUCCI, la Sottocom-
missione approva la proposta di osservazioni del relatore.

(3383) Ratifica ed esecuzione del Protocollo alla Convenzione del 1979 sull’inquina-
mento atmosferico attraverso le frontiere a lunga distanza, relativo agli inquinanti orga-
nici persistenti, con annessi, fatto ad Aarhus il 24 giugno 1998

(Parere alla 3ª Commissione. Seguito e conclusione dell’esame. Parere condizionato, ai

sensi dell’articolo 81 della Costituzione)

Riprende l’esame sospeso nella seduta pomeridiana del 31 gennaio
scorso.

Il sottosegretario VENTUCCI, in risposta alle richieste di chiarimento
formulate dal relatore nella precedente seduta, concorda con la necessità
di rimodulare la clausola finanziaria di copertura, con riferimento al trien-
nio 2006-2008.

Inoltre, segnala l’esigenza di modificare il disegno di legge in esame,
nel senso di aggiornare i riferimenti temporali a cui si riferiscono le auto-
rizzazioni di spesa di cui all’articolo 3, comma 1, lettere a), b), c) d) ed
e), sostituendo rispettivamente l’anno 2005 con l’anno 2006 e l’anno 2006
con l’anno 2007. Rileva poi che l’articolo 1, comma 213, della legge n.
266 del 2005 ha soppresso, tra l’altro, l’indennità supplementare per le
missioni all’estero. Conseguentemente, la spesa di 23.630 euro, di cui al-
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l’articolo 3, comma 1, lettera e) del provvedimento in oggetto, relativa alle

partecipazioni di esperti a riunioni negoziali, va rideterminata in euro

22.970 a decorrere dal 2006. Tenuto conto di tali aspetti, la copertura fi-

nanziaria di cui all’articolo 3, comma 2, del disegno di legge in titolo, va

anch’essa rideterminata in euro 242.870 per l’anno 2006 ed euro 208.370

a decorrere dall’anno 2007.

Relativamente poi alle ulteriori richieste di conferma del relatore,

circa il fatto che le indicazioni della relazione tecnica costituiscono para-

metri inderogabili, al fine di rispettare i limiti di spesa indicati per cia-

scuna finalità al comma 1, dell’articolo 3, fa presente che la garanzia

del rispetto di tali limiti di spesa trova riscontro nell’articolo 11-ter,

comma 1, della legge n. 468 del 1978 e successive modificazioni. Circa

poi l’eventuale adozione di emendamenti di cui all’articolo 14 del provve-

dimento in esame, suscettibili di comportare nuovi o maggiori oneri, con-

ferma che gli impegni derivanti dai citati emendamenti potranno essere

adottati solo successivamente all’approvazione di un provvedimento legi-

slativo che quantifichi gli oneri e individui la relativa copertura finanzia-

ria. Infine, in merito agli effetti finanziari sulla finanza pubblica, derivanti

dalle disposizioni di cui alla parte IV dell’Annesso V, precisa che gli

eventuali costi di adeguamento degli impianti saranno coperti dalla tariffa

sui rifiuti, ai sensi dell’articolo 49 del decreto legislativo n. 22 del 1997.

Il presidente AZZOLLINI precisa che l’accantonamento del fondo

speciale di parte corrente di pertinenza del Ministero degli affari esteri,

richiamato ai fini della copertura dall’articolo 3, comma 2, del disegno

di legge in titolo, presenta adeguata disponibilità e ritiene senz’altro con-

divisibili le ipotesi di riformulazione della clausola finanziaria di cui al-

l’articolo 3, prospettate dal sottosegretario Ventucci, in quanto aderenti,

tra l’altro, alle osservazioni formulate dal relatore.

Il senatore MORANDO (DS-U), pur condividendo anch’egli la neces-

sità di riformulare la clausola finanziaria del provvedimento in esame nel

senso testé indicato dal rappresentante del Governo, esprime la propria

perplessità circa il richiamo all’articolo 11-ter, comma 1, della legge n.

468 del 1978 quale elemento di garanzia ai fini del rispetto dei limiti di

spesa indicati per ciascuna finalità dell’articolo 3, comma 1, del disegno

di legge in esame. Il citato articolo 11-ter, comma 1, infatti, riguarda spe-

cificamente le modalità di copertura finanziaria delle leggi ammissibili se-

condo la vigente normativa contabile, e non può quindi essere invocato a

priori come condizione necessaria e sufficiente ai fini del rispetto di even-

tuali limiti di spesa, che deve invece essere assicurato mediante una pre-

cisa quantificazione degli oneri derivanti dalle norme sostanziali di spesa,

anche al fine di evitare indebiti sforamenti da coprire poi ex post, secondo

una pratica sempre più frequente, ma certamente non commendevole.
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Il relatore CICCANTI (UDC), sulla base dei chiarimenti forniti dal
Governo e delle considerazioni emerse nel dibattito, formula una proposta
di parere del seguente tenore: «La Commissione programmazione econo-
mica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, nel presupposto
che:

le indicazioni della relazione tecnica costituiscano parametri inde-
rogabili al fine di rispettare i limiti di spesa indicati per ciscuna delle fi-
nalità di cui al comma 1 dell’articolo 3;

si darà attuazione ad eventuali emendamenti di cui all’articolo 14
dell’Accordo comportanti oneri solo successivamente all’approvazione di
apposito provvedimento legislativo che quantifichi gli oneri stessi e indi-
vidui la relativa copertura;

gli eventuali costi di adeguamento degli impianti di incenerimento
dei rifiuti derivanti dalla parte IV dell’Annesso V dell’Accordo saranno
coperti dalla tariffa sui rifiuti di cui all’articolo 49 del decreto legislativo
n. 22 del 1997,

esprime, per quanto di competenza, parere di nulla osta condizionato,
ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione dei commi 1 e
2 dell’articolo 3 con i seguenti: "1. Al fine di dare piena attuazione agli
obblighi derivanti dal Protocollo di cui all’articolo 1 sono autorizzate:

a) la spesa di euro 81.000 per l’anno 2006 e di euro 60.000 a de-
correre dall’anno 2007, per la realizzazione e l’aggiornamento dell’inven-
tario delle emissioni delle sostanze;

b) la spesa di euro 25.000 a decorrere dall’anno 2006, per la pro-
mozione della diffusione di informazioni presso il pubblico;

c) la spesa di euro 86.400 a decorrere dall’anno 2006, per l’elabo-
razione e l’aggiornamento di piani di ricerca ed il monitoraggio;

d) la spesa di euro 27.500 per l’anno 2006 e di euro 14.000 a de-
correre dall’anno 2007, per lo scambio di informazioni periodiche tra le
Parti;

e) la spesa di euro 22.970 a decorrere dall’anno 2006 per la parte-
cipazione di esperti a riunioni negoziali.

2. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, pari a euro
242.870 per l’anno 2006 e a euro 208.370 annui a decorrere dall’anno
2007, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2006-2008, nell’ambito dell’unità pre-
visionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2006, allo
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero de-
gli affari esteri."».

Con l’avviso favorevole del sottosegretario VENTUCCI, la Sotto-
commissione approva, infine, la proposta di parere del relatore.
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(3777) Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il
Governo dello Stato d’Israele in materia di cooperazione nel campo della sicurezza delle
reti, fatto a Roma il 29 settembre 2004, approvato dalla Camera dei deputati

(Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)

Il relatore TAROLLI (UDC) illustra il provvedimento in titolo, rile-
vando, per quanto di competenza, che occorre acquisire conferma che la
prima riunione del Gruppo di lavoro congiunto, di cui all’articolo 4 del-
l’Accordo, in Israele avverrà nel 2006, come previsto nella relazione tec-
nica ed in coerenza con la cadenza temporale degli oneri e della copertura
di cui all’articolo 3 del provvedimento. Ritiene poi che occorra acquisire
chiarimenti in merito agli eventuali effetti finanziari delle attività di pro-
mozione previste dall’Accordo agli articoli 2 e 3 (in materia di società mi-
ste, investimenti, relazioni commerciali e formazione), in quanto le stesse
non vengono richiamate nella relazione tecnica, mentre la relazione illu-
strativa del corrispondente atto Camera n. 6285 afferma che rientrano
tra le competenze del Ministero delle comunicazioni e dell’Istituto supe-
riore delle comunicazioni e delle tecnologie dell’informazione, già previ-
ste e finanziate a legislazione vigente.

Infine, ritiene necessario acquisire conferma che, come precisato
dalla relazione tecnica, ove vengano introdotte modifiche, ai sensi dell’ar-
ticolo 10 dell’Accordo, suscettibili di determinare oneri aggiuntivi, verrà
predisposto un apposito provvedimento legislativo per la copertura delle
relative spese.

Il presidente AZZOLLINI dà conto di una nota trasmessa dal Mini-
stero degli affari esteri, che conferma che la prima riunione del Gruppo
di lavoro congiunto in Israele, di cui all’articolo 4 dell’Accordo, avrà
luogo nell’anno 2006 e comunque in coerenza con la cadenza temporale
prevista dalla specifica autorizzazione di spesa del provvedimento. Per
quanto concerne gli ulteriori quesiti sollevati, ritiene che, sulla base delle
indicazioni fornite dalla relazione illustrativa del provvedimento, nonché
dei chiarimenti forniti dal rappresentante del Ministero dell’economia e
delle finanze presso la Camera dei deputati, risulti acclarato che dalle di-
sposizioni di cui agli articoli 2 e 3 dell’Accordo non derivino nuovi o
maggiori oneri, in quanto si tratta di attività ordinariamente svolte dalle
amministrazioni competenti nei limiti delle risorse stanziate a legislazione
vigente. Inoltre, in linea con quanto già verificato nel caso di analoghi
provvedimenti, appare senz’altro condivisibile la previsione indicata nella
relazione tecnica del provvedimento, secondo cui, in caso di emendamenti
all’Accordo suscettibili di determinare oneri aggiuntivi, ai sensi dell’arti-
colo 10 dell’Accordo medesimo, si provvederà con uno specifico provve-
dimento legislativo recante la necessaria copertura finanziaria.

Su proposta del relatore TAROLLI (UDC), con l’avviso conforme del
sottosegretario VENTUCCI, la Sottocommissione conviene, infine, di for-
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mulare una parere del seguente tenore: «La Commissione programmazione
economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per
quanto di competenza, parere di nulla osta, con i seguenti presupposti:

che la prima riunione del Gruppo di lavoro congiunto in Israele, di
cui all’articolo 4 dell’Accordo, avrà luogo nell’anno 2006, ovvero in coe-
renza con la cadenza temporale della specifica autorizzazione di spesa re-
cata del provvedimento;

che non derivino oneri aggiuntivi dalle attività di promozione e
formazione di cui agli articoli 2 e 3, in quanto già rientranti nella compe-
tenza delle amministrazioni preposte, che utilizzano gli stanziamenti di-
sponibili nei limiti previsti dalla legislazione vigente;

che, in caso di modifiche introdotte ai sensi dell’articolo 10 del-
l’Accordo, agli eventuali oneri si faccia fronte con un apposito provvedi-
mento legislativo, recante la necessaria copertura.».

Schema di decreto legislativo recante: «Disciplina dell’impresa sociale» (n. 593)

(Osservazioni alla 2ª Commissione. Seguito e conclusione dell’esame. Osservazioni favo-

revoli con rilievi)

Riprende l’esame sospeso nella seduta di ieri.

Il presidente AZZOLLINI evidenzia la necessità di esprimere con ur-
genza le prescritte osservazioni sullo schema in esame alla Commissione
di merito, al fine di consentire una rapida conclusione del relativo iter. Ri-
chiamando, quindi, le problematiche di carattere finanziario riscontrate in
precedenza dal relatore, ritiene che la Sottocommissione potrebbe pronun-
ciarsi in senso favorevole sullo schema in esame, nel presupposto che la
definizione di impresa sociale e di beni e servizi di utilità sociale, di
cui, rispettivamente, agli articoli 1 e 2, non determini un’estensione della
platea dei soggetti cui si applicano le agevolazioni fiscali e contributive
ivi richiamate, tenuto anche conto delle disposizioni di coordinamento
di cui all’articolo 17. Analogamente, reputa ragionevole l’ipotesi che i
compiti in materia di controlli e vigilanza attribuiti al Ministero del lavoro
e delle politiche sociali e ad altre amministrazioni, con particolare riferi-
mento all’articolo 4, comma 4, all’articolo 5, comma 3, all’articolo 13,
comma 5, e all’articolo 16, possano essere espletati nell’ambito della do-
tazione delle risorse strumentali, finanziarie e di personale disponibili a
legislazione vigente. Infine, rileva che si possano esprimere osservazioni
favorevoli, nel presupposto che non derivino effetti finanziari dall’inclu-
sione, ai sensi dell’articolo 15, delle imprese sociali fra i soggetti cui si
applicano le procedure di liquidazione coatta amministrativa di cui al re-
gio decreto n. 267 del 1942.

Su proposta del relatore GRILLOTTI (AN), con l’avviso conforme
del sottosegretario VENTUCCI, la Sottocommissione conviene, infine,
di formulare un parere del seguente tenore: «La Commissione programma-



15 Febbraio 2006 Sottocommissioni– 486 –

zione economica, bilancio, esaminato lo schema di decreto in titolo, nel
presupposto che:

in relazione alla definizione di impresa sociale e di beni e servizi
di utilità sociale, di cui, rispettivamente, agli articoli 1 e 2, non si deter-
mini un’estensione della platea dei soggetti cui si applicano le agevola-
zioni fiscali e contributive già previste a legislazione vigente per le orga-
nizzazioni non lucrative di utilità sociale e per le cooperative sociali, te-
nuto anche conto delle disposizioni di coordinamento di cui all’arti-
colo 17;

i compiti in materia di controlli e vigilanza attribuiti al Ministero
del lavoro e delle politiche sociali e ad altre amministrazioni, con partico-
lare riferimento all’articolo 4, comma 4, all’articolo 5, comma 3, all’arti-
colo 13, comma 5, e all’articolo 16, possano essere espletati nell’ambito
della dotazione delle risorse strumentali, finanziarie e di personale dispo-
nibili a legislazione vigente;

non derivino effetti finanziari dall’inclusione, ai sensi dell’articolo
15, delle imprese sociali fra i soggetti cui si applicano le procedure di li-
quidazione coatta amministrativa di cui al regio decreto n. 267 del 1942,
tenuto conto che l’articolo 1 della legge n. 587 del 1967 pone a carico
dello Stato le spese sostenute dai commissari liquidatori nelle procedure
di liquidazione delle società cooperative nonché da ogni altro ente coope-
rativo assoggettato alla vigilanza del Ministero del lavoro ai sensi dell’ar-
ticolo 1 della legge n. 400 del 1975,

esprime, per quanto di propria competenza, osservazioni favorevoli.».

La seduta termina alle ore 9,30.

568ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente
AZZOLLINI

La seduta inizia alle ore 15,30.

(2545) Ratifica ed esecuzione della Carta europea delle lingue regionali o minoritarie,
fatta a Strasburgo il 5 novembre 1992, approvato dalla Camera dei deputati in un testo

risultante dall’unificazione dei disegni di legge d’iniziativa dei deputati Zeller ed altri; Me-

reu ed altri; Cè ed altri; Di Teodoro; e del disegno di legge d’iniziativa governativa

(Parere alle Commissioni 1ª e 3ª riunite. Esame e rinvio)

Il relatore GRILLOTTI (AN) illustra il disegno di legge in titolo, ri-
levando, per quanto di competenza, che il disegno di legge non è corre-
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dato di relazione tecnica e che la relazione introduttiva presentata presso
l’altro ramo del Parlamento precisa che il provvedimento di ratifica non
comporta ulteriori oneri finanziari in quanto le misure di tutela contenute
nei vari paragrafi della Carta che l’Italia ha precisato di voler applicare, ai
sensi dell’Allegato A, sono ricomprese nelle disposizioni della legge n.
482 del 1999, che prevede appositi fondi. Al riguardo, osserva che occorre
acquisire chiarimenti sugli effetti derivanti dagli adempimenti non coperti
dai fondi previsti dalla legge n. 482 del 1999 eventualmente a carico delle
regioni e degli enti locali, come segnalato nel documento della Conferenza
dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome presentato presso
la Camera dei deputati.

Tenuto inoltre conto che, come indicato nella citata relazione intro-
duttiva, per quanto attiene all’articolo 3, paragrafi 2 e 3, della Carta,
eventuali ulteriori riconoscimenti a favore di altre minoranze linguistiche,
effettuati dopo la ratifica della Carta medesima, dovranno trovare coper-
tura attraverso provvedimenti ad hoc, riscontra l’esigenza di valutare
l’opportunità di acquisire una quantificazione debitamente verificata degli
effetti derivanti dalle disposizioni ivi previste con particolare riferimento
a quelle in materia di adeguamento di forme e mezzi di insegnamento
delle lingue regionali o minoritarie (articolo 7), di istruzione pre-scola-
stica, insegnamento primario, istruzione secondaria e insegnamento tec-
nico e professionale nonché formazione degli insegnanti nelle suddette
lingue (articolo 8), compilazione e traduzione degli atti, impiego degli
interpreti e svolgimento dei procedimenti giudiziari nelle suddette lingue
(articolo 9), impiego delle suddette lingue negli atti, moduli e procedi-
menti amministrativi, anche di competenza regionale o locale (articolo
10), garanzia della creazione di almeno una stazione radiofonica e della
diffusione di programmi televisivi nelle suddette lingue (articolo 11),
promozione e finanziamento di iniziative culturali (articolo 12), garanzia
dell’impiego delle suddette lingue nelle istruzioni di sicurezza, informa-
zioni delle autorità competenti per i diritti dei consumatori e nei servizi
sociali quali ospedali, case di riposo e centri per anziani (articolo 13).
Riscontra inoltre l’esigenza di acquisire chiarimenti sulla compatibilità
con le clausole di invarianza finanziaria ivi rispettivamente previste delle
misure sull’utilizzo di frequenze dedicate alla diffusione delle lingue friu-
lana e sarda, di cui all’articolo 5, e dell’istituzione e funzionamento della
Consulta Stato-minoranze linguistiche di cui all’articolo 6 del disegno di
legge in esame.

Il senatore MORANDO (DS-U) sollecita l’acquisizione da parte del
Governo di elementi di chiarimento in merito ai profili problematici del
disegno di legge in esame, dal punto di vista finanziario, evidenziati dal
relatore, al fine di consentire una sollecita espressione del prescritto parere
alle Commissioni di merito e, quindi, una celere prosecuzione del relativo
iter parlamentare. Sottolinea, al riguardo, l’importanza del suddetto prov-
vedimento, la cui approvazione risponde a precisi obblighi assunti dall’I-
talia in sede internazionale.
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Stante anche l’assenza del rappresentante del Governo, su proposta

del PRESIDENTE, la Sottocommissione conviene quindi di rinviare il se-

guito dell’esame.

Schema di decreto legislativo recante: «Attuazione della direttiva 2001/83/CE del Par-

lamento europeo e del Consiglio del 6 novembre 2001, recante un codice comunitario

relativo ai medicinali per uso umano» (n. 591)

(Osservazioni alla 12ª Commissione. Esame e rinvio)

Il relatore GRILLOTTI (AN), illustrando lo schema di decreto in ti-

tolo, segnala, per quanto di competenza, in rapporto all’articolo 28, che

occorre acquisire conferma che, come indicato nella relazione illustrativa,

la partecipazione del componente italiano titolare e del componente ita-

liano supplente al comitato dei medicinali di origine vegetale di cui alla

Direttiva 2004/24/CE, sia già prevista in base alla legislazione vigente e

che, conseguentemente, non vi siano nuovi oneri a carico dello Stato,

dato il silenzio della relazione tecnica sul punto.

L’articolo 38 conferma la validità quinquennale dell’autorizzazione

all’immissione in commercio (AIC) dei medicinali ad uso umano, preve-

dendo tuttavia al comma 3 che, dopo il primo rinnovo, la stessa autoriz-

zazione abbia validità limitata, salvo revoca. Al riguardo, segnala che, in

base alla legislazione vigente, ogni richiesta, variazione o rinnovo dell’au-

torizzazione è soggetta al pagamento di una specifica tariffa al Ministero

della salute, per cui occorre verificare se l’attribuzione della validità illi-

mitata possa eventualmente determinare minori entrate per il bilancio

dello Stato.

Per quanto concerne l’articolo 53, in materia di accertamenti sulla

produzione di medicinali, come rilevato anche dal Servizio del bilancio,

ritiene che andrebbero acquisite rassicurazioni circa l’effettiva invarianza

d’oneri per la finanza pubblica in merito all’eventualità, prevista al

comma 11, della partecipazione ai controlli di terzi soggetti – apparte-

nenti a non meglio definite «strutture pubbliche» – e della stipula delle

relative convenzioni da parte del Ministero della Salute. In tal senso, an-

drebbe altresı̀ confermata la non onerosità della previsione dell’eventuale

partecipazione alle verifiche in questione di «specifiche professionalità»

appartenenti all’Istituto Superiore di Sanità, disposta dal successivo

comma 12.

Il comma 13 del medesimo articolo 53 prevede il trasferimento a ca-

rico delle aziende farmaceutiche dell’onere relativo alle verifiche ed ai

controlli, sia antecedenti che successivi al rilascio delle autorizzazioni

alle produzione. Al riguardo, osserva che il Servizio del bilancio rileva

che, dalla ricognizione dei riferimenti normativi citati dall’articolo 158,

comma 11, in materia di contribuzioni a carico delle aziende farmaceuti-

che, emergerebbe che l’intero novero dei contributi previsti dalla legisla-
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zione vigente a loro carico è attualmente correlato alle sole attività preli-
minari e istruttorie per il rilascio delle autorizzazioni. In proposito, qualora
i citati contributi risultino «aggiuntivi» rispetto a quelli previsti dalla legi-
slazione vigente, andrebbe chiarito comunque se tali risorse – ove non
debbano essere già scontate a legislazione vigente – siano sufficienti
alla copertura delle spese per i controlli, trattandosi di attività amministra-
tive aggiuntive cui è connesso il riconoscimento di diritti soggettivi per-
fetti (i compensi comprensivi dell’indennità di missione indicata al
comma 14).

In merito all’articolo 54, comma 3, andrebbero chiarite le modalità
attraverso cui opera, a legislazione vigente, la preventiva certificazione
della «buona fabbricazione» dei farmaci d’importazione provenienti da
paesi terzi da parte del Ministero della Salute, al fine di comprovare
che i relativi oneri istruttori, ora posti a carico dell’Agenzia italiana del
farmaco (AIFA), siano effettivamente da considerarsi già scontati nell’am-
bito degli stanziamenti previsti a legislazione vigente.

L’articolo 78 dello schema prevede che qualsiasi modifica all’etichet-
tatura o del foglio illustrativo del farmaco sia preventivamente approvata
dall’AIFA e che siano altresı̀ individuate apposite modalità per rendere
immediatamente disponibili al consumatore le modifiche eventualmente
approvate, senza ulteriori oneri per la finanza pubblica. Al riguardo, con-
siderato che la relazione tecnica non esamina la norma, ritiene che andreb-
bero chiarite le concrete modalità della pubblicità al consumatore di tali
modifiche, al fine di verificare se si tratti o meno di attività già previste
e finanziate a legislazione vigente, e che quindi occorra valutare la com-
patibilità della suddetta disposizione con la clausola di invarianza finan-
ziaria indicata (che andrebbe peraltro riformulata in maniera più aderente
alla prassi consolidata).

Relativamente all’articolo 155, comma 3, stante il silenzio della rela-
zione tecnica in merito, informa che occorre acquisire conferma che, come
previsto nella relazione illustrativa, la partecipazione di un rappresentante
del Ministero della salute alle riunione degli organi collegiali dell’AIFA
non comporti gettoni di presenza né indennità di altro tipo.

In merito all’articolo 157, che prevede l’individuazione, con apposito
decreto interministeriale, di adeguati sistemi di raccolta per i medicinali
inutilizzati o scaduti, segnala l’opportunità di un chiarimento sugli even-
tuali effetti finanziari della norma, ove i sistemi di raccolta coinvolgano
anche amministrazioni pubbliche.

L’articolo 159 reca una clausola d’invarianza generale per la finanza
pubblica, specificando che le Amministrazioni interessate provvedono ai
nuovi adempimenti previsti dal decreto nei limiti delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie previste dalla legislazione vigente. Al riguardo, in
particolare, la relazione tecnica afferma che le linee di attività affidate al-
l’AIFA dal decreto legislativo sono le stesse che la precedente normativa
attribuiva al Ministero della salute. Come segnalato dal Servizio del bilan-
cio, risulta pertanto necessario appurare se si tratta di un vero e proprio
passaggio di competenze, posto che non è possibile escludere a priori l’in-



sorgere di maggiori oneri finanziari a carico dell’AIFA. Rileva, infine,
l’opportunità di riformulare anche la citata clausola di invarianza in ma-
niera più conforme alla prassi consolidata.

Su proposta del PRESIDENTE, il seguito dell’esame viene quindi
rinviato.

La seduta termina alle ore 15,40.

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 22,30
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